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Parole gentili per aprire 
il dialogo: «In Italia 
il Muro di Berlino è caduto 
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t sulla testa dei vincitori 
anziché sulla testa 
degli sconfitti della storia». 


Silvio Berlusconi, prefazione 
al libro di Giuseppe Basini 
«De liberiate». 


«Poliziotto 
DI Quartiere» 
Sceneggiatura e Regia 
DI S. Berlusconi 

Furio Colombo 

N on esisteil clown malvagio (malvagio nel senso di 
volere il male), e se non c'è nella tradizione del 
circo, non può esserci nella vita. Tipico del clown 
èdi sbattereesbagliareescontrarsi efar danno, occupan¬ 
do troppo spazio efacendo troppa scena etroppo rumore 
senza altra con^uenza che lo spettacolo. Per questo il 
clown ètriste:gli dispiaceladifferenzafrali moltochefae 
il niente che ottiene, in un mare di confusione. La bocca 
ride, forzata dal trucco. Gli occhi sono disperati perché il 
mondo, comunque, va da un'altra parte. 

Così Berlusconi. Chesi dà del tu col mondo. Cheguida 
la politica europea. Che rivolta la politica estera come 
un calzino. Cheguida il Paese(maun po'anchegli altri 
Paesi, con pacche di fiducia sulle spalle di Chirac e 
Schroeder) con il dinamico istinto ebuon senso evelo- 
cità di riflessi dell'Imprenditore in grado di produrre 
ricchezza per sé e per altri, e invece, un anno e mezzo 
dopo di lui, il suo Paese è molto più povero. Cosi 
Berlusconi, che fa credere di avere unito Russia e Usa, 
di avere in mano il cuore di Bush, di sapere la storia in 
anticipo, di far splenderei! sole e la fortuna economica 
(tua, mia, sua, di tutti) ogni volta che fa brillare un 
sorriso. 

Dopo un anno di spettacolo e repliche, governa buchi, 
vuoti e disastri e tentativi di devastare la Costituzione 
in un misto di allegria un po'folle(perchésenza riferi¬ 
mento agli eventi) e di tristezza che in lui si trasforma 
facilmentein rabbia, in ventatedi ira infantile. Ma èlui 
stesso a dire (nella sala Pinocchio di Palazzo Chigi, 
dopo avere insultato a brutto muso un giovanegiornali- 
stade/'Dn/tà): «lo non mi arrabbio, lo faccio scena». E 
in questa frase sta un fondo di confessione sincera. C'è 
il risvolto tragico del sorriso eccessivo efuori posto del 
comico: solo spettacolo. 

it "k it 

P ensate al siparietto del poliziotto di quartiere. 
Cappello di panno con visiera cartonata, giubbot¬ 
to corto con doppietascheetaccuini, fascia colo¬ 
rata per distinguere poliziotto da carabiniere, scarpe 
comode a stivaletto con tacco basso anche per donne, 
telefonino, computerino e zainetto. Non sappiamo an¬ 
cora come li vedremo in «La squadra» o in «Distretto 
di Polizia» celebri programmi tv, dove di solito parto¬ 
no e arrivano sgommando, con la luce blu sul tettuccio 
dell'auto. Sappiamo che questi cinquecento poliziotti 
di quartiere (sempre in coppia) vanno solo a piedi. 
Dove? Nel quartiere. Quanto è grande un quartiere? 
Quanto un commissariato. Cioè? Anche venti-trenta 
chilometri. A piedi, ogni giorno? Comunicando cosa, 
con chi? 


SEGUE A PAGINA 31 

Tra gli agenti 

«Siamo pochi 
e senza preparazione 
Controlliamo solo 
le zone del centro» 

POLCHI, LOCATELLI e SERIO A PAGINA 7 


Bush annuncia la guerra per radio 

Il presidente degli Usa dice al mondo: nel 2001 noi fermeremo Saddam 
L esercito pronto, a gennaio saranno schierati nel Golfo 120 mila soldati 



Marines in partenza dalla base di Arlington, in Texas, per il deserto del Kuwait 


Foto di Anja Niedringhaus/Ap 


Toni Fontana 


Bush annuncia la guerra per radio. 
Il presidente americano ha detto, 
nel consueto discorso del sabato, 
che Saddam rappresenta una «cata¬ 
strofica violenza» che sarà affronta¬ 
ta nel nuovo anno. Gli Stati Uniti 
sono pronti a«guidareunacoalizio¬ 
ne per disarmare il r^imeiracheno 
e liberare il popolo di quel paese» se 
Baghdad «si rifiuterà di sbarazzar- 
si»dellearmi che- secondo laCasa 
Bianca - possiede. Secondo il 
Washington Post il segretario alla 
Difesa Rumsfeld, fin da martedì 
scorso, ha firmato l'ordine di par¬ 
tenza per migliaia di soldati, navi da 
guerra ed aerei.. L'Iraq intanto ha 
consonato agli ispettori dell'Qnu 
una lista con 500 nomi di scienziati 
che hanno collaborato con l'indu¬ 
stria militare. 

A PAGINA 11 


Le Armi uccidono 
LA Parola 

Vincenzo Consolo 

C ostretto ad andare esule 
negli Stati Uniti, nel 1931, 
a causa del Fascismo, lo scrittore 
GiuseppeAntonio Borgeseinvia- 
va al Comeredàla sera corrispon¬ 
denze che, raccolti poi in volu¬ 
me, prendevano il titolo di Atlan¬ 
teamericano. Erano, quei suoi ar¬ 
ticoli, osservazioni sull'America, 
su New York, «la città assoluta», 
sulla verticalità di Manhattan, 
sull'Empire State Building, che 
era stato in quell'anno inaugura¬ 
to, sulla provincia americana,., 
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Riforme, ma chi si fida di Berlusconi? 

Intervista a Fassino: «Ilpremier cambia idea ogni mattina. H 2003 sarà l'anno dell 'Ulivo» 



ROMA Berlusconi vuole le riforme, maquali?ln questi anni 
ha fatto saltare tutti i tentativi più seri e ha imposto a colpi 
di maggioranza la devolution e le leggi cosidd^e «della 
vergogna». «Leriforme- spi^a Piero Fassino in un'intervi¬ 
sta a l'Unità - le avremmo già fatte se l'attuale premier non 
avesse mandato a monte la Bicameralesenza un perché. Ora 
ci dica quando parla sul serio...». Il leader dei Dstraccia un 
bilancio del 2002 «largamente deludente per il governo»esi 
mostra ottimista sulle prospd:tive del centrosinistra e della 
Quercia: «112003 sarà l'anno di un U livo più forte». 

SANSONETTI e MISERENDINO A PAG. 2-3 


Clonazione 


Opposizione II profeta Rael 
verso il trionfo promette 

Nairobi vita 

fa festa eterna 

RUFUS A PAG. 12 CAVALLINI A PAG. 9 


Kenya 


Risposta a l’Unità 


Un Parere 
Molto Diverso 


Gavino Angius 


C onfesso d'aver letto con 
stupore e sconcerto l'edi¬ 
toriale di Antonio Padellano 
pubblicato ieri da questo giorna¬ 
le. Per il merito degli ar^men- 
ti, innanzitutto, eper la riflessio¬ 
ne politica che li sorreggeva. 
Nella sostanza la tesi di Padella¬ 
re si riassume in questo: l'oppo¬ 
sizione non può e non deve se¬ 
dersi al «tavolo» delle riforme 
con una destra che ha fatto stra¬ 
me del principio di legalità, che 
non mostra né su questo né su 
altri piani segni di pentimento e 


che, infine, va inscritta quasi in¬ 
tegrai mente nel campo dellefor- 
ze estranee per radici e cultura 
all'arco costituzionale. Dun¬ 
que, nessun dialogo e, se ho ca¬ 
pito bene, nessun riconoscimen¬ 
to reciproco sulle regolecon chi 
è l'espressione di un mondo 
semplicemente speculare al no¬ 
stro. 

Pacatamente, vorrei contrastare 
una lettura della realtà che con¬ 
sidero sbagliata e fuorviente. 

SEGUE A PAGINA 30 


fronte del video Maria Novella Oppo 

Delinquenti 

N oi laici siamo rimasti forse più colpiti degli stessi 
cattolici di fronte alla terribiledichiarazionedel Papa, 
secondo la quale Dio è inorridito e non vuole più vedere 
quello che stiamo combinando sulla Terra. Ma se Dio volta 
la testa, almeno si risparmierà certe cose che passano in tv 
proprio in questi giorni, dedicati da secoli alle cure più 
spirituali, come per esempio il consumo, che rappresenta la 
punta più alta della nostra superiore civiltà occidentale. 
Dio, beato lui, si perdeM aurizio Gasparri in versione natali¬ 
zia, che dichiara: «Non c'è bisogno di scarcerare migliaia di 
delinquenti». Senza considerare che è alleato con gente che 
ha conosciuto (o potrebbe conoscere) le patrie galere e 
occupa posizioni di rilievo a fianco del premier. 

Anzi, ci meravigliamo che questi signori non siano insorti 
sdegnati contro il ministro, protestando che essere in prigio¬ 
ne non significa essere "delinquenti". Così come non è 
detto che essere a piede libero voglia dire essere per forza 
onesti. Insomma, le cose non sempre stanno come sembra¬ 
no 0 come dovrebbero essere per definizione. Per esempio, 
nonèdetto cheil ministro delleComunicazioni sia in grado 
di comunicare una sola idea intelligente. 


Chi vuole cancellare la Resistenz a 

_Massai—_ 

Destra, la Nemica è la Storia 


S i conclude in bellezza l'anno 
delle grandi manovre di cen¬ 
tro-destra. Contro l'autonomia, la 
libertà della cultura e della ricerca 
storica. E per una neo-egemonia 
volta a spiantare la koinèdemoaa- 
tico-costituzionaledéi'ì tali a repu b- 
blicana, e nutrire così un nuovo 
senso comune liberal-populi- 
sta-comunitario, da ricomporre 
in chiave carismatica (e burocrati¬ 
ca). 

Risultati miserevoli, sul piano del¬ 
le idee. Proprio nell'anno in cui 
per un verso l'opposizione si raf¬ 
forza col «ceto medio riflessivo» e 
colto dei girotondi. E per l'altro la 
storiografia di sinistra dà prova di 
vigore critico, mandando in libre¬ 
ria due opere innovative, come II 
Dizionario da fascismi Bompiani e 
il primo volumedel Dizionariodé 


Bruno Gravagnuolo 

fascismo Einaudi. 

Quanto alla miseria culturale del¬ 
la destra, è stata registrata con fa¬ 
stidio e fm-danon-recevoir persi¬ 
no dai settori «terzisti»de!Topinio- 

L 'inserto 

«2002 allo specchio» 
Domani 
otto pagine 
di analisi 
e commenti 


ne colta, allorché con Galli Della 
Loggia hanno respinto al mittente 
«l'appello all'ordine» del Manifa 
sto Dell'U tri-Adornato, goffa riedi¬ 
zione trasformista ed eclettica di 
un'organicità della cultura in chia¬ 
ve anti-sinistra, ma risaltasi in 
flop («no ai camerieri!»). 

E tuttavia all'offensiva morbida, fa 
seguito quella frontale e capillare. 
Qffensiva di politica istituzionale, 
anticipata in autunno dalla ker¬ 
messe culturale romana di Gaspar¬ 
ri. Allineante personalità di un ar¬ 
co variegato: da Mogol a Giano 
Accame, e passando per Baldassar¬ 
re. Parola d'ordine: «fino ad oraci 
hanno raccontato storielle sulla 
storia, ci siamo anche noi è ora di 
finirla!». 
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Bruno Miserendino 


A volte! sogni diventano realtà. 
Capita nella vita e persino in 
politica, Ma bisogna essere 
sinceri, ora che se ne riparla: per le 
riforme istituzionali, il più delle vol¬ 
te, i sogni sono restati nel cassetto. In 
Italiavacosi da ventanni, nonostan¬ 
te i vorticosi cambiamenti politici, e 
la situazione è gravemente peggiora¬ 
ta dopo il fallimento della Bicamera¬ 
le, l'ultimo tentativo di disegnare un 
organico ammodernamento istitu¬ 
zionale. Da quell’esperienza, comun¬ 
que la si voglia 
giudicare, l'alter- 


II capo deir esecutivo 
sogna modifiche 
istituzionali col consenso 
di tutti. Ma dimentica che 
per ottenerlo, ci vuole 
un vero spirito costituente 


Esemplare la proposta di una 
Convenzione su modello Ue 
fatta subito cadere. È la tattica 
della destra: aprire spiragli 
per poi chiudere la porta 
agli interlocutori yy 


nanza di apertu¬ 
re e chiusure su 
un terreno così 
importante, do¬ 
ve è obbligatoria 
l'etica della re¬ 
sponsabilità, ha 
provocato pochi 
passi in avanti e 
molti guasti. Per¬ 
sino una buona 
riforma, come 
quellasul federa¬ 
lismo, approvata 
la scorsa legisla¬ 
tura con una risi- 
catissima mag¬ 
gioranza, pro¬ 
prio sulla scorta 
del lavoro della 
Bicamerale, gal¬ 
leggia incomple¬ 
ta e vituperata in 
un maredi recri¬ 
minazioni e di 
polemiche. 

Avanza, dal la vit¬ 
toria di Berlusco¬ 
ni in poi, la vo¬ 
glia di far da soli, 
ma se l’esperien¬ 
za può servire a 
qualcosa, gli inse¬ 
gnamenti del re¬ 
cente passato, so¬ 
no essenzialmen¬ 
te due. Primo: ci 
vuole lo spirito 
costituente, altri¬ 
menti non si va 
da nessuna par¬ 
te. Secondo: è 
inutile tentare la 
strada delle rifor¬ 
me a maggioran¬ 
za. Faranno del 

male a tutti, compreso chi lo fa. Sul 
primo punto disse parole semplici 
l’allora presidente Scalfaro, quando 
fallì la Bicamerale: «Per fare le rifor¬ 
me ci vuole lo spirito costituente, ma 
se uno non ce l’ha, non se lo può 
mica dare,.,». Nel senso che le rifor¬ 
me servono al paese, non al proprio 
futuro politico. Sul secondo punto 
l’altolà l’hanno dato Ciampi e Casi¬ 
ni: le riforme servono a tutti e per 
farle servono accordi larghi e disegni 
organici, non strappi di maggioran¬ 
za. Questo spi^(in parte) il cambia¬ 
mento di toni dell’attuale premier, 
ma spiega anche la franosità del terre 
no su cui si vuole costruire redificio. 
Lastrada infatti è ingombra di alcuni 
macigni, accumulatisi negli ultimi 
mesi, e che bisogna rimuovere, per 
avviare un difficile ma inevitabile 
confronto parlamentare sulla mate 
ria. Il rischio è che l’avvio della di¬ 
scussione in parlamento a metà gen¬ 
naio faccia la fi ne del l’ultimo timido 
tentativo esperito per rievocare lo spi¬ 
rito costituente. In un convegno a 
Saint Vincent, un mese fa, il segrete 
rio della CisI Pezzetta e Fontana del 
Ccd proposero una convenzione per 
le riforme sul modello di quella che 
sta lavorando alla nuova costituzio¬ 
ne del la U e. La proposta, nonostante 
qualche timida apertura, ha avuto vi¬ 
ta brevissima, travolta in fretta dalla 
frana delle polemiche. Perchèè diffi¬ 
cile dialogare, anche su una materia 
cosi importante, quando l’opposizio- 
nedenuncia prevaricazioni eforzatu- 
resu un arco preoccupante di temi. 
Dalla giustizia, alla Rai, alla devolu- 
tion, solo per citare alcuni degli scon¬ 
tri più recenti, il muro contro muro 
è diventato un baratro. La maggio¬ 
ranza è andata avanti a testa bassa, 
l’opposizioneha maturato uno scetti¬ 
cismo di fondo sulla possibilità di 
intavolare un qualsivoglia dialogo 
con il centrodestra. Anche perchè a 
ogni forzatura, accusa l’opposizione, 
da parte del centrodestra si è sempre 
aggiunta la minaccia di fare da soli 
non solo la contestata e per ora va¬ 
ghissima devolution, ma anche altre 
riforme costituzionali. Solo qualche 
mese fa, Berlusconi ha rilanciato 


Avanza la voglia 
di fare da soli 
Ma le riforme devono 
servire a tutti 
non al futuro politico 
di qualcuno 


Dialogo, i falsi movimenti del premier 

Devolution, scarsa serietà e colpi di maggioranza: ecco gli ostacoli al confronto con l’opposizione sulle riforme 



Girandole:! direttori di Unità 
Repubblica e Manifesto 
alla conferenza del premier 

M ILANOL/na lettera aperta antenenteal- 
cune richieste in merito alia conferenza 
stampa di fine d'anno del premier è stata 
indirizzata dalleassodazioni “Le 
Girandole” e "Girotondidelleidee" al 
Preadentedéla Rai, Antonio Baldassarre 
e per conoscenza al Preadentedéla 
CommisaoneViglanza Rai Claudio 
Pérucdoli e al Sottosegretario alla 
Presidenza dé Conscio Gianni Léta. Le 
dueasodazioni dìiedono«la 
trasmisionediretta dèi' evento», E 
contestualmenterivolgono un appélo «ai 
direttori deL'Unità, La Repubblica eli 
M anifesto a rappresentare in prima 
persona ie proprie testate per esprimere, 
anchesimbolicamente la contrariéà 
propria edé lettori arca ia qualità da 
rapporti fra Governo eiibera stampa, di 
cui ■ affermano ■ l'inaesdosa polemica 
innescata dal preadentedé Consilio né 
confronti di un redattoredel'Unità àsolo 
il più recente episodio». 


Si chiama Gabriele 
il secondo nipote 
del capo del governo 

MILANO £ nato Gabriele, il /?g/;o di 
M arina Berlusconi. La nasata dei 
secondo ni potè del presidente dé 
Consiglio èawenuta all'Istituto 
San Raffaéedi Milano. 
Gabriéeènato ieri mattina, poco 
dopo le 10, all'Istituto San 
Raffaéedi Milano con parto 
cesareo. Il neonato sta beneepesa 
tre chili e duecento grammi. Al 
momento dé parto erano 
presti, in dinica, sa il neo 
papà, M aurizio Vanadi a, 40 
anni, primo ballerino déla Scala, 
sia la nonna, Carla Dall'Odio. 

Totto bene anche per la mamma, 
M arina Berlusconi che al 
momento, sta riprendendosi 
dall'intervento. Berlusconi è 
diventato eoa nonno per la 
seconda volta. Il premier ha 
infatti una nipotina, Lucrezia, 
fi^ia di Pier Silvio. 


Pera, il fedele esecutore del «ghe pensi mi» 

Ora predica larghe intese, ma nessuno dimentica il ruolo '‘di parte '' svolto sulla Grami 


Natalia Lombardo 


ROMA Di qué «triangolo idtituzionale» che è stato 
disegnato néla sala da pranzo dé Quirìnalea dicem¬ 
bre, qué filo virtuale fra il Colle M ontedtorio ePalaz- 
zo M adama che dovrebbe illuminare (come l’occhio 
di Dio?) il cammino déleriformecondivise, M arcélo 
Peraèl'angolo a sestante il verticechesi distacca da 
quéla solida base fra Carlo A zegio C lampi e Piarfer- 
binando Casini, per proiettarsi verso l'astro Silvio 
Berlusconi. Più che «equilatero», il triangolo è «scale 
no», tuttalpiù «isoscée>... Il filosofo azzurro inquilino 
dé Senato perNatalesi ècalcato sulla testa il cappélo 
dé «presidenteoperaio» d’alto rango (riscattatedalla 
sua cocdutagg'nelesueorigini proletarié, par dareil 
via alla «Fabbrica déle Riforme). Il colpo di macchi¬ 
na partirà da lì, dall'aula di Palazzo M adama il 21 e 
22 gennaio. M a guardacasa il primo tema in discussio- 
nenéla commisàoneA ffari Costituzionali, già il 14, è 
proprio il presidenzialismo. A dareil là è stato infatti 
il premier che non vuol essere solo il premier, eoa il 
solertePera (semprenéle vesti dé Gran Riformatore 
con l’opposizione finché à può) ha subito calendariz- 
zato la cudna dé vari piatti: premierai in salsa 
incese, cancélierato condito alla tedesca, demi-préa- 
dentialismeà la frangaise.. Di suo si dice«preàden- 
zialista pentito», ora ha sposato la causa dé premiera- 
to, una botta di autonomia dal presidenzialismo forte 
a cui aspira Berlusconi. 


Néla sua richiesta di discussione Marcélo Pera 
ha incassato l’unanimità dé senatori. Ma sulla sua 
schiena, oltre al colpo déla strega che si è beccato con 
lequindid ore di sudata per la Finanziaria, pesa un 
anno di aitichedél’opposizioneper comeha gestito le 
batterie parlamentari. Ci tiene molto, il filosofo che 
quasi quasi si è scoedato di essere visto come un 
seguace di Kart Popper quando il suo vero lume è 
Kant, a dare l'immagine laica dé bipolarista convin¬ 
to, dé riformatore «super-partes». Ma al dunque 
quando è seduto all’apice déla bomboniera di Palaz¬ 
zo M adama, inevitabilmentesdvola da una «partes». 
Quéla déla maggioranza. Su qué versante è rotolato 
nél’infuocato dibattito di fmeluglio sulla LeggeCira- 
mi, tanto da salparsi un «ventilatore) anzi chèli tradi¬ 
zionale ventaglio offerto dalla stampa parlamentare. 
Certo su un terreno «sdvoloso» come la giuéizia, 
«comesi la a invocare una mediazione al Presidente 
dé Senato quando lo a denigra?)), aveva lamentato 
agìandos nél’assediodé girotondisti fuori dalla por¬ 
ta che l’avevano pure paragonato all’odiato arbitro 
M oreno(«chesdocchezza»). Sel'èpresa con i senatori 
dé centrosinistra che «hanno attraversato la strada» 
per raggiungere que^i odiosi «intéléttuali giacobini» 
(per la verità il 31 luglio davanti a Piazza Navona 
c’erano pensionati e casalinga incazzati neri e pure 
assediati dalla polizia, allertata dal presidente che 
fermò anche i parlamentari). M a il vero grotondo lo 
ha fatto proprio la ma^oranza intorno all’albero 
Pera, raggirandolo con i più loffi trucchetti d'aula. 


Impotente «l'uomo déleRegole», come ama definir¬ 
si, non ha mosso un dito per difenderle E Berlusconi 
gl; ha dato lo schiaffo finale «Perché tanta fretta?)). 

Pera attacca, invece l'opposizione che «ha scéto 
l’ala gustizialista, che fa déla gustizia uno strumen¬ 
to di lotta politica)). L'albero si scuote «È come se si 
pensassechedò cheogg non èusdto dalle urne possa 
peraltro via usdretramiteleto^e>. Dimentica l’infa¬ 
tuazione che lo colse all 'epoca di M ani Puh te quando 
era pronto a combattere «una nuova Resistenza)), 
néla quale i «partiti devono retrocedere e alzare le 
mani)). E ancora: «Questo à sarebbe un golpe contro 
al democrazia: cercare di resistere contro la volontà 
popolare», scriveva né primi anni '90 su «La Stam¬ 
pa» e«L’Espresso». Neèpassatadi acqua sotto; ponti 
e lui ha navigato come responsabile gustizia di Forza 
Italia... 

I «pianisti» hanno suonato intere sinfonie in au¬ 
la, inchiodati dalle téecamere? «Cascami déeriori», 
«escrescenze di una malattia più grave», innalza il 
linguaggio il filosofo toscano per poi aollare in un 
«sono un foruncolo su cui mettere un cerotto». N on d 
mette nemmeno quélo, mentre né Transatlantico di 
M ontedtorio i deputati corrono in aula terrorizzati 
dalle espulsioni messe in atto da Casini. Acddenti, 
qué Casini, «più bèlo, più bravo, più politico di me 
più tutto», confessa Pera a «Panorama)). Ma né fuo¬ 
co déla arami si era scadiate contro le «vélétà 
centrista di interrompere il bipolarismo». E non è 
bastata quéla scatola di doccolatini dopo lo strappo 


notturno sulla Rai per convincerei! «colle^» di M on¬ 
tedtorio ad addoldrs. Per non deddere il filosofo di 
Lucca ha scéto il temidsmo giuridico alla valutazione 
politica. M a èstato beffato dal qué presdenteRai che 
si ostina a difendere (beccandosi anche^i attacchi di 
Schifani eGasparri). Né giorno déle nomine varate 
dai due «gapponesi» né bunker di VialeM azzini, s è 
visto per la prima volta un Pera infuriato contro l’uso 
dé «cavilli guridid e le astuzie personali». Eppure 
anche lui si è appeso a un cavillo per sostenere il 
fragile filo dé rénte^o dé Cda, salvo poi sdvolare 
nél’ambiguità dé giallo sui nomi: «Tre o dnqua.., 
non SO)), dé consiglieri da nominare. Nato sotto il 
segio dél’Acquario, il lucchese svia, guizza, volta la 
coda come un pesce.. Sordo ai richiami di Ciampi, 
forse sulla Rai lo ha convinto di più l’insofferenza di 
Berlusconi, ma l’atteggamento sembra sempre quélo 
dé «vorré ma non posso)). Didamo che non vuole... 
Coà comeha lasdato chela maggioranza approvasse 
la Devolution a tappe forzate, nonostante il Capo 
délo Stato 3 sgolasse sul «Paese unito». M a «il treno 
federaleèpartito edèlnarrestabib), canta Pera man¬ 
co fosseGuccdni. Certo, la D&olution «va armonizza¬ 
ta» con la riforma costituzionale, ma il «binario giu¬ 
sto» sul quale corre è quélo di Palazzo M adama. 

Pera il Bipartisan dievuoleresusdtarela Bicame 
raleestuzzica D ’Alema sul nervo dolente. Il presiden¬ 
te ds risponde va bene i testi sono scritti. M a vaiti a 
fidaredi chi afferma: «Non vuol di re che ^ le ri forme 
non sono condivise non si fanno». 


l’idea del presidenzialismo e delle ri¬ 
forme, puntando sulla sua filosofia 
preferita, quella del «ghe pensi mi», 
spiegando che l’opposizione è trop¬ 
po ostile e inaffidabile per poterci 
fare insieme qualcosa. Il particolare 
che solo adesso, dopo l’appello di 
Ciampi, il premier espliciti un sogno 
che dovrebbe essere la ovvia normali¬ 
tà, ossia la possibilità di fare riforme 
costituzionali organiche in concorso 
con l’opposizione, è indicativo della 
situazione un po’ paradossale in cui 
ci si trova. 

Su queste materie non si può oscilla¬ 
re, ecco il primo macigno da rimuo¬ 
vere, L'accusa del 
centrodestra, (an¬ 
che il centrosinistra 
ha fatto una rifor¬ 
ma a colpi di mag¬ 
gioranza, quella fe 
deralista) ha un fon¬ 
damento anche se è 
benericordarei ter¬ 
mini della questio¬ 
ne: quella riforma 
fu il completamen¬ 
to di una parte del 
lavoro della Bicame 
ralesu cui era stato raccolto un am¬ 
pio consenso anche dalle parti del 
Polo, che espresse allafinedellascor- 
sa l^islatura un no molto legato alle 
ragioni della scadenzaelettoraleedel- 
l’accordo con Bossi. Forse, ammette 
qualcuno neH’opposizione, fu lo stes¬ 
so un errore approvarla, nonostante 
le buone ragioni, ma ha senso ipotiz- 
zarecolpi di maggioranza per il cam¬ 
biamento della forma di governo? 
Proprio il ministro delle riforme e 
altri l^histi hanno fatto capirechela 
maggioranza vuole andare avanti co¬ 
me un treno su devolution. Corte 
Costituzionale, presidenzialismo. Se 
nato delle r^ioni, avvertendo che il 
parlamento è sovrano e non è obbli¬ 
gato aseguire leindicazioni del Quiri¬ 
nale, L’opposizione, comprensibil¬ 
mente, si chiede: a quale Destra dob¬ 
biamo credere, quella del sogno, o 
quella della Cirami e della devolu¬ 
tion? 

L’altro macigno da rimuovere, asen- 
tirel’opposizioneèquello sullaserie 
tà dell’intento riformatore. I tempi 
in cui èmaturato il sogno dellerifor- 
mecostituzionali di Berlusconi eBos- 
si, qualche dubbio lo fanno venire. 

I ntanto, la prima volta che Berlusco¬ 
ni ha parlato di riformecostituziona¬ 
li in questa legislatura, dopo un oblio 
lunghissimo, èstato in estatedi fron¬ 
te ai primi evidenti segni di fallimen¬ 
to del miracolo economico preconiz¬ 
zato dal premier. E’ un modo per 
parlar d'altro, ha subito detto l’Uli¬ 
vo. I termini in cui il premier ha 
parlato di presidenzialismo ha fatto 
inorridire i costituzionalisti (il suo 
modello èsudamericano) e ha irrita¬ 
to il Quirinale. Ma va detto che il 
peggio èvenuto dopo. (Quando ève- 
nuta a scadenza la cambialecon Bos¬ 
si, esulla devolution imposta in Sena¬ 
to prima della Finanziaria è diventa¬ 
to altissimo lo scontro, Berlusconi ha 
rilanciato di nuovo il presidenziali¬ 
smo. In questo caso è sembrato un 
contentino ad An a cui si è subito 
aggiunto un contentitno anche per 
Buttiglione, il più scontento della 
maggioranza. Vogliamo il presiden¬ 
zialismo, ha detto il premier, meglio 
alla francese, e potremmo farlo an¬ 
cheeoi proporzionale, modello elet¬ 
torale da cui i centristi non si sono 
mai slegati sentimentalmente, ma 
chenessun costituentedi buon senso 
accompagnerebbe a una riforma del 
genere. Dopo le reazioni ha spiegato 
che per lui andrebbe bene anche il 
cancellierato, sempre col proporzio¬ 
nale. In questi campi ècomediremi 
faccio una barca, senza spiegare in 
famiglia se si compra un natante o 
una nave. 11 terzo macigno è proprio 
la devolution. Finchèci sarà il sospet¬ 
to dello smembramento dei diritti 
dei cittadini, riforme insieme non se 
nefaranno. L’appuntamento èa gen¬ 
naio, c’è abbastanza tempo per ri¬ 
muovere! macigni. Se si vuole. 


I telegiornali a Natale sono più buoni, come il 
panettone, Aspdtando il Bambinello il Tg5 si è 
un po' preoccupato per la protesta «clamorosa» 
degli operai Fiat, che hanno portato il carbone 
in casa Agnelli. Forse in villa, ignari, aspettava¬ 
no un modellino dellaThesis: purtroppo lacrisi 
Fiat ha colpito anche l'indotto, bulloni, interni, 
optional e persino modellini per bambini. Or¬ 
mai leminiaturesono prodotteselo per amato¬ 
ri e collezionisti, e costano come una rata della 
macchina (65 euro perunavetturadi Scentime- 
tri per 3)... Ma un servizio del Tg5 della vigilia 
è stato riservato anche ai negozi che in Italia 
vendono - dal produttore al consumatore, con i 
ricavi equamente divisi - le cioccolate, le mar¬ 
mellate, i prodotti delle zone povere del mon¬ 
do: dopo tanti servizi sugli spot del re che man¬ 
gia sottaedii, era così anomalo proporre su M e 
diaset una pubblicità «a titolo gratuito» (come 
si dice nel settore) che la conduttrice non sape¬ 
va come presentarlo. L'ha risolta annunciando 
il «mercato soprannominato equo esondale»... 
Soprannominato: come «Chicco» Mentana, 
Chissà se anche le catene di fast food godono di 
nomignoli, sia pure a pagamento. 

Forse i tg a Natale sono più buoni perché 
anche i direttori passano le feste in famiglia. 
Termi nate le abbuffate, i telegiornalisti sono sta- 
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ti scatenati nei parchi cittadini a riprendere i 
maniaci del footing: quanto ha mangiato? 
Quanti chili deve perdere? 

M ario Giordano a Studio Aperto ha propo¬ 
sto la sua storia di Natale: quella sui poveri 
cagnolini del caniledi Torino, acui hanno ruba¬ 
to le loro crocchétte nella notte tra il 24 eli 25. 
Una storia in due puntate: dopo il furto, la 
solidarietà degli amici degli animali, che sono 


arrivati al canile - moderni Re M agi - con le 
sportepienedi cibo per cani (anzi, qualcuno ne 
ha approfittato per lasciare una nuova cucciola¬ 
ta), Emilio Fede per Santo Stefano ha ripreso le 
redini del Tg4, e ha dedicato la copertina ai 
quattro temi chiave del Natale: il Papa, l'attesa 
della guerra, il traffico festivo e le previsioni 
astrologiche. M ixdamal di testa. Quello che si è 
capito è che, N atale o no, c'è voglia di guerra. 

E Berlusconi? Feste in famiglia. Per non 
perdere la battuta Fedehaosato l'inosabile il 26 
ha annunciato la conferenza stampa del pre¬ 
mier del giorno dopo, dai piedi deH'Etna, Anzi¬ 
ché lenotiziefreschedi giornata 0 quelle un po' 
stantie del giorno prima, ormai si avventura in 
quelle del giorno dopo: emula il giornalista del 
vecchiofilm natalizio «Accaddedomani», in cui 
il protagonista aveva notizia dei fatti prima che 
accadessero. E finalmente, il 27, ha pr^arato il 
terreno al premier «che ama la Sicilia e ama 
tutto il paese che governa» con servizi scac¬ 
cia-crisi e interviste a commercianti ricchi e 
felici: «Il Natale è andato bene. Certi giornali, 
certe associazioni, che parlano di un calo del 
20%,.. possiamo immaginare dove vanno... »: i 
soliti comunisti, M a Fede rammenta il finale di 
quel vecchio film? Il giornalista si pente, eterna 
a guardare in faccia la realtà. 


Firenze Città Aperta 

I giorni dei Social Forum 



il cammino del Forum Sociale 
Europeo di Firenze, dalla strategia 
di tensione dei giorni precedenti, 
alla immensa e pacifica 
manifestazione contro la guerra, 
passando per i seminari, i volti, 
i suoni e i colori della moltitudine 
fiorentina, verso un mondo diverso 0 possibile. 
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Piero Sansonetti 


ROM A Piero Fassino è piuttosto soddi¬ 
sfatto del suo bilancio politico, Dice 
che il 2002 è stato un anno positivo 
per il centro-sinistra e per i Ds. E il 
2003 lo sarà anche di più, L'opposi¬ 
zione era a terra, senza energia, senza 
idee, senza fiducia in se. Chiuderan¬ 
no in grande ripresa: è forte in Parla¬ 
mento, èforte nella società civile, con- 
ducegrandi battagliepolitiche, èmol- 
to attiva. Anche i Ds sono molto più 
forti. Al congresso di Pesaro, poco 
più di un anno fa, i sondaggi davano 
ai Ds il 13 per 
cento dei voti. 



I diciotto mesi di 
governo del 
centrodestra 
sono largamente deludenti 
Non sappiamo dire no? 
Se volete ve li elenco... 


lìntervista 



A 

E vero anche che non si governa 
in un clima di scontro 
frontale permanente 
L’ho detto anch’io questo 
suscitando immediatamente i 
sospetti di molti a sinistra 55 


ora più del 20 
per cento. Un 
bel progresso. Le 
sezioni sono 
aperte, le feste 
dell'Unità sono 
state molto viva¬ 
ci. E nelleelzioni 
amministrative 
del 2002 i Ds so¬ 
no cresciuti e 
hanno trainato il 

successo del centrosinistra in molte 
città. 

Qual è allora il problema? Fassi¬ 
no dice cheli problema è trasformare 
in progetto di governo l’attuale forza 
del l'opposizione. Dice cheli centrosi¬ 
nistra deve fare un salto, allargarsi, 
innalzare il livello dei suoi program¬ 
mi politici. Per candidarsi a pieno di¬ 
ritto alla direzione del paese. 

Fassino, il commissario euro¬ 
peo Mario Monti ha detto che 
l'Italia correi! rischio del decli¬ 
no, e ha individuato la causa 
principale della crisi nell'inci¬ 
viltà del dibattito politico. Dice 
che maggioranza eopposizione 
sono capaci solo di delegitti¬ 
marsi a vicenda... 

Sono d'accordo sull’allarme di 
Monti per quel che riguarda il rischio 
di declino. Credo che la sua voce au¬ 
torevole si aggiunga ad altre. Quella 
di Ciampi, quelladel governatore Fa- 
zio, quella del Censis, e anche quella 
dei Ds, Noi da tempo diciamo che il 
paese è di fronte al pericolo di un 
declino. 11 nostro seminario di Firen¬ 
ze, in ottobre, è stato tutto centrato 
su questo argomento. Sulle cause del 
declino e su come contrastarlo. L’Ita¬ 
lia ha gigantesche risorse, materiali e 
di sapere, che però possono andare 
disperse perchéchi guida il paese non 
èall'altezza. Diciotto mesi di governo 
del centrodestra si chiudono con un 
bilancio largamente deludente sul pia¬ 
no economico e su quello politico: 
basso tasso di crescita, aumento del 
deficit, del debito, dell'Inflazione, e 
poi il modo sguaiato con il quale so¬ 
no state affrontate grandi questioni 
come la giustizia, il lavoro, ladevolu- 
tion.Qggi l’Italia è a un bivio. Vorrei 
che la sua classe politica percepisse 
questo. Una strada ci porta alla ripre¬ 
sa, l'altra ci porta a diventare un pae¬ 
se più piccolo, più statico, più pove¬ 
ro, più fermo. 

Monti però non dà tutta la col¬ 
pa al governo. La dà anche al¬ 
l'opposizione. 

Su questo non mi convince. Tra 
centro-destra e centro-sinistra ci so¬ 
no enormi differenze. Il centro-sini¬ 
stra ha scommesso sull’Europa ha 
portato l'Italia in Europa, dentro l'Eu¬ 
ro e dentro Schengen, e ha portato 
Prodi alla guida della commissione. 
La destra ha evocato l'Europa cone 
forcolandia, oppure si è espressa con 
l'euroscetticismo di T remonti,,. 

Mi parechedi questo Monti sia 
consapevole. Lui però dice che 
nella battaglia per delegittimar¬ 
si a vicenda gli schieramenti po¬ 
litici delegittimano il paese. 
Coglieun punto di verità. Non si 
governali paese se si vive in un clima 
di scontro frontale permanente. L'ho 
detto anch'io questo, varie volte. Su¬ 
scitando immediatamente i sospetti 
di molti a sini- 
stra... 

Venerdì Ber¬ 
lusconi ha 
detto di ave¬ 
re un so- 
910: collabo¬ 
rare con 
l'opposizio¬ 
ne. 

Berlusconi 
devedecidere co¬ 
sa vuol fare da 
grande,., 

...mi pare 
che abbia 
deciso di an¬ 
dare al Qui¬ 
rinale.. 

Già, ma biso¬ 
gna vedere se gli italiani celo voglio¬ 
no. In ogni caso non può cambiare 
atteggiamento ogni mattina. Cito 
Dante, visto che va di moda:"vuolee 
disvuole...". In politica non si può. 
Vuole le riforme istituzionali? Do¬ 
vrebbe sapere che le riforme si sareb¬ 
bero già realizzate quattro anni fa se 
all’ultimo momento, in commissione 
bicamerale, lui non avesse mandato 
tutto a monte senza spiegare il per¬ 
ché, Qualche settimana fa ha fatto 


«112003 sarà l’amo di m Ulivo più forte» 

Fassino: il vento è finalmente cambiato. «Sulle riforme Berlusconi ci dica quando parla sul serio» 



approvare la "devolution" contro il 
parere compatto di tutta l'opposizio¬ 
ne e con i dubbi di molti dei suoi 
(Buttiglione ha detto che è una legge 
tutta da riscrivere), e oggi dice che 
vuole collaborare con l'opposizione? 
Non c'è nessuna coerenza: qual è il 
Berlusconi vero? 

Ma bisogna collaborare in Par¬ 
lamento sulle riforme istituzio¬ 
nali? 

11 problema non è collaborare, se¬ 
dersi ai tavoli, fare accordi, realizzare 
il bipartisan. Il problema è concreto: 
all'Inizio di gennaio giungono in Par¬ 
lamento alcune leggi di riforma istitu¬ 
zionale proposte dalla maggioranza. 
L’Ulivo cosa deve fare? Dire: "non ci 
interessano"?Non credo. L'Ulivo de¬ 
ve discutere quelle leggi, portare le 
sue proposte, cercare di farle prevale¬ 
re. Coa ci si comporta in una batta¬ 
glia parlamentare. Ho visto che 
«l'Unità» mette in guardia dal rischio 
degli induci. Sa che dico? Finche la 
sinistra non si sarà liberata dalla sin¬ 
drome degli induci vivrà in perenne 
stato di minorità. Sarà perdente, lo 



Io penso che i 
andrebbero 
accompagnati 
da dei sì, cioè 
da proposte 
nostre 


no 
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chiedo: Il 16 gennaio l'Ulivo deve pre¬ 
sentarsi in Parlamento o no? E deve 
portare una sua proposta 0 no? 
Quale proposta porterà? 

Quella che avevamo scritto nel 
1996 in cima al programma elettorale 
che ci condusse alla vittoria. 

Un po'vecchia... 

Ecco, questa sarà la nuova obie¬ 
zione: vecchia, da rifare, non va bene. 
Se è vecchia diciamo perché e rinno¬ 
viamola: in ogni caso noi dobbiamo 
avere una nostra proposta. 
Vediamola. 

Primo: Parlamento con Camera 
delle Regioni, altrimenti il federali¬ 
smo non ha senso. Secondo, riforma 
delle competenze del governo e del¬ 
l'esecutivo e definizione dei modi di 
sceltadel premier. Siamo l'unico pae¬ 
se al mondo nel quale il premier vie- 
neeletto direttamente dal popolo sen¬ 
za che ciò sia prescritto da alcuna 
legge. Bisogna eliminarequesto para¬ 
dosso. Terzo, adeguamento all'Im¬ 
pianto federaledellaCorteCostituzio- 
naleedegli organi di controllo. Quar¬ 
to, uno statuto dei diritti dell'opposi- 
zionecheaccompagni il rafforzamen¬ 
to da poteri dell'esecutivo, garanten¬ 
do un equilibrio maggiore rispetto a 
oggi. Penso alle commissioni di in¬ 
chiesta parlamentare: in qualunque 
paese civile sono guidate dall'opposi¬ 
zione, da noi sono in mano alla mag¬ 
gioranza che le usa come clave per 
colpire l'opposizione. 

Non crede che in questi anni il 
sistema "maggioritario” abbia 
dimostrato di avere molti più 
difetti di quanto si pensasse? 
Personalmente ho sempre avuto 
diffidenza verso l'enfatizzazione delle 
ricette istituzionali. Non ho mai pen¬ 
sato che le regole potessero sostituire 
la politica. Molti in questi anni han¬ 
no pensato che potessero. Si sbaglia¬ 
vano. Le regole aiutano, ma è la politi¬ 
ca che conta: le forze in campo, gli 
schieramenti, i programmi. Non sa¬ 
ranno le regole da sole a impedire il 
declino dell'Italia: su questo Monti 
ha ragione. 

Non ha avuto l'impressione 
che in Italia sia stato enorme¬ 
mente aumentato il peso del po¬ 
tere esecutivo e del potere giu¬ 
diziario, a danno del potere le¬ 
gislativo, cioè della rappresen¬ 
tanza? Che si sia rotto l'equili¬ 


brio dei poteri dalla parte sba¬ 
gliata? 

Sarebbe opportuno su queste co¬ 
se avviare una profonda riflessione, 
lo posso solo accennarla. Il Novecen¬ 
to èstato il secolo della rappresentan¬ 
za. Dellaredistribuzionedelle ricchez¬ 
ze e dei poteri. E' stato il secolo del 
suffragio universale e del welfare e 
dunquedellacentralitàdel Parlamen¬ 
to, Cosa sarà il 2000? lo credo che la 
crisi degli anni ‘90 non si a stata causa¬ 
ta solo da Tangentopoli. Tangentopo¬ 
li è stato il detonatore. La ragione 
della crisi è che non c'era più corri¬ 
spondenza tra la società in cambia¬ 
mento e il sistema politico. Michel 
Rocard qualche anno fa scrisse di es¬ 
sersi convinto,facendo il primo mini¬ 
stro della Francia, "che la democrazia 
è incompatibile con la decisione". 
Era una provocazione, però eviden¬ 
ziava il problema. Qggi i tempi della 
politica sono spesso incompatibili 
con i tempi della società, deH'econo- 
mia. Bisogna risolvere questo contra¬ 
sto, Berlusconi scoile la via più sem¬ 
plice: il presidenzialismo, lo mi op- 



Avremmo già fatto le 
riforme se Berlusconi 
non avesse mandato a 
monte la Bicamerale 
senza 
un perché 
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pongo al presidenzialismo, che trovo 
unasoluzionesemplicistica, populisti¬ 
ca e demagogica. Però non posso ne¬ 
gare il problema. Il problema della 
politica del 2000ècomefarein modo 
chei tempi delledecisioni tornino ad 
accordarsi coi tempi della vita vera. 
Senza che questo comporti l'acclama¬ 
zione di un "uomo solo al coman¬ 
do". E per questo l'accento si sposta 
dal Parlamento al modo di essereedi 
funzionare del governo. 

L'Ulivo ha trovato l'unità nello 
schierarsi decisamente contro 
la guerra? 

Si. Se ci sarà una guerra nel Golfo 
si apriranno scenari catastrofici. Pen¬ 
so a quali effetti drammatici potrà 
avere in M edioriente, penso a come 
verrebbe percepita dalle società isla¬ 
miche, penso a quello che potrebbe 
produrre in termini di spiraleterrori¬ 
stica, lo credo che non dobbiamo da¬ 
re per scontata questa guerra e dob¬ 
biamo fare tutto quello che è in no¬ 
stro potere per evitarla. In ogni caso 
dobbiamo ottenere che l'Europa ne 
resti fuori, lo sono molto realista. So 
che un uomo politico deve mettere 
nel conto l'eventualità estrema del- 
l'uso della forza. M a proprio per que¬ 
sto ogni volta deve valutare politica- 
mente la necessità dell’uso della forza 
e gli effetti che può avere. Credo che 
in questo caso ci sia una sproporzio¬ 
negigantesca tra danni cheuna guer¬ 
ra può provocare ed eventuali risulta¬ 
ti. Il mondo correrebbe un rischio 
enorme. Non sarebbe più sicuro, sa¬ 
rebbe meno sicuro. M i pare che su 
questo l'Ulivo sia unito, e che anche 
alcuni parlamentari della maggioran¬ 
za siano dalla nostra parte. 

Se gli americani otterranno il 
via libera dell'Onu l'Ulivo reste¬ 
rà unito? 

Spero di si, I n ogni caso nella poli¬ 
tica anglosassone non si risponde a 
domande basate sulle congetture. 
Stiamo ai fatti, stiamo all'oggi. Que¬ 
sta guerra, per come si configura og¬ 
gi, è sbagliata. 

La sinistra europea sta tornan¬ 
do all'antiamericanismo? 

No. Bisogna distinguere: io non 
sono antiamericano, sono amico del- 
l'America ecredo che l'America sba¬ 
glierà se farà la guerra. La pensano 
come me molti americani, tra i quali 
l'ex presidente Clinton e la signora 


AIbright, ex segretario di Stato, che 
era al governo quando gli americani 
hanno fatto la guerra in Kosovo e 
anche quando hanno bombardato 
l’Iraq nel 1998, e che non è precisa- 
mente una "hippy".,. 

L'Ulivo oggi gode di buona sa¬ 
lute? 

Sono passati 18 mesi dal la sconfit¬ 
ta elettorale. Appena un quarto della 
durata di una legislatura. Eppure la 
situazione è cambiata enormemente. 
Diciotto mesi fa tutti i commentatori 
prevedevano un felice e lungo ciclo 
della destra, e l'opposizioneera a pez¬ 
zi, piegata dalla sconfitta. Qggi come 
stanno le cose? Il centro-destra è in 
difficoltà su tutti i terreni. Non può 
vantare neppure un successo, se non 
gli atti di prepotenza, come quello 
sulla Cirami 0 quello sulla devolu¬ 
tion. L'opposizione ha ricostruito la 
sua identità, ha realizzato una forte 
azionein Parlamento, èaccompagna- 
ta da potenti movimenti nella socie¬ 
tà. Il periodo più duro lo abbiamo 
alle spalle. Il vento è cambiato. Le 
elezioni amministrative di maggio lo 



Noi abbiamo puntato 
sull’Europa la Destra 
parla di Forcolandia 
A Monti ciò 
non può 
sfuggire 
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dimostrano: il centrosinistra ha vinto 
non solo dove era forte ma anche 
dove era debole. Il centro-destra sta 
perdendo consensi. La società italia- 
naèelettoralmentemolto meno blin¬ 
data di come pensavamo. Il proble¬ 
ma è che spesso l’indebolimento del¬ 
la destra non si trasforma ancora in 
aumento dei consensi del centrosini¬ 
stra, In questo stallo vedo il rischio 
del declino. Per questo da mesi insi¬ 
sto sul fatto che il centro-sinistra deb¬ 
ba porsi l'obiettivo di fare un salto di 
qualità... 

Quando lei dice centro-sini¬ 
stra cosa intende? I successi 
dell'opposizio¬ 
ne sono da at¬ 
tribuire a for¬ 
ze molto più 
larghedell'Uli- 
vo. Non è co¬ 
si? 

Certo, quando 
parlo di centro-sini¬ 
stra penso a qualco¬ 
sa molto più gran¬ 
de dei gruppi parla¬ 
mentari dell'Ulivo. 

Penso ai movimen¬ 
ti sociali, ai girotondi, ai professori, 
ai no-globai, al movimento sindaca¬ 
le, ai partiti nella società, lo dico: 
facciamo un salto di qualità nel cen¬ 
trosinistra, non possiamo conside¬ 
rarlo la mera prosecuzione del cen¬ 
tro-sinistra che ha governato l’Italia 
dal '96 al 2001. 

Lei però non parla di Rifonda¬ 
zione. 

10 voglio il confronto con Rifon¬ 
dazione. Voglio l'Ulivo unito, che 
abbia un gruppo dirigente, che ab¬ 
bia un programma politico, e su 
questa base vada a un confronto 
molto serio con Rifondazione. Per 
fare un'intesa, necessaria a vincere e 
a battere Berlusconi. 

Parliamo dei Ds. I sondaggi li 
danno oltre il 20 per cento... 
Sì, èstato l'anno nel qualeabbia- 
mo rimesso in movimento il parti¬ 
to. Partivamo dal minimo storico 
del 16 per cento alleelezioni,chenei 
mesi successivi si era ulteriormente 
ridotto. Qggi ci viene attribuita una 
percentuale che abbiamo raggiunto 
negli ultimi 10anni soltanto nel '96. 
lo non credo che i sondaggi siano 
tutto, credo che i voti si contano 
nelleurne, però mi pareindiscutibi- 
le che il partito ha migliorato sensi- 
bilmentelasuasaluteil questi mesi. 
Non c'è troppa litigiosità nel 
gruppo diritte? 

11 pluralismo interno èun valore. 
Non sono nostalgico dei tempi del¬ 
l’unanimità. E la Convenzione pro¬ 
grammatica che terremo in primave¬ 
ra potrà essere l’occasione di un con¬ 
fronto tra maggioranza e minoranza, 
libero da pregiudizi e cristallizzazio¬ 
ni. Però penso che tutti i dirigenti, 
specie quelli che hanno maggiori re¬ 
sponsabilità e visibilità, dovrebbero 
stare attenti a non compiereatti pub¬ 
blici che possano deprimere la no¬ 
stra forza, lo penso che tanto più i 
Ds saranno forti tanto più sarà forte 
la coalizione. Non credo a quelli che 
dicono cheli centro-sinistra per vin¬ 
cere ha bisogno di un piccolo partito 
dei Ds, E' il contrario. E’ sempre sta¬ 
to il contrario. 

Fassino, l'accusano di condur- 
rel'opposizionein modo trop¬ 
po freddo, compassato... 

Q uesta è u n 'accusa che trovo as¬ 
solutamente ingiusta. Me la fa spes¬ 
so «l'Unità». Non è vero, lo credo 
che senza grandi passioni non si ot¬ 
tiene nulla. E credo che per fare op¬ 
posizione serva cuore e cervello. Bi¬ 
sogna saperediredei "no" edei "si". 
H 0 visto che Cofferati ci ha rimpro¬ 
verato per questa posizione. H a so¬ 
stenuto cheva benediredei "sì", ma 
almeno un "no" dobbiamo dirlo... 
Non capisco: in questi mesi di "no" 
ne abbiamo detti tanti. No alla Cira¬ 
mi, no alla M oratti, noi ai ticket, no 
alla riforma deH’articolo 18, no alla 
guerra, no al pre¬ 
sidenzialismo. 
Non sono "no"? 
Ma insisto, la 
credibilità di 
quei "no" è tan¬ 
to più torteseli 
accompagnarne 
con dei "si" e 
dei "come" che 
rendano eviden¬ 
te che l’opposi¬ 
zione ha propo¬ 
ste più forti di 
quelle di chi go¬ 
verna. Dobbia¬ 
mo dire comeri- 
formare la scuo¬ 
la, come rifor¬ 
mare le istituzio¬ 
ni, come riformare la giustizia, co¬ 
me condurre la politica estera, ecce¬ 
tera. Sta qui la capacità di fare un 
salto nella qualità deH’opposizione. 
Cioè la capacità di candidarci a go¬ 
vernare. E un primo banco di prova 
lo avremo tra qualche mese quan¬ 
do, dal Friuli alla Sicilia, 15 milioni 
di italiani andarono a votare per rie¬ 
leggerei loro amministratori locali. 
L’obiettivo è di fareil bisdel succes¬ 
so del 2002. 
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l’Unità 


oqqi 


domenica 29 dicembre 2002 


Simone Collini 


ROMA La libertà di coscienza al mo¬ 
mento del voto potrebbe essere la 
variabile che deciderà dell’approva- 
zioneo meno dell'indulto. All’Inter¬ 
no di An, InsiemeallaLegail partito 
che da subito si era detto contrario 
all’atto di clemenza invocato dal Pa¬ 
pa durante la visita al Parlamento, si 
stanno moltiplicando nelle ultime 
ore le richieste di libertà di voto. 
Dopo Alemanno, M attedi e Stora¬ 
ce, che nei giorni scorsi si erano det¬ 
ti favorevoli al provvedimento ealla 
possi bilitàdi vo¬ 
tare secondo co- 


Calderoli (Lega) 
ww promette: in Senato 
faremo a pezzi indultino e 
indultone. Ma dentro An sono in 
molti, ormai, sehierati per un 
provvedimento di clemenza 


Selva preferisce Lindultino 
Alemanno Matteoli e Storace 
premono per l’indulto 
E ormai, sostengono i radicali 
c ’ è una maggioranza 
deir 80% dei parlamentari 


scienza, ieri e in¬ 
tervenuto anche 
Adolfo tirso. 

«Sono d’accor¬ 
do sull’opportu¬ 
nità che sia la¬ 
sciata libertà di 
coscienza sull’in¬ 
dulto e, in tal ca¬ 
so, la mia posi¬ 
zione sarà favo¬ 
revole», ha di¬ 
chiarato il viceministro per leAttivi- 
tà produttive. «Nel le scorse setti ma¬ 
ne avevo evitato di pronunciarmi 
proprio perché Gianfranco Fini ci 
aveva chiesto di evitare che emerges¬ 
sero posizioni troppo contrastanti 
su una materia così delicata», hafat- 
to sapere l’esponente di An, che poi 
ha aggiunto: «Con le polemiche sca¬ 
turite nei giorni scorsi credo che sia 
necessario che, a questo punto, cia¬ 
scuno possa esprimersi liberamente 
in piena coscienza e responsabilità». 

Fini al momento tace, ma da 
qui a metà gennaio, quando comin- 
ceràil dibattito in Aula su indulto e 
cosiddetto "indultino” (la proposta 
Pisapia-Buemi, che ha incassato il 
consenso di Gustavo Selva), il segre¬ 
tario di An dovrà dare una risposta. 
Anche perché alle pressioni interne 
al suo partito il vicepremier potreb¬ 
be dover rispondere nei prossimi 
giorni ancheasollecitazioni esterne. 
A cominciare,for^, daquelleprove- 
nienti dal Colle. È molto probabile, 
infatti, cheli presidenteCiampi fac¬ 
cia riferimento al provvedimento 
nel tradizionale discorso di fine an¬ 
no. Il capo dello Stato ne aveva par¬ 
lato quando si era recato in visita al 
carcere di Spoleto, ed era tornato 
suH’argomento un paio di settimane 
fa sottolineando che «esiste un pia¬ 
no perlaristrutturazioneel’ammo- 
dernamento degli istituti di pena esi¬ 
stenti e per la costruzione di nuovi 
stabilimenti», ma che per il verificar¬ 
si di questo «notevole passo avanti» 
ci vorrà del tempo. «È questa consa¬ 
pevolezza - aveva ribadito Ciampi - 
che è alla base della domanda di 
misure di clemenza che sale da più 
parti della società civile». 

Nel centrosinistra, intanto, si 
guarda con ottimismo alla disponi¬ 
bilità al voto favorevole proveniente 
da diversi settori di An. Per il depu¬ 
tato VerdePaolo Cento «ci sono og¬ 
gi le condizioni perché il Parlamen¬ 
to possa pronunciarsi a favore del¬ 
l’indulto». Aggiungeil vicepresiden¬ 
te della commissione Giustizia alla 
Camera che «la scelta di discutere e 
pronunciarsi prima sull’indulto ri¬ 
spetto al cosiddetto indultino deve 
essere chiara e netta. Non vorrei, 
infatti, che quest’ultimo diventasse 
un alibi per non far pronunciareCa- 
meraeSenato sull’indulto, che rima¬ 
ne la via maestra per non giocare 
con lesperanzeei diritti dei detenu- 


Adolfo Urso 
sottosegretario: 

An lasci la possibilità 
di esprimersi in piena 


L’indulto appeso alla libertà di coscienza 

Fini tace. Ma Ciampi ricorda <da domanda di clemenza che sale dalla società civile» 

Bananas 



Il presidente Ciampi 


Foto di Massimo Di Vita 


coscienza 
e io voterò sì 


» 


la polemica 

Queir indultino 
non è «clemente» 


Edoardo Semmola 


FIRENZE Indultino, dal mondo delle carceri sale la preoc¬ 
cupazione. Il di^no di legge è stato proposto da Enrico 
Buemi dello Sdi e da Giuliano Pisapiadi Rifondazione e 
approvato dalla Commissione giustizia della Camera. M a 
da chi questi temi li affronta e li studia quotidianamente 
arriva un forte altolà. Da parte di Emilio Santoro, per 
esempio, Il professoredi Sociologiadel diritto all'Llniver- 
sità di Firenze e fondatore del centro studi su carcere, 
devianza e marginalità «L'altro diritto», che ha partecipa¬ 
to ad un'assemblea con i detenuti semiliberi di Solliccia- 
no, le associazioni di volontariato toscane. Arci, Fuori 
Binario, la comunità delle Piagge e deil'lsolotto insieme 
aH'associazione Papa Giovanni XXI11, è perentorio. «È un 
dibattito surreale - avverte - Il Papa e la sinistra vogliono 
che il provvedimento passi, An e la Lega si oppongono 
perché lo ritengono un atto di clemenza,, a guardar bene 
An e la L^a, sia pur inconsapevolmente, stanno tutelan¬ 
do i diritti dei detenuti perchél'indultino sarà capace solo 
di peggiorare le cose», 

Ma cos'è l'indultino? «Ritenerlo un provvedimento 
di clemenza attenuato è fuorviante- spiega Santoro - In 


realtà non è nemmeno un palliativo, ma una misura 
forcaiola, un provvedimento di pulizia repressivo edraco- 
niano». Un'altra coltellata allo stomaco dei diritti dei 
detenuti. Primo colpo: «La sospensione dell'esecuzione 
della pena a treannidallasuaconclusioneannulladi fatto 
l'istituto del l'affidamento», continua Santoro, Perché si 
innesta al di sopra di questo come un cappello, ricalcando¬ 
ne i tempi e il procedimento. Per di più senza tentare di 
sostituirlo. 

Secondo colpo: «Per gli extracomunitari indultino è 
sinonimo di espulsione sicura- commenta ancora Santo¬ 
ro - U n colpo così duro da riusci rea p^giorare persino la 
Bossi-Fini. Infatti la legge sull’immigrazione prevede 
l'espulsione solo per i detenuti. Salvando, si fa per dire, i 
soggetti con pena sospesa o in affidamento». Terzo colpo: 
l'applicazione della sospensione diverrebbe automatica. 
Cioè, spiega il professoredi Firenze, «starebbeallo stesso 
magistrato di sorveglianza azionamela procedura, d'uffi¬ 
cio, senza il bisogno che il dd:enuto ne faccia istanza», 
Traduzione: il provvedimento passerebbe sopra la testa 
del detenuto, Quarto colpo, quello mortale, secondo San¬ 
toro: «L'indultino non estingue la pena se non dopo due 
anni dalla sua conclusione: ciò significa cheseil beneficia¬ 
to commette un nuovo reato si vedrà comminare una 
pena che si somma al periodo che sarebbe dovuto essere 
condonato selasospensione non avesse inglobato l'affida¬ 
mento, Al contrario, quest'ultimo equivalead un periodo 
di carcerazione, vale cioè come pena scontata, e riporta il 
detenuto in pari con lagiustizia». «Non c'è alcuna clemen¬ 
za - conclude il professore - E soprattutto non è una 
risposta alla voglia di giustizia che i carcerati hanno inva¬ 
no richiesto con il loro sciopero autunnale». 



di MARCO TRAVMUO: 


Manicomio tricolore 


Uno straniero in visita in Italia per lefeste di fine anno, guardando i 
telegiornali e leggendo i giornali a proposito dell’appello di fine anno 
del Capo dello Stato all’amor patrio e alla riscoperta del Tricolore, 
potrebbe porsi alcune domande non proprio oziose. Del tipo: in quale 
altro paese 

■ uno che voleva letteralmente «pulirsi il culo con il Tricolore» 
farebbe il ministro delle Riforme Istituzionali? 

- la televisione pubblica caccerebbe un giornalista come Enzo 
Biagi esubito dopo perderebbe tempo, denaro efaccia all’inseguimen¬ 
to di Monica Lewinski? 

■ il presidente del Consiglio licenzierebbe dalla tv pubblica Biagi, 
Santoro e Luttazzi per il loro «uso criminoso della televisione» con un 
diktat dalla Bulgaria e otto mesi dopo, ottenuto il risultato, si ricorde- 
rebbedi precisare che la sua «era solo una battuta scherzosa»? 

■ il presidente del Consiglio, di fronte allerisseeal mercatino della 
sua maggioranza sulla legge finanziaria, direbbe che è colpa della legge 
finanziariaechel’anno prossimo «nientepiù finanziaria»? 

■ il ministro delleFinanze, di fronte ai risultati disastrosi della sua 
politica, direbbeche«l’inflazioneècolpadell’euro in moneta»eche«ci 
vuole l’euro di carta»? 

■ i giornali del presidente del Consiglio che ha appena tagliato i 
fondi alle università facendo dimettere tutti i rettori in blocco, direbbe¬ 
ro che è colpa delle università che sperperano i soldi e non sono 
«produttive»? 

- il presidente del Consiglio potrebbe permettersi di insultare un 
giornalista in conferenza stampa senza che gli altri giornalisti presenti 
si alzino e se ne vadano anziché solidarizzare con il presidente del 
Consiglio? 

- qualcuno si sognerebbe mai di proporre uno come Francesco 
Pionati a Cinecittà, non come comparsa, ma come consigliere di 
amministrazione? 

- al capo del maggiore partito di opposizione verrebbe mai in 
mente una riforma costituzionale «per rafforzare! poteri del premier», 
avendo come premier uno come Berlusconi? 

- quando il Papa parladi pace, di trasparenza, di libertàdi informa¬ 
zione, de guai di questa globalizzazione, di lotta alla corruzione non se 
lo fila nessuno, eappena accenna all’indulto diventa subito infallibile? 

- alcuni importanti leader dell’opposizione si affaccerebbero dai 
teleschermi per annunciare tutti giulivi alla Nazione intera la lieta 
novella che «presto usciranno dal carcere 12 mila detenuti»? 

- il presidentedel Consiglio lascerebbe «libertàdi coscienza sull’in¬ 
dulto ai detenuti», mentre sui dodici condoni dodici no? 

- il partito cattolico Udc, Unione democratici cristiani, si oppor- 
rebbealla «lotteria di M iss Italia» in quanto «amoraleediseducativa», e 
sui dodici condoni dodici non una parola? 

- sugli spalti di uno stadio comparirebbe lo striscione «Uniti 
contro il 41-bis- Berlusconi dimentica la Sicilia»eduegiorni dopo il 
Berlusconi medesimo (che è pure presidente del Consiglio) definireb¬ 
be il 41-bis «frutto di una cultura illiberale»? 

- un affermato imprenditore come Nicola Grauso, imputato per 
estorsioneai danni dellafamigliadi una ragazza sequestrata, rilascereb- 
bea un quotidiano (il Giornale) un’intervista per annunciare un’altra 
strepitosa notizia: «Ecco come pagai il riscatto per Silvia M elis»? 

- una forsennata campagna di stampa continua a vaneggiare di 
«Stato di polizia» e di «terrore giudiziario», quando poi si scopre un 
terrorista dei Nar, irriducibile, mai pentito, killer e stragista nero, 
pluriergastolano per una decina di omicidi, se ne andava a zonzo 
semi-libero e bello, con un mezzo arsenale nella borsa e l’altro mezzo 
in casa? 

- il presidentedel Consiglio, pluri-imputato in Italia e in Spagna 
per l’affareTelecinco, acquisterebbe un’altra quota di Telecinco da un 
gruppo madrileno chiamato <Correo»? 

Poi, finita la vacanza, se non sarà ancora morto dalle risate, il 
nostro straniero tornerà in patria. E correrà a raccontare tutto agli 
amici. Sono cose che gonfiano il nostro orgoglio nazionale. Sono 
soddisfazioni. 


ti». 

Una linea su cui insiste anche il 
segretario dei Radicali Daniele Ca- 
pezzone, che annunciando la ripre¬ 
sa dello sciopero della fame prima 
dell’avvio del dibattito in Aula, sot¬ 
tolinea: «Il problema non è quello 
dei contrari, LegaeAn, ma del fron¬ 
te dei favorevoli che ha una maggio¬ 
ranza del I ’80 per cento si a al la C ame¬ 
ra che al Senato: si sbrighino emetta¬ 
no in votazione prima l’indulto e 
poi l’indultino. Per il resto, nessuna 
scusa e nessun alibi». U na proposta 
cheraccoglieladisponibilitàdi Pisa- 
pia(Prc) - insieme Buemi (Sdi) pa¬ 
dre deH’indultino - 
che però sottoli¬ 
nea: «Ritengo che 
in votazionein Au¬ 
la debba andare il 
provvedimento 
con più alte proba¬ 
bilità di esser ap¬ 
provato: se ci fosse¬ 
ro idueterzi di Ca¬ 
mera e Senato non 
ho alcuna riserva a 
cheven^ data prio¬ 
rità all’indulto: in 
caso contrario resta la sospensione 
della pena». Insistono sull’urgenza 
che il Parlamento decida anche il 
segretario dell’Udeur ClementeM a- 
stellaeFausto Bertinotti. Al termine 
della visita al carcere romano di Re- 
bibbia, il leader di Rifondazione co¬ 
munista ha sottolineato la necessità 
di «un attedi clemenzachesiarapi¬ 
do e dia una risposta qualitativa e 
quantitativa adeguata alla situazio¬ 
ne di sovraffollamento, giunto or¬ 
mai a livelli intollerabili». 

M a a smorzare l’ottimismo dei 
favorevoli ci pensa il leghista Rober¬ 
to Calderoli. In serata il vicepresi¬ 
dente del Senato interviene dicendo 
senza mezzi termini che «l’ottimi¬ 
smo crescente sull’approvazionedel- 
l’indultino che verrà discusso il 16 
gennaio alla Camera denota il preva¬ 
lere di ^ni di follia da parte dei 
deputati» e preannunciando che 
«l’indultino, o l’indultone, al Senato 
cercheremo di farlo a pezzi». Secon¬ 
do il senatore leghista il sovraffolla¬ 
mento dellecarceri èdovuto soprat¬ 
tutto a due fattori: «primo, una lar¬ 
ga parte della popolazione carcera¬ 
ria èformata da detenuti in attesa di 
giudizio», e «secondo, un’altra gran 
parte della popolazione carceraria è 
rappresentata da cittadini extraco¬ 
munitari». E allora ecco lesoluzioni 
proposte da Calderoli: «I giudici si 
mettano a lavorare invece di fare 
politica»egli extracomunitari siano 
mandati a «scontare la pena nei pae¬ 
si di provenienza». 

Prima della ripresa dei lavori 
parlamentari, comunque, ci sarà il 
discorso di fine anno del capo dello 
Stato, e sono in molti a ritenere che 
un riferimento di Ciampi al tema 
deil’indulto possa contri buirea mo¬ 
dificare in parte gli attuali equilibri. 
Stando a quanto espresso dal presi¬ 
dente della Repubblica negli ultimi 
interventi pubblici (specialmente 
nel discorso letto di fronte alle Alte 
Magistrature della Repubblica, il 18 
dicembre, e in quello pronunciato il 
giorno dopo di fronte agli ambascia- 
tori accreditati presso il Quirinale) 
Ciampi dovrebbe parlare di rifor¬ 
me, alternanza e dialogo tra i poli, 
devolution e unità nazionale, disoc¬ 
cupazione e crisi Fiat, informazione 
eRai, Euro eUnioneeuropea, immi¬ 
grazione, pace, terrorismo, ma an¬ 
che del gesto di clemenza invocato 
dal Papa al Parlamento. 


Bertinotti, Prc: agiamo 
rapidamente e 
efficaeemente. Va tolto 
alla pena il danno del 
sovraffollamento 


carcerano 


» 


Dopo indulto e indultino Pisapia propone di discutere una legge che cancella i reati «anacronistici»: propaganda sovversiva, apologia antinazionale, vilipendio e offese alle istituzioni 

Depenalizzare, ora anche i reati di opinione 


Federica Fantozzi 


ROMA Dopo il testo sull’indultino. 
Giuliano Pisapia intende sottoporre 
all’esame della Commissione giusti- 
ziadi M ontecitorio appena riprende¬ 
ranno i lavori parlamentari un’altra 
proposta di legge, Stavolta si tratta di 
depenalizzare 0 eliminare del tutto i 
reati di opinione. Dal vecchio codice 
Rocco sparirebbero così reati «ana¬ 
cronistici» quali disfattismo politico, 
propaganda eapologia antinazionale 
e sovversiva, vilipendio e offesa alle 
istituzioni. Prevista anche una ridu¬ 
zione della rilevanza penale per l’as¬ 
sociazione sovversiva e la cospirazio¬ 


ne politica. 

Accusando «l’inerzia del gover¬ 
no», l’avvocato e parlamentaredi Ri¬ 
fondazione spiega: su questo tema 


L’iniziativa 
sottoscritta da tutto il 
Prc, è stata presa dopo 
gli arresti di Cosenza 
contro il movimento 
no global 



«dopo gli arresti di Cosenza e lesem- 
prepiù numerose denunce na con¬ 
fronti dell’antagonismo politico eso¬ 
dale, si sono levate proteste da parte 
di tutti gli schieramenti politici, èora 
di passare dalle parole ai fatti». 

Secondo Pisapia infatti solo attra¬ 
verso la Commissione prima e l’aula 
parlamentare poi «sarà possibile 
afrontare seriamente il tema dell’eli¬ 
minazione dal nostro ordinamento 
di reati risalenti al periodo fascista 
che mal si conciliano con i principi 
costituzionali e che non hanno più 
motivo di sopravvivere in un Paese 
democratico», Qsserva: «Nel nostro 
ordinamento vi è una stridente con¬ 
traddizione: da un lato si riconoscee 


si tutela, a livello costituzionale, la 
libertà di opinione, di espressione 
del proprio pensiero e di manifesta¬ 
zione; dall’altro sopravvivono nor¬ 
me e reati anacronistici, puniti con 
pene particolarmente gravi, connessi 
all’esercizio di tali diritti. È evidente¬ 
mente un retaggio di un sistema teso 
a impedire con la repressione giudi¬ 
ziaria il dissenso». 

Pisapia sottolinea anche che 
«malgrado i proclami della Lega e di 
altre forze politiche l’unica proposta 
di leggesu questo tema è stata presen¬ 
tata da me e sottoscritta da Berti notti 
eda tutti i deputati di Re». L’abolizio¬ 
ne dei reati di opinione è un cavallo 
di battaglia di Umberto Bossi (cui 


non parrebbe vero di poter eliminare 
i vincoli allesuepirotecnicheesterna¬ 
zioni) e del Guardasigilli Castelli. Di 
recente tale intento è stato ribadito 
dai parlamentari del Carroccio Gui¬ 
do Rossi e Carolina Lussana: «È tra le 
priorità da affrontare». 

Nel merito la proposta Pisapia 
prevede che l'associazione sovversiva 
passi da reato di pericolo al meno 
grave reato di danno. Inoltre «non 
avrà più rilevanza penale la mera ma¬ 
nifestazione e propaganda delle opi¬ 
nioni anche minoritarie, ma sarà pu- 
nibilesolo chi haeffettivamentecom- 
messo delitti concretamente idonei a 
sovvertire con la violenza l’ordina¬ 
mento costituzionale e a sopprimere 


il pluralismo politico». Per quanto 
riguarda la cospirazione politica, 
non potrebbero più essere perseguite 
penalmente quelle condotte «tese a 


Nulla ha fatto finora 
il ministro Castelli 
per abolire i reati di 
opinione, nonostante 
le sparate di fuoco 
della Lega 



turbare l’azione di governo o di altre 
istituzioni, ma solo quelle concreta¬ 
mente idonee a impedire, con strut¬ 
ture organizzate militarmente e con 
mezzi violenti, il funzionamento de 
gli organi costituzionali». L’obiettivo 
del deputato è giungere a un diritto 
penale«minimo»chesiatesoaperse 
guire non la «disobbedienza civile> 
bensì solo «chi cagiona effettivi econ- 
creti danni alla collettività o ai singo¬ 
li», Un’opinionegià espressa da Pisa¬ 
pia, che al convegno dell’U nioneCa- 
merePenali a Portofino aveva indica¬ 
to tra le riforme sulla giustizia anche 
il ricorso a sanzioni penali alternati¬ 
ve alladetenzioneeil miglioramento 
delle condizioni di vita nelle carceri. 
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Allarme del procuratore aggiunto: «Il palazzo del tribunale è senza sistemi di sicurezza. Siamo a livelli da terzo mondo» 

Reggio Calabria tra bombe e strani furti 

La procura visitata dai ladri. Ordigno distrugge l auto di un assessore di An 


Massimo Solani 


ROM A U na bomba piazzata sotto l’auto di un 
assessore comunale ed uno strano furto in 
procura, due episodi inquietanti che hanno 
turbato ieri mattina il risveglio post-natalizio 
di Reggio Calabria, una città che in poche 
ore, dopo la gioia delle feste, è tornata a fare i 
conti con l’incubo di una criminalità organiz¬ 
zata che sembra dormire per mesi interi salvo 
poi farsi senti re al momento «giusto», 

Il primo dei due episodi, secondo la rico¬ 
struzione degli inquirenti, sarebbe avvenuto 
nelle prime ore della notte quando ignoti, 
passando per una finestra del piano terra, si 
sono introdotti nelle stanze della procura ^ 
nerale del capoluogo calabrese e del giudice 
di pace sottraendo sette personal computer, 
U n furto di poco conto (il bottino avrebbeun 
valore commerciale di circa 8 mila euro) se 
non fosse avvenuto in un luogo dove, più che 
oggetti di lavoro, sono conservate carte e do¬ 
cumenti di indagini eprocedimenti giudiziari 
in corso; e anche se dalla procura nella serata 
di ieri hanno smentito che negli hard disk dei 
computer rubati fossero contenuti files im¬ 
portanti, da ambienti investigativi trapela la 
notizia secondo cui nessuno saprebbe ancora 
con certezza cosa contenuto nelle macchine 
spariteenon si esclude che negli archivi ruba¬ 
ti potessero esserecontenuti documenti relati¬ 
vi ad alcuni procedimenti già in corso. Quello 
che sembra certo, invece, è che i ladri non 
sarebbero invece entrati neH’uffido del sosti¬ 
tuto procuratoregenerale Fulvio Rizzo, impe¬ 
gnato tra l’altro nel processo d’appello deno¬ 
minato «Olimpia 3», che vede alla sbarra nu¬ 
merosi esponenti di primo piano delle cosche 
della ’ndrangheta reggina e l’ex parlamentare 
di Forza Italia, Amedeo Matacena, Episodi 
che mettono in allarme la procura regina, 
evidentemente alle prese con una pericolosa 
carenza di sicurezza. «I n un momento storico 
in cui i temi della sicurezza sono al centro 
dell’attenzione deH’opinione pubblica - ha 
commentato il sostituto procuratore antima¬ 
fia Roberto Pennisi - si registra purtroppo un 
calo delle disponibilità finanziarie per rende- 
resicuri e impermeabili gli uffici giudiziari. Il 
furto agli uffici di ProcuraGeneraledi Reggio 
Calabria - ha continuato - non è purtroppo 
un caso isolato. Va da sè che senza adeguate 
risorserorganizzazionedellagiustiziaprecipi- 


terà a livelli di Terzo M ondo». 

Dalla procura, ad ora, estrema cautela ed 
una vaga indicazione che parla di semplici 
ladri interessati ad apparecchi elettronici, ma 
c’è una coincidenza che non può non far 
pensare a qualcosa i n pi ù : la scorsa setti mana, 
infatti, ignoti erano entrati nottetempo anche 
nellasededellaCorted’appello di Reggio Ca¬ 
labria dove sono conservati numerosi faldoni 
di processi importanti in corso di svolgimen¬ 
to, fra cui anche numerosi atti giudiziari ai 
danni delle cosche malavitose. Una spedizio¬ 
ne il bottino della quale non è ancora stato 
Individuato. 

Passano poche ore ed all’interno di un 
complesso edile del rIoneArangea, nella zona 


sud di Reggio Calabria, un tremendo boato 
sveglia lefamiglie ancora immerse nel sonno. 
U n potente ordigno piazzato sotto l’auto del- 
l’assessorecomunaleai lavori pubblici France¬ 
sco Germanò di Alleanza Nazionale esplode 
facendo tremare i vetri di tutto il palazzo, ma 
senza per fortuna provocare feriti. La bomba, 
stando alleprimeanalisi compiutedagli artifi¬ 
cieri, era stata confezionata con un tubo me¬ 
tallico ed alcuni grammi di polvere nera com¬ 
pressa e sarebbe stata innescata da una miccia 
a lenta combustione 

U na vendetta? U n avvertimento? Diffici¬ 
le per ora capirlo, e gli inquirenti stessi non 
escludono nessuna pista, compresa quella di 
un attentato legato all’attività politica del 


45enne dirigente deH’Università degli Studi 
di Reggio Calabria, assessore ai lavori pubbli¬ 
ci del Comune reggino dal maggio dello scor¬ 
so anno. Germanò, rientrato di fretta da M Na¬ 
no dove si trovava per lavoro, è stato ascolta¬ 
to ieri pomeriggio dalla squadra mobile, men¬ 
tre prima di lui era stata la volta del sindaco 
di Forza Italia Giuseppe Scopelliti cheharife 
rito di alcune minacce ricevute in passato 
dall’assessore. «Germanò mi dissedi aver rice¬ 
vuto minacce per telefono con l’Intimazione 
a lasciare l’incarico - ha riferito il sindaco - e 
per questo ne informai immediatamente il 
Comitato che subito attivò controlli e verifi¬ 
che specifici». L’assessore, ha pro^uito il 
sindaco, «si stava occupando della riorganiz¬ 


zazione del piano di manutenzioni e del pia¬ 
no delle opere pubbliche, ma coltivava anche 
l’idea di abbattere una serie di vecchi edifici 
per rendere più fruibili certi quartieri. E tutto 
questo può aver dato molto fastidio». 

Della vicenda di Reggio Calabria, ieri, ha 
parlatoanchelavicepresidentedellaCommis- 
sioneAntimafia Angela Napoli che ha rivolto 
un appello al ministro dell’Interno Beppe Pi¬ 
sano affinchè, ha spiegato, tuteli tutti gli am¬ 
ministratori che conducono la cosa pubblica 
in modo trasparente. C’è grande necessità di 
attenzione - ha concluso - e per questo credo 
proprio che sia necessario un intervento a 
tutela degli amministratori che fanno il loro 
dovere». 


«tu ì 



L'auto 

dell'assessore 
ai lavori pubblici 
del comune 
di Reggio 
Calabria 
Francesco 
Germanò 
fatta esplodere 
da un potente 
ordigno 
Francesco Cufari/ 
Ansa 


Gli istituti paritari non dovranno pagare il tributo imposto dal decreto taglia spese. Panini (Cgil): «Continuano a discriminare l’istruzione pubblica» 


Tremonti salva i fondi per le scuole private 


Mariagrazia Gerina 


ROMA Le scuole private saranno esenta¬ 
te dal pagamento del tributo cheli mini¬ 
stro dell’Economia Giulio Tremonti ha 
imposto con il decreto biocca-spese an¬ 
che al mondo dell’istruzione. Si tratta di 
un tributo che - come è noto - tutti i 
ministeri dovranno pagare, tagliando 
(temporaneamente) il 15% delle spese. 
11 dazio per il ministero di viale!rasteve- 
re ammonta a 805milioni di euro. M a 
non saranno gli istituti privati a pagarlo. 
Eppure secondo i conti di via Venti Set¬ 
tembre, proprio dal fondo per le scuole 
non statali dovevano essere sottratti 
(sempre temporaneamente) ben 211 mi¬ 
lioni di euro, vale a dire quasi la metà di 
quanto è già stato accantonato per l’an¬ 
no 2002 (527 milioni di euro). Ma su 
questo punto - esolo su questo - i centri¬ 
sti della maggioranza hanno costretto 
Tremonti alla ritirata. E ora è pronto il 
contro-decreto che corregge il tiro per 
quanto riguarda le private, lasciando pe¬ 
rò stretta la cinghia sulla scuola pubbli¬ 
ca. 


Lecorrezioni al biocca-spese dovreb¬ 
bero essere pu bbl i cate i n gazzetta uffi ci a- 
le nel le pressi me ore. I ntanto è già parti¬ 
ta la denuncia della Cgil Scuola: «N ulla 
si fa per impedire la crisi del funziona¬ 
mento delle istituzioni scolastiche pub¬ 
bliche che rappresenta l'ovvia conse¬ 
guenza del decreto tagli a-spese», replica 


duramente Enrico Panini, segretario ge- 
neraledellaCgil Scuola, che bollali con¬ 
tro-decreto come «iniquo». «La scuola 
di tutti,quellapubblica,- awertePanini 
- continua ad essere puntualmente di- 
scriminata: gli effetti negativi del decre¬ 
to colpiranno pesantemente gli allievi e 
i lavoratori della scuola, mentre questo 


governo si preoccupa di rappresentare 
solo gli interessi della scuola privata». 

A fronte di ulteriori tagli imposti 
con il biocca-spese alle scuole statali, la 
battaglia politica all’interno delle forze 
che compongono la maggioranza si è in 
effetti concentrata tutta sui finanziamen¬ 
ti allescuole private. Subito dopo la pub¬ 


blicazione del decreto, in Consiglio dei 
ministri è stato scontro aperto tra Tre¬ 
monti ei ministri deH’Udc, Buttigliene 
eGiovanardi, che - assente Letizia M o- 
ratti - hanno fatto pressing sull’unico 
punto punto per loro cruciale, il finan¬ 
ziamento per le scuole private. Eppure 
nel biocca-spese erano molte le voci di 
taglio preoccupanti: cancellazione delle 
spese per la formazione degli adulti 
(61milioni di euro), taglio drastico ai 
contributi per l’igiene e la sicurezza nel¬ 
le scuole (17 milioni), taglio alle spese 
per l’aggiornamento (44milioni di eu¬ 
ro). Alcuni giorni fa, sul sitoufficialedel 
ministero deH’Economia, èapparso solo 
questo segnale di ritirata: «Verranno 
esclusi i contributi per la parità scolasti¬ 
ca», annunciava un comunicato stam¬ 
pa, che specificava: «Il decreto legge 
194/2002 cosiddetto blocca-spese preve¬ 
de l’emanazione di appositi provvedi¬ 
menti in deroga per escluderei contribu¬ 
ti statali della parità scolastica». M a ora 
il contro-decreto dovrebbe conterrebbe 
buone notizie anche per i lavoratori so¬ 
cialmente utili, ugualmente esclusi dai 
tagli. 


Napoli, un attentato al giorno. Le mani della camorra sulla raccolta di rifiuti 


«La camorra ha riaperto le danze per il riassetto delle ditte che 
^isconoi servizi di raccolta esmaltimento da' rifiuti eintende 
imporre con la violenza il percorso dei comuni e de consorzi da 
qui al 6 febbraio, data entro la quale gli enti locali dovranno 
deddere se costituire nuovi enti di cooperazione e quindi avviare 
nuovegaredi appalto per il servizio». Lorenzo Diana, dentato 
Ds, e membro della CommisàoneAntimafia, non usa gri di 
parole per denundareil dima di intimi dazione che in Campania 
sta prendendo il sopravvento contro qua comuni eque^i 
amministratori che non si rassegnano. Attentati dinamitardi e 
intimidazioni ai dipendenti dellesodetà di raccolta rifiuti sono 
quaà all'ordine del giorno. Né mirino i comuni di Portid, Nola, 
Napoli eSan Cipriano d'A versa. Il consorzio Geoeco come l'Asia, 


la Leucopetra o Pomiciano Ambiente colpiti né mesi scorsi 
dalla camorra con incendi dé mezzi e intimi dazioni. M a in due 
comuni, Napoli eSan Cipriano d’Aversa, leintimidazioni non a 
arrestano e la camorra ha alzato il tiro. A N apoli il primo 
episodio di ag^esàoneai netturbini napoléani risale a due mea 
fa, e da allora i raid a sono rìpéiuti in più occaaoni e in divera 
quartieri: mai, però, erano state usate armi da fuoco, come invece 
è avvenuto il 23 dicembre scorso quando un automezzo déla 
ditta Sié - una déle imprese che lavorano per il Comune di 
Napoli - venne bloccato da duegovani a bordo di un motorino, 
pistola in pugno. I due dopo aver fatto scendere l'autiia, 
evinsero vari colpi di pistola contro il parabrezza. 

r.s. 


Il terrorista in visita al museo 

Tuti per 4 ore 
toma libero 

Quattro ore di libertà per l'ex terrorista nero M ario 
Tuti, il primo permesso premio in quasi ventotto 
anni di carcere. Le ha spese visitando un museo, il 
«Fattori» di Livorno, e conversando d'arte con il suo 
accompagnatore, l'ex di Prima Linea, M arco 
Solimano, presidente della sezione livornese dell' 
Arci. Assieme a Solimano eTuti c' era anche 1' 
assessore allePolitiche sociali del comune di 
Livorno, Alfio Baldi: due accompagnatori di sinistra 
per un uomo di destra, ma la politica non è stata 
argomento di conversazione tra i tre. M ario Tuti, 55 
anni, è detenuto ininterrottamente dal 1975, quando 
fu arrestato in Francia e poi estradato in Italia. 


Firenze 

Commemorati 
i fratelli Cervi 

«Non dobbiamo imbalsamare la memoria. 
Dobbiamo far vivere i ricordi, perché i giovani 
possano capire, ripensare alla storia passata ed 
evitare che quel che è accaduto possa ripetersi». 

Sono le parole del sindaco di Firenze e presidente 
dell'Anci Leonardo Domenici, che è intervenuto alla 
commemorazione dei fratelli Cervi, trucidati 51 anni 
fa. La cerimonia si èsvoltaaGattatico, in provincia 
di R^gio Emilia, nel museo dedicato ai sette fratelli 
uccisi dai nazifascisti. «Il rischio oggi èquello di 
trasmettereun messaggio convenzionale- ha detto 
Domenici - è invece necessario far sentire il valore 
della memoria ed è necessario organizzare delle 
iniziative che vedano le giovani generazioni 
protagonistedi questi ricordi. Soprattutto di questi 
tempi, in cui si cerca di rimettere in discussione i 
fatti accaduti, ponendo tutti sullo stesso piano». 


Milano 

Trovata morta in casa 
Colpa della dieta? 

Potrebbe essere stata una dieta sconsiderata a 
portare alla morte Rosa B., 57 anni, trovata senza 
vita nella sua abitazione di Milano, percause 
giudicate naturali. Secondo i parenti, la donna 
sarebbe stata entusiasta per una dieta che le aveva 
fatto perderedieci chili. I poliziotti sono Intervenuti 
su richiesta del fratello di 64 anni, che ha chiamato il 
113 alle 12.30 dell’altro Ieri (ma la notizia èstata resa 
nota solo oggi), preoccupato perché la sorella non 
rispondeva al telefono da diversi giorni, 11 fratello ha 
raccontato che l'ultima volta che l'aveva sentita, 
dodici giorni fa, la sorella gli aveva detto 
«entusiasticamente» di avere «perso lochili con una 
dieta» e aveva aggiunto di stare bene e di «non 
essersi sottoposta ad alcuna terapia». 


Vulcani 

Stromboli in eruzione 
la lava arriva a mare 

Ieri alle 18.30 il vulcano attivo delle Eolie, lo 
Stromboli, ha fatto sentire la sua voce e con una 
forte esplosione ha eruttato scorie incandescenti che 
sono finite sugli abitati di San Vincenzo, Scari e 
Piscità. Il magma si sta riversando, in quantità 
elevatissima, lungo la sciara del fuoco, ma la 
situazione al momento, non desta particolare 
preoccupazione perchè la lava incandescente finisce 
direttamente in mare. Lo spettacolo si può ammirare 
anche dalle vicine isole, soprattutto da Lipari, dove 
nella frazione di Canneto moltissimi cittadini e 
turisti si sono armati di telecamere e macchine 
fotografiche. 

Un' eruzione del genere non si verificava dall' 85. 

Per verificare la situazione, sono immediatamente 
saliti sulla montagna le guide specializzate ed i 
carabinieri, mentre sono state già allertate la 
Protezionecivileela prefettura. Sono attesi, nelle 
pressi meore, anche! vulcanologi. 


È la proposta choc del comune di Firenze: la tassa dovrebbe essere versata da chi «sfìutta» Fimmagine del capolavoro a fini pubblicitari, o per film e pubblicazioni 

Un ticket per fotografare il David di Michelangelo 


Silvia Gambi 


FIRENZE Fotografareil David di M i- 
chelangelo o Palazzo Vecchio po¬ 
trebbe presto non essere più così 
semplice e soprattutto potrebbe 
non essere più gratuito, se quelle 
immagini saranno utilizzate a fini 
commerciali. Se è vero che il patri¬ 
monio artistico è di tutti, è anche 
vero che non devono essere solo po¬ 
chi a poterlo sfruttare liberamente 
per il proprio personale guadagno. 
E’ questa la riflessione che sta alla 
base della provocatoria proposta 
lanciata daH’amministrazione co¬ 
munale di Firenze, che sta pensan¬ 


do di fissare un corrispettivo che 
dovrebbe essere versato nel caso di 
sfruttamento dell’Immagine della 
città per fini diversi dall’uso perso¬ 
nale. 

«E’ quello che è successo spesso 
nel corso degli anni con campagne 
pubblicitarie, film, pubblicazioni, 
chehanno utilizzato Firenzeelesue 
opere d ’arte per dare forma al I e pro- 
prie idee - spiega Simone Siliani, 
assessore alla cultura del Comune 
di Firenze - In questo modo si ri¬ 
schia una banalizzazionedeH’imma- 
ginedella città. Non solo. I frutti di 
questaesposizioneseli godono solo 
i promotori di certe iniziative com¬ 
merciali, ma a noi non arriva nes¬ 


sun beneficio». 

Nasce da qui l’idea di fissare 
una tassa, che dovrebbe poi essere 
destinata a sostenere i costi per la 
conservazione del patrimonio arti¬ 
stico cittadino. «Non è giusto che 
l’amministrazione comunale si tro¬ 
vi a dover solo mantenere le nostre 
opere d’arte senza poter trarne nes¬ 
sun beneficio - continua Siliani - 
Non saranno certo le entrate che 
potremmo ricavareda questa inizia¬ 
tiva a risolvere i nostri problemi di 
bilancio, ma mi sembra giusto sanci¬ 
re un principio per il rispetto del 
patrimonio». 

Niente più David, quindi, ad¬ 
dobbati nei modi più diversi edesti- 


nati a fare da souvenir. Anche se in 
realtà il David appartieneallo Stato, 
così come una parte considerevole 
del patrimonio artistico di Firenze 
apparti enealla Curia. 

Non è difficile però immagina¬ 
re che si possa raggiungereun accor¬ 
do sull’Imposizione di una tassa del 
generecon gli altri soggetti coinvol¬ 
ti. E ra stato proprioilsoprinten den¬ 
te al polo museale fiorenti no Anto¬ 
nio Paolucci il primo a sollevare il 
problema non molto tempo fa, bloc¬ 
cando la campagna pubblicitaria di 
una nota griffe che aveva intenzio¬ 
ne di utilizzare il David in maniera 
impropria.L’iniziativaacui Tammi- 
nistrazionedi Firenze vorrebbe da¬ 


re seguito non sarebbe che una na¬ 
turale evoluzione di una presa di 
posizione del genere. 

«Nel corso degli anni la città è 
stata spesso utilizzata come un set 
cinematografico, senza che noi ne 
traessimo nessun beneficio. Ad 
esempio, dopo avere ospitato un ko¬ 
lossal comeHannibaI non abbiamo 
notato ritorni particolari - aggiunge 
Siliani - Firenze non è certo una 
città che ha bisogno di promozione 
perchéèconosciutaintuttoii mon¬ 
do. E comunque non ci serve in 
alcun modo della pubblicità che uti¬ 
lizzi il nostro patrimonio in manie¬ 
ra distorta». 

Per questo l’amministrazione 


fiorentina ha iniziato a pensare se¬ 
riamente all’idea di una tassa sul¬ 
l’Immagine, vista la bocciatura della 
tassa di scopo, le difficoltà della Fi¬ 
nanziaria eli problema del trasferi¬ 
mento delle risorse agli enti locali. 
«Stiamo facendo una ricognizione 
sulle nostre proprietà - puntualizza 
l’assessore - e poi vedremo, dopo 
averne discusso con gli altri soggetti 
coinvolti. Credo che l’idea dovreb¬ 
be essere discussa in maniera molto 
attenta: in fondo non andremmo a 
toccare! diritti dei turisti chevoglio- 
no portarea casa la propria immagi¬ 
ne della città, ma solo di coloro che 
di fatto traggono un guadagno per¬ 
sonale da quelle stesse immagini». 


Sel’ideadi Firenzeandràin por¬ 
to, le altre città d’arte non staranno 
certo a guardare, anche perchétutte 
le amministrazioni devono fare i 
conti con i bilanci semprepiù pove¬ 
ri. D’altra parte imporre un obolo 
sulle fotografie non è una novità 
assoluta: già i francesi lo fanno con 
laTour Eiffel ealtre città della Fran¬ 
cia vorrebbero dare seguito all’ini¬ 
ziativa della capitale. 

Qualche problema il turista alla 
fine dovrà però sicuramente scon¬ 
tarlo: trovare quei simpatici grem¬ 
biuli con il David coperto da una 
foglia di fico non sarà più così sem¬ 
plice. E M ichelangelo ne sarebbe si¬ 
curamente contento. 
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Vladimiro Polchi 


ROMA «Il poliziotto di quartiere 
non andrà mai in periferia». A parla¬ 
re cosi è uno degli «agenti speciali» 
voluti da Silvio Berlusconi, che ci 
confida: «Lo faccio part-time, senza 
avere mai seguito un corso di for¬ 
mazione professionale. E comun¬ 
que nei quartieri fuori dal centro 
non ci andremo mai: ètroppo peri¬ 
coloso». E così il giocattolo che il 
governo ha messo sotto l'albero di 
Natale degli italiani rischia di dura¬ 
re poco. Anzitutto è difficilissimo 
da trovare: nes- 


Alcuni lo fanno 
ww part-time. Nessuno ha 
fatto il corso di formazione 
Ogni volta che beccano un ladro 
sono costretti a chiamare 
la volante di servizio 


«In periferia? Noi lì non ci 
andiamo. E troppo pericoloso 
girare a piedi». Ed ecco il 
miracolo della capitale: 20 
pattuglie, ma solo per piazza 
di Spagna, Farnese e Navona 


suna traccia pas¬ 
seggiando tra 
mercati, negozi 
e strade. Si può 
solo sperare che 
sia lui a trovare 
noi. E non solo: 
una volta rin¬ 
tracciato, si sco¬ 
pre con delusio¬ 
ne che è tanto 
bello da vedere, 
ma purtroppo 
non funziona come dovrebbe. 

L'operazione, tutta pubblicita¬ 
ria, era partita in grande stile il 17 
dicembre scorso a Palazzo Chigi. 
Berlusconi, insieme al suo vice 
Gianfranco Fini e al ministro del¬ 
l'Interno Giuseppe Pisanu, aveva 
presentato con orgoglio davanti alle 
telecamereil suo poliziotto ecarabi- 
niere di quartiere. Un agente ben 
riconoscibile: cinturone nero, cap¬ 
pello con visiera stile «cops» ameri¬ 
cano e un ipertecnologico compu¬ 
ter palmareper comunicarein tem¬ 
po reale con chicchessia. Nelle in¬ 
tenzioni del governo doveva rappre 
sentare «l'espressione più concreta 
della cosiddetta polizia di prossimi¬ 
tà, che cerca di percepirei bisogni e 
le esigenze del cittadino». Cinque 
cento agenti scelti, che alternandosi 
con i colleghi carabinieri, avrebbe 
ro dovuto garantire una migliore 
copertura del territorio fino alle 8 
di sera. 

A dieci giorni dal lancio della 
campagna, quali sono i risultati otte 
nuti? Fino a ieri l'operazione più 
significativa era stata compiuta a Vi¬ 
cenza. Nel tardo pomeriggio del 19 
dicembreduepoliziotti di quartiere 
avevano assistito a un piccolo furto 
in una profumeria: duepersoneave 
vano rubato alcuni oggetti ancora 
magneti zzati. A11 o scattare del l'al I ar- 
megli agenti si erano lanciati all'in¬ 
seguimento, riuscendo a bloccare 
uno dei ladri con partedella refurti¬ 
va. M aèdi ieri la notizia del «trion¬ 
fo» dell'agente di quartiere. Un uo¬ 
mo di 41 anni ha tentato di suicidar¬ 
si gettandosi nel Tevere, all'altezza 


Dopo lo spot 
di Berlusconi poche 
le operazioni; 
un aspirante suicida 
salvato ieri nella 
capitale » 


«Sono un poliziotto di quartiere, vi racconto il blufl>> 

Hanno la pistola, ma non possono arrestare nessuno. E a Roma controllano solo i rioni dei ricchi 



Due poliziotti 
di quartiere 
Daniel Dal Zennaro/ 
Ansa 

A destra, 
un carabiniere 
di quartiere 
si presenta 
in un negozio 
Ciro Fusco/Ansa 



/ negozianti 

«Ne parlano tanto 
ma non si vede mai» 


ROMA «Qui er poliziotto di quartiere non s'è mai 
visto: è na' vera pagliacciata». La frase, lanciata lì da 
un fruttivendolo di piazza Campo de' Fiori, èscorag- 
giante per chi si prepara a cercare questo «agente 
speciale» per lestradedi Roma. Alla questura centra¬ 
le ci fanno sapere che di tali pattuglie ce ne sono 
circa venti (dunque non più di quaranta uomini) 
distribuite in 14 zone della capitale. Tutti hanno 
seguito un corso di formazione professionale (ma 
non è vero) e hanno ordine di non eseguire arresti. 
Per incontrarli, ci dicono, «basta passeggiare per il 
centro». 

La prima sorpresa ci aspetta al commissariato 
Trevi-Campo Marzio (in pieno centro storico). Al 
telefono ci dicono che in servizio hanno venti poli¬ 
ziotti di quartiere. Ciò significa che per il resto di 
Roma ne avanzano solo altri venti. Un bel numero 
davvero. I luoghi dove poterli rintracciare sono fon¬ 
damentalmente tre: piazza Farnese, piazza Navona e 
piazza di Spagna. Con queste preziose notizie, co¬ 
minciamo la ricerca. 

L'edicolante di piazza Farnese ci conferma di 
averli visti qualche volta, ma «mai si sono presentati, 
né mi hanno chiesto se avevo bisogno di qualche 


cosa». Almeno lui ha avuto la fortuna di vederli. La 
tabaccaia di una via adiacente ci dice infatti «di non 
sapere neppure come sono fatti». Così come la pro¬ 
prietaria di un elegante negozio di abbigliamento. 
Eppure il principale compito del poliziotto di quar¬ 
tiere è proprio quello di entrare in contatto con i 
commercianti. La cassiera di una profumata salsa¬ 
menteria a Campo de'Fiori, ci rispondedivertitache 
«di questo poliziotto se ne parla tanto, ma non si 
vede mai». E lei ha una visuale privilegiata, visto che 
sulla piazza ci abita anche. L'ultimo a darci brutte 
notizieèil banco di frutta e verdura del mercato, che 
liquida l'argomento con «è tutta una pagliacciata». 

U n po' sconfortati, decidiamo di provarea piaz¬ 
za Navona. M a anche lì non siamo fortunati. Tanti 
bei banconi pieni di dolci egiochi per il tradizionale 
mercatino natalizio, madi poliziotti di quartiere nep¬ 
pure l'ombra. «Se ne incontra uno, melo mandi che 
ho molto da dirgli», sbotta una ragazza che lavora 
neH'edicola della piazza. 

Proviamo infineapiazzadi Spagna, l'ultimo luo¬ 
go segnalato dal commissariato Trevi. Tra le migliaia 
di teste dei turisti a pas^gio scorgiamo finalmente 
due cappelli blu che ci fanno sussultare. Si, sono 
loro, i poliziotti di quartiere. Parlottano con alcuni 
colleghi che fanno nella sostanza lo stesso lavoro 
(pattugliaa piedi), ma non hanno la divisa nuova e il 
computer palmare. Gli chiediamo: non siete un po' 
pochi? Ci rispondono di sì, ma assicurano che «a 
giungo si farà un primo bilancio e arriveranno i 
rinforzi». 

vla.po. 


di Ponte Garibaldi. L'istinto di so¬ 
pravvivenza ha però avuto la me¬ 
glio e l'uomo si è aggrappato a un 
arbusto sporgente dall'acqua. Per 
sua fortuna da quelle parti transita¬ 
va proprio in quel momento una 
pattuglia di poliziotti di quartiere 
del commissariatoTrastevere, cheè 
intervenuta afferrando i rami e sal¬ 
vandolo prima che la corrente lo 
trascinasse via. Un bel «risultato 
operativo» non c'è che dire. M a il 
punto è un altro. Quel salvataggio 
sarebbe stato compiuto facilmente 
dagli stessi uomini chedaanni per¬ 
lustrano Trastevere, senza cappelli¬ 
no e palmare. Il fat¬ 
to che ieri erano in 
servizio comepoli¬ 
ziotti di quartiereè 
solo una fortunata 
coincidenza per la 
campagna pubbli¬ 
citaria del governo 
Berlusconi. 

L'agente di 
quartiere non è in¬ 
fatti l'uomo in più 
che fa la differen¬ 
za, ma lo stesso po¬ 
liziotto chenormalmentefa altri ser¬ 
vizi sul territorio. «Prima facevo la 
pattuglia a piedi ora il servizio "di 
quartiere», racconta un agente che 
staziona a piazza di Spagna. La diffe 
renza? La divisa e nulla più. E il 
corso di formazione professionale? 
«Nessuno di noi l'ha mai fatto, ab¬ 
biamo solo ricevuto alcune diretti¬ 
ve nel corso di un incontro con il 
vicequestore». Lo spot natalizio 
non poteva certo aspettare l'avvio 
dei vari corsi. Ciò che stupisce sono 
anche i luoghi scelti per questi agen¬ 
ti speciali: «Mai le periferie, solo le 
zone dove ci sono i negozi e i turi¬ 
sti». 

A chiari re ancora meglio il gran¬ 
de bluff èun altro agente che part-ti¬ 
me fa la funzione di poliziotto di 
quartiere. «L'area che dovrei copri- 
reapiedi ègrandecomeuna cittadi¬ 
na di mediedimensioni - sostiene- 
per fare veramente questo lavoro ci 
vorrebbero migliaia di agenti (in 
tutta Roma i poliziotti di quartiere 
sono solo una quarantina, ndr.)». 
M a soprattutto il poliziotto da noi 
consultato ci spiega che «in perife¬ 
ria non ci sarà mai alcun poliziotto 
di quartiere, perché passeggiare in 
duein alcunezoneètroppo perico¬ 
loso, soprattutto quando ci si chie¬ 
de di non agire mai con la forza e 
con la pistola». Rimarrà dunque 
un'operazionedi facciata per i quar¬ 
tieri «bene» della città. L'agente si 
chiede infine «che senso abbia un 
servizio che non ci permettedi arre¬ 
stare nessuno, ma ci obbliga a chia¬ 
mare ogni volta una volante, con 
un spreco incredibiledi uomini». 

E a Vicenza sono 
stati arrestati due 
ladruncoli di profumi 
L’ordine è 
non agire mai 
con la forza 


» 


1 commercianti: «Poliziotti di quartiere? Mai visti, qui passano solo i vigili a fare multe» 

Dei bobbies non c’è traccia 


a Milano in giro solo i «ghisa» 


Vittorio Locatelli 



Il Duomo 
di Milano 
Carlo Ferrare/ 
Ansa 


MILANO Saràchei milanesi sono pre 
venuti, e forse un po' arrabbiati, ma 
girando per le zone dove da dieci 
giorni sono stati istituiti poliziotti e 
carabinieri di quartiere, la presenza 
che viene notata e 
«ricordata» è quella 
dei vigili urbani o 
f degli ausiliari del 

traffico che «fanno 
lemulte». 

Diamo atto che 
le zone da «pattu¬ 
gliare» sono molto 
vaste e soprattutto 
che al compito «ac¬ 
cudire i cittadini» 
quasi casa per casa è 
affidato a pochissi¬ 
mi uomini delleFor- 
ze deil'Qrdine: 16 
in tutto che viaggiano in coppia se 
poliziotti, da soli se carabinieri, in 
quartieri grandi come cittadine di 
mediedimensioni esu turni di Gore, 
dalle 8 alle 14 e dalle 14 alle 20. Nes¬ 
suna critica alle Forze deil'Qrdine, 
quindi. M a strombazzare l'istituzio- 
nedel «poliziotto di quartiere» come 
la panacea contro la microcriminali¬ 
tà sembra perlomeno un po' azzarda¬ 


to, se non altro per le ridotte dimen¬ 
sioni dell'esperimento. Ieri l'ufficio 
stampa della Questura ha conferma¬ 
to che il servizio è attivo in cinque 
quartieri della città: Centro, M onfor- 
te-Vittoria, Garibaldi-Venezia, Porta 
Genova e Greco-Turro. 

Iniziamo dagli ultimi due, i più 
periferici», anche se ormai per rag¬ 
giungere la vera periferia della città 
bisogna andare molto più all'ester¬ 
no. Porta Genova: l'area da pattuglia¬ 
re è vastissima e in molte vie i poli¬ 
ziotti di quartiere non li hanno anco¬ 
ra visti, a partire dai negozianti che 
sono le migliori «sentinelle». «Ah, sì, 
l'ho visto in tv - ci dice un commer¬ 
ciante vicino alla stazione di porta 
Genova, in viaTortona- maqui non 
sono ancora passati. Passano i vigili, 
quelli sì, ma solo per fare le multe, 
non certo per tutelarci da scippi o 
altro». Lungo la via, dalla stazione 
andando verso il centro, la situazio¬ 
ne non cambia. Passeranno nei pros¬ 
simi giorni. 

E i vigili urbani sono il tormento- 
neanchedei negozianti di vialeMon- 
za, zona Greco-Turro, «M a come si 
riconoscono?», chiede il titolare di 
un negozio di calzature, e la spie^- 
zione sull'aspetto delle nuove divise 
gli fadireche«no, mai visti». Nessu¬ 
na segnalazione anche da altri nego¬ 


zianti. Ironia della sorte, all'uscita 
della metropolitana di Turro c'èpro- 
prio la sede milanese di Forza Italia. 
La zona è stata aggiunta alle quattro 
ori gi n ari e previste per I a speri menta- 
zione eforse c'è qualche ritardo... 

Non cambiaun granché spostan¬ 
dosi nelle altre zone. Certo il centro 
storico è pattugliato continuamente, 
soprattutto intorno al Duomo, da 
gruppi di poliziotti e carabinieri, ma 
questa è la normale routine, così co¬ 
me alla Stazione Centrale e in corso 
Buenos Aires, la strada che vanta il 
maggior numero di esercizi commer¬ 
ciali in Europa. Comunque nelle vie 
più «centrali» qualcuno li ha rivisti 
in questi giorni, altri no. L'entusia¬ 
smo iniziale lascia il passo alla per¬ 
plessità. L'iniziativa continua a piace¬ 
re, «l'idea è buona» dicono tutti, 
«ma se poi non ci sono gli uomini 
per garantire una presenza maggiore 
allora è inutile». 

Comunque tutti ringraziano lo 
sforzo e alla fatica di tutti coloro che 
«vigilano»sullacittà. Soprattutto per¬ 
ché lo facevano e continuano a farlo 
senza bisogno di ordini speciali venu¬ 
ti dal governo o delle trovate pubbli- 
citariedi qualcheministro. Per esem¬ 
pio c'è un quartiere all'estrema peri¬ 
feria sud di M ilano dove il coman- 
dantedellalocalecasermadei Carabi¬ 
nieri ha istituito delle «ronde» che 
girano per tutte le vie entrando nei 
negozi, parlando con la gente, facen¬ 
dosi conoscere e facendo notare la 
propria presenza. U n gesto molto ap¬ 
prezzato dai cittadini e soprattutto 
un'iniziativa partita mesi prima che 
lo decidesse questo governo. E chissà 
in quante altre zone, con le medesi¬ 
me difficoltà di organici e mezzi, ac¬ 
cade la stessa cosa, senza la presenza 
di telecamereetaccuini. 


Il sindaco: «Da noi la polizia di quartiere e’è da 7 anni. Ha un centro operativo e rinforzi» 

Modena: «Governo, no grazie» 
gli agenti di prossimità ci sono già 


Roberto Serio 


MODENA II poliziotto di quartiere? 
A M odena, nel giorno del «procla¬ 
ma» di Berlusconi, quando hanno 
«scoperto» di essere una delle città 
dove sperimentare la grande inno¬ 
vazione governati¬ 
va, ci hanno riso 
su: perché sotto la 
Ghirlandinail poli¬ 
ziotto di quartiere 
esiste da sette anni. 
Anzi, esiste «qual¬ 
cosa di più, tant'è 
chenon siamo inte¬ 
ressati da quel Prov¬ 
vedimento», dice il 
sindaco Giuliano 
Barbolini. Fu pro¬ 
prio lui ad iniziare 
il suo primo man¬ 
dato introducendo 
Il Duomo la figura del «Vigile di Quartiere», 
di Modena Nellafaseinizialelafigurafu imper¬ 
sonata da una quota importante di 
agenti di Polizia Municipale incari¬ 
cati di un lavoro di contatto e rap¬ 
porto con cittadini, negozianti, asso¬ 
ciazioni di via, comitati di cittadini. 
Poi il Comunedi Modena fu il pri¬ 
mo, nel '97, a firmare un contratto 
locale per la sicurezza con la Prefet¬ 



tura eleForze deil'Qrdine. Quell'in¬ 
tesa, rinnovata e puntualizzata nel 
2000, ha consentito la creazione, in 
una zona «calda» della città, di un 
posto di polizia integrato. Più, dun¬ 
que del poliziotto di quartiere. E 
infatti, a M odena, l'hanno chiama¬ 
ta polizia di prossimità. In pratica 
succede che la Poliziadi Stato insie¬ 
me alla Polizia M unicipale, opera¬ 
no su progetti condivisi oltrea presi- 
diarein modo sistematico il territo¬ 
rio. 

E a M odena, oggi, dopo un pas¬ 
sato recente in cui la sensazione di 
insicurezza era così diffusa da mina- 
refortementelapercezionedi quali¬ 
tà della vita, i sondaggi relegano il 
problema come nettamente secon¬ 
dario rispetto a quello dei parcheg¬ 
gi. Un risultato così, conseguito su 
un problema contraddistinto anche 
da un rilevante aspetto emotivo, 
non si ottienesenza progetti concre 
ti e un impegno quotidiano e co¬ 
stante. 

Per questo. Barbolini non ècon- 
vinto dalla «ricetta» governativa. 
«In sé- dice-, l'idea checi sia un'or¬ 
ganizzazione delle forze di polizia 
più attenta al territorio e m^lio 
orientata a un rapporto positivo 
con i cittadini, è positiva. Questa 
direzione è risultato anche di una 


battaglia d^li enti locali, che si so¬ 
no trovati in prima linea davanti al 
problema della sicurezza nelle città. 
M a è positiva a condizione che sia 
una cosa seria e non un'operazione 
di facciata. L'idea di avere due poli¬ 
ziotti 0 duecarabinieri per un terri¬ 
torio di diecimila abitanti, se è solo 
questo, fa sorridere... Alla fine può 
ottenere un risultato opposto: susci¬ 
tare molte aspettative e determina¬ 
re poi delusioni, e quindi sfiducia 
nella capacità delle istituzioni di 
contrastare il crimine. Laverachia- 
veèinserireil concetto di poliziadi 
prossimità in un cambiamento del 
modello organizzativo dell'attività e 
della presenza delle forze dell'ordi¬ 
ne sul territorio». 

L'esperienza modenese, insom¬ 
ma, insegna che il posto di polizia 
integrato èin grado di fornire risul¬ 
tati molto più efficaci perché è una 
combinazione di impegni fra Co¬ 
mune e Prefettura. La Polizia di Sta¬ 
to ha investito in modo significati¬ 
vo nel poliziotto di prossimità ed 
ha aumentato la dotazione di orga¬ 
nico per destinarla a questa nuova 
funzione. Il Comune, invece, ha 
messo a disposizione la sede con 
una soluzione logistica che permet¬ 
tedi avere, fianco afianco, agenti di 
polizia e vigili. Il compito del posto 
integrato di polizia è quello di eser¬ 
citare un rapporto di relazione, e 
quindi di controllo e programma¬ 
zione di interventi su una parte del 
territorio cittadino esposta a situa¬ 
zioni critiche. Uno strumento atti¬ 
vo per leggereil territorio, dialogare 
con i cittadini, sviluppare azioni di 
prevenzione e contrasto, raccordan¬ 
dosi con tutte le altre funzioni pro- 
priedella polizia: quelled'intelligen- 
ceeinvestigativein primo luogo. 
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È stato costretto a lasciare Bari dove stava organizzando il gay pride. Il Viminale: garantiremo la sua sicurezza 

Bellomo sotto scorta, ma non se ne è accorto 


Il presidente dell'Arcigay: «Per giorni minacciato dai nazisti. Ora dicono che avevo una protezione discreta» 



Maria Zegarelli 


ROMA Ci sono quartieri, luoghi, cit¬ 
tà-fatti di uomini, donne, bambini 
e bambine - che sono più avanzati, 
un passo più in là, rispetto a chi li 
governa. È il bello del pensiero libe¬ 
ro, perché chi sta al potere ci è anda¬ 
to in quanto eletto da quegli stessi 
cittadini che poi avoltesi mostrano 
lontani - per fortuna - dai loro refe¬ 
renti. 

Bari è tutto questo, il quartiere 
M adonella ancor di più. Cioè, i ba¬ 
resi hanno scelto di staredalla parte 
di M icheleBellomo, presidentedel- 
l'Ardgay, di mostrargli la loro soli¬ 
darietà. Il sindaco e il presidente 
della Regione - che pure hanno pa¬ 
trocinato il Bari pryde2003, in pro¬ 
gramma per il prossimo giugno -, 
invece, hanno scelto il silenzio, li 
silenzio di fronte alle minacce e gli 
insulti ricevuti da M ichele Bellomo 
dapartedi un gruppo di Forza Nuo¬ 
va. Ieri sera, dopo l'articolo apparso 
su l’Unità, le scritte sotto casa sua 
sono state cancellate. Ieri, dopo 
giorni e giorni. Avrà anche la scor¬ 
ta, adesso, prometteil ministro Pisa¬ 
no. Lui, M ichele Bellomo, dice che 
nessuno glielo ha comunicato. 
Cioè, la scorta ancora non la vede. 
Oggi (ieri, per chi legge, ndr) 
il Ministro Pisanu ha detto di 
aver dato disposizioni affin¬ 
ché venga garantita la sua si¬ 
curezza e la libertà di manife¬ 
stare Una buona notizia... 

«Mi dicono che le disposizioni 
di Pisanu per la sorv^lianza sareb¬ 
bero stateimpartite più di unasetti- 
mana fa, ma tre giorni fa mi hanno 
lasciato una busta sotto la porta di 
casa. Adesso apprendo da lei di ave 
re la scorta, ma nessuno me lo ha 


Una manifestazione del Gay - Pride 


comunicato. 

Quando le avevano promesso 
protezione? 

«Circa quindici giorni fa insie 
me all'onorevole ds Alba Sasso, sie 
mo andati in questura. Abbiamo in¬ 
contrato il Vicario, il capo della M o- 
bile, quello della Digos e il capo di 
Gabinetto: da parte loro c’è stata 
grande disponibilità ma ci hanno 
detto che aspettavano disposizioni 
dall’alto per agire concretamente». 
Torniamo all'ultima minac¬ 
cia. Dove è arrivata e in che 
cosa consisteva? 


Giuseppe Ciglia 


«È arrivata l’altra notte, sotto la 
porta di casa mia. Un busta al cui 
interno c’era una pagina di "Paese 
Nuovo", il panino diffuso con l’U ni- 
tà. Si trattava della pagina in cui 
c’era un articolo che parlava delle 
minacce che avevo ricevuto., Trac- 
ciato con un pennarello c'era un 
grandecerchio, con una croce, etut- 
ti sappiamo di cosa si tratta. Poi il 
mio nomeeracancellato con il colo¬ 
re nero. N el retro era cerchiata una 
frasedi Bossi chediceva"Dioci sarà 
testimone". H o consegnato tutto in 
questura attraverso il mio legale, En- 


il ministro in Parlamento 

Pisanu interviene 
e risponde ai Ds 


ROMA In seguito alle minacce ri¬ 
volte a Michele Bellomo, il mini¬ 
stro dell'Interno ha «impartito 
specifiche direttive - secondo 
quanto fa sapereil Viminale- per¬ 
ché vengano adottate le misure 
ritenute più idoneeper la sicurez¬ 
za personale di Bellomo e per ga¬ 
rantire la massima tutela della li¬ 
bertà di espressione e di manife¬ 
stazione del movimento cui egli 
appartiene». Alla riapertura dei la¬ 
vori parlamentari Pisanu, che ha 
avuto un colloquio con Franco 
Grillini, risponderà all'interpellan¬ 
za urgente dei Ds, presentata l'al¬ 
tro ieri, sull'episodio. 

«La presa di posizionedel mi- 



I ministro Pisanu Giuseppe Giglia/Ansa 


nistro Pisanu non può che essere 
un elemento positivo nella grave 
vicenda che ha coinvolto il presi¬ 
dente A rei gay di Bari, perseguita¬ 
to finora da un gruppo di neonazi¬ 
sti che r ha colpito anche nella 
vita privata», ha commentato il 
deputato Ds Franco Grillini. «La 
mia speranza - dice- èchequeste 
misure di sicurezza si concretizzi¬ 
no nella sorveglianza dell' abita¬ 
zione di Bellomo e della sede in 
cui si svolgono leattivitàdeH'asso- 
ciazione, che è anche una sezione 
Ds. C'è un elemento inquietante 
in questa vicenda, sottolineato 
dal fatto che Bellomo è stato co¬ 
stretto ad andarseneda Bari, està 
nell' interrogativo sulla libertà in 
questo paese, dove un dirigente 
politico per non correre eccessivi 
rischi di incolumità ècostretto ad 
andarsene dalla propria città. È 
un interrogativo chesi deve porre 
ogni sincero democratico di que¬ 
sto Paese». 


rico Fusco». 

Molte forze politiche, An in 
testa, non sono molto d'accor¬ 
do con l'idea del gay pride a 
Bari. 11 sottosegretario Manto¬ 
vano si è detto indignato, ha 
pensato ai suoi figli.... 

«Devo dire che sono molto pre¬ 
occupato per M antovano, perché in 
unafamigliadove non si capisce che 
è proprio nella diversità che c’è la 
ricchezza di una nazionedemocrati¬ 
ca e laica come l’Italia, c’è qualcosa 
che non va. Devono capire, questi 
politici, che con il loro dire, istigano 


i nuovi neonazisti ad agire. Per que¬ 
sto è importante che prendano le 
distanzeda quanto sta avvenendo in 
questi ultimi mesi a Bari». 

Come si vive oggi la propria 
omosessualità in una città del 
Sud? 

«Bari è una città che in questi 
giorni ha mostrato una grande ma¬ 
turità: le dichiarazioni di solidarietà 
mi sono arrivate dalla gente comu¬ 
ne, da quella del quartiere dove si 
trova la sede del circolo, laMadon- 
nella, dalle associazioni, dalla Cgil. 
All’inizio, anni fa, quando abbiamo 


aperto il circolo, nella sede Ds, c'era 
molta diffidenza, ci vedevano come 
i diversi da cui tenersi a distanza. 
Oggi la gente del quartiere ci guarda 
con rispetto. Gli anziani della Cgil 
hanno realizzato con noi dei proget¬ 
ti, stiamo lavorando insieme al gay 
Pride. Non è così ovunque, ma a 
Bari, e nel nostro quartiere soprat¬ 
tutto, questa è la realtà». 

Passiamo alle istituzioni. Con 
loro il rapporto come va? 
«All’inizio Regione, Provincia e 
Comune hanno dato il patrocinio 
alla manifestazione e questo ci è 


sembrato un gesto importante. Poi, 
quando sono arrivate le mi nacce, gli 
insulti, lecosesono cambiate. L’uni¬ 
co ad aver espresso la propria solida¬ 
rietà e ad aver condannato quanto 
stava avvenendo èstato il presidente 
edella provincia». 

Quanto tempo si fermerà a 
Roma? 

«Fino a quando non mi telefone- 
ràun rappresentantedelleforzedel- 
l’ordine per dirmi che la situazione 
è sotto controllo, lo vivo a Bari con 
la mia famiglia, anche! miei genito¬ 
ri sono in pericolo. M ia madre, che 
èmoltoorgogliosadi quello chefac¬ 
cio, mi ha detto che sarebbe meglio 
se lasciassi stare tutto. Questo vuol 
dire che sta vivendo un periodo di 
grande tensione». 

Franco Grillini per il 25 gen¬ 
naio ha in programma una 
manifestazione di solidarietà, 
proprio a Bari. Ha detto chesi 
tratta di un giorno della Me¬ 
moria anticipato, perché il ri¬ 
schio è che si torni indietro. 
Lei che ne pensa? 

«Credo cheGrillini dicaddleco- 
se forti, ma vere, verissime. È vero 
che ci sono rigurgiti neonazisti, co- 
meèvero che non abbiamo bisogno 
di eroi, ma di forze dell’ordine che 
tutelino i nostri diritti quando que¬ 
sti sono minacciati da minoranze pe¬ 
ricolose. Noi potremmo anche ri¬ 
nunciarea Bari perii Gay Pride, ma 
sarebbe una sconfitta per tutti, per 
la città in primis. Significherebbe 
darla vinta a un gruppo di delin¬ 
quenti, ignorando i diritti della più 
grandeminoranzain Italia, la comu¬ 
nità gay e lesbica. Anche l’alto clero 
pugliese si è pronunciato dicendo 
che va rispettato il diritto di tutti a 
manifestare purché non si scada nel¬ 
la volgarità e il gay pride non lo è». 


Roma 

Tabaccaia uccisa 
in centinaia ai funerali 

ROMA II marito, i figli, i parenti, gli amici, 
i clienti. Ma anche tanti commercianti, 
bancari, rappresentanti di associazioni di 
volontariato e persone che Lucia Veloccia 
non l’avevano mai conosciuta. 

Si sono ritrovati in centinaia, alle 11, 
nella chiesa N atività di N ostro signoreGe- 
sù Cristo in via Gallia, a Porta M etronia, 
per portare l’ultimo saluto alla donna as¬ 
sassinata con un colpo di pistola al torace 
da un rapinatore la sera del 21 dicembre 
in via dei Frentani. 

Alle esequie, tenute in forma stretta- 
mente privata e, quindi, negate al le teleca¬ 
mere delle tv, hanno preso parte anche il 
sindaco di Roma, Walter Veltroni, il mini¬ 
stro Gianni Alemanno, il prefetto Emilio 
Del M ese, il presidentedela Provincia, Sil¬ 
vano M offa, e il presidente della R^ione 
Lazio, Francesco Storace N ^li stessi istan¬ 
ti in cui il funerale cominciava, le serran¬ 
de dei negozi di via Tiburtina, dove si 



trova il n^ozio della famiglia, sono state 
abbassate in segno di lutto per cinque mi¬ 
nuti. Perché la storia di Lucia Veloccia, 
come ha detto monsignor Pietro Sigura- 
ni, il parroco che ha officiato i funerali, 
«hacolpito al cuore! romani. Immagina¬ 
te che qui oggi c’è la grande famiglia di 
Roma». 



Sardegna, si paga il pedaggio 
Un euro per chi arriva ad Olbia 


OLBIA Dopo l'esperimento estivo di 
Paiau, arriva la tassa di Olbia. Ossia, 
un euro per Éarcarea Olbia eGolfo 
Aranci. Dal primo gennaio i passeggeri 
delle navi cheattraccheranno né porto 
dél’lsola Bianca a Olbia, ein quélo di 
Golfo aranci, per poter sbarcare 
dovranno pagare un euro. La nuova 
tassa, non è una proposta, ma sarà 
immediatamente esecutiva dal primo 
gennaio 2003. Ossia dalla settimana 
prossima. A dedderel'istituzionedé 
nuovo balzélo destinato néla maggor 
parte da casi ai turisti e a chi arriva 
nél'lsola è stato Félce D'AnidIo, 
preadentedél'Autorità portuale I 
soldi dé bi^iéti poi, almeno secondo 
quanto ha fatto sapereil responsabile 
dél’Autorità portuale, dovrebbero 
esere utilizzati per sistemare le 
strutture ricettive e sale d’a^etto. In 
particolare la stazione marittima e 
l'area destinata ai passeri, da anni 
al centro di grosspolemiche II 
promotore dé provvedimento avrebbe 


anche fatto i conti su^i introiti che 
arriveranno nél'lsola. La media dé 
passeri non supera in ogni caso le 
45 mila presenze annue. Che agii fica 
non più di 45 mila euro. A questa 
nuova tassa si dovrebbero poi 
aggungerequéle che saranno fatte 
pagare alle compagnie die dovranno 
attraccare II tické d'accesso che 
entrerà in vigore! prossimi gorni, a 
differenza di quéli istituiti in passato, 
sarà valido tutto l'anno. Una mezza 
novità, soprattutto perché non èia 
prima volta, infatti, chevieneistituito 
il bi^ietto per accedere alle isole 
minori déla Sard^a. 

Questa estate, il sindaco di La 
M addalena (di Alleanza nazioni, 
assiemeal presdente dél'Ente parco, 
avevano istituito il bi^iéto d'acceso. I 
turisti, con la sola esdusonedé 
residenti e déle persone nate 
nél'arcipéago, dove/ano pagare il 
bi^iéto di un euro. 

Davide Madeddu 


Paese si scopre indebitato con la parrocchia 

«Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai 
nostri debitori». Devono aver subito ripassato il "Padre 
Nostro" i 1500 abitanti di un pacano déla Toscana che 
hanno scoperto di avere debiti accumulati per secoli con 
la propria parrocchia. La brutta sorpresa è arrivata a^i 
abitanti di Terricciola, un piccolo comune dél’entroterra 
pisano. M otti di loro hanno, infatti, ricevuto una 
raccomandata, firmata dal parroco di San Donato, don 
Carino Guidi esu carta intestata déla parrocchia cheè 
néla diocesi di Volterra, in cui s chiede di pagare il 
«Livélo», un balzélo antico di secoli, per gl/' anni 
1998-2002. Si tratta di una parte dé ricavato dallo 
sfruttamento di un terreno die il propriétario si impela 
a destinare tramite un atto notarile, ad un'opera sodale 
0 réigiosa e die quindi ha comebenefidario il parroco. 

Il pagamento èquaa smprein natura (olio, vino, 
frutta) e questa figura giuridica, die risale all'Ottocento, 
viene praticata anchein altrediocesi italiane. Duecento 
raccomandate sono gà arrivateesono réativeal 
quinquennio 1998-2002 in quanto non sarebbe possibile 
eàgereil pagamento di crediti di questo tipo con una 
data antecedente a dnqueanni e sembra che altre 500 
siano per strada. Tra i debitori figura ancheil Comune 
a causa di un terreno su cui è stata edificata una scuola 
e addirittura un penaonato di 12 anni, Dino Farri, ha 
ricevuto una richiesta di pagamento di 556.725 euro, 
quasi un miliardo di lire. M a tutti, compresa la diocea, 
sperano a tratti di un errore di trascrizione e il vescovo 
di Volterra, monagnor Mansueto Bianchi a èaffrettato 
a rasàcurare «die non è intenzione déla chiesa, 
chiamarei carabi ma'!». 


Capodanno, aUamie fuochi illegah in tutta Ma: a Roma fermata una macchina con 70 kg di materiale esplosivo 

Auto carica di botti a spasso per la capitale 


Eduardo Di Diasi 


ROMA L'automobilecircolava in piazza Re 
di Roma, nel centro della Capitale, alle 
otto e mezza della mattina. Era arrivata da 
Caserta carica di 70 chili di botti illegali. 
Bastava niente, un piccolo incidente, e 
queU’auto sarebbe potuta diventare una 
bomba. La vettura, una Fiat Tempra mol¬ 
to malandata, era guidata da un napoleta¬ 
no di 42anni, con piccoli precedenti pena¬ 
li e obbligo di firma in commissariato a 
Napoli. Per fortuna è finita nella rete di 
controllo disposta dal questore di Roma 
N icola Cavaliere, nata proprio per preveni¬ 
re l'arrivo da fuochi illegali. 

Il metodo più gattonato per far passa¬ 
re i botti da «illegali» a «legali» è quello di 
scrivere sopra chesono legali. Sistemaan- 
che sempi i ce ma che è potenzi al mente pe- 
ricolosissimo. Ieri la Guardia di Finanza 
ha sequestrato più di 23 tonnellate di fuo¬ 
chi d’artificio del tipo «mortaio» e «stella 
di fuoco». Il materialeesplodente contenu¬ 
to negli oltre 125.000 pezzi sequestrati, era 
di molto superiore al consentito eppure 
era venduto regolarmente. Ledue persone 


responsabili dell’Importazione di tali pro¬ 
dotti, che provenivano dalla Cina, sono 
state denunciate dalla Procura di U dine. 

Stessa situazione, fuochi illegali con 
etichettatura «in regola», a Pomezia, dove 
i carabinieri hanno scoperto una santa bar¬ 
bara in un magazzino. Pericolosamente 
stipati in scatole di cartone, 20 tonnellate 
di fuochi provenienti dalla Repubblica Po¬ 
polare Cinese, arrivati lì tramite Ambur¬ 
go, in Germania. 

AncheaTorino i controlli sono conti¬ 
nuati scrupolosi. Trecento chilogrammi 
di fuochi pirotecnici illegalmente detenu¬ 
ti, sono stati sequestrati in alcune armerie 
del torinese. A Montalto Dora sono stati 
sequestrati un quintale di razzi bengala 
dal nome evocativo «Venti di Guerra», 
vendibili solo a detentori di porto d’armi. 

Nel capoluogo piemontesei poliziotti 
hanno anchedato vita ad unadimostrazio- 
nedella pericolosità delle bombe carta (al¬ 
cune sequestrate su bancarelle cittadine). 
Gli agenti hanno messo in grembo a due 
manichini il material e espi udente. La defla¬ 
grazione, comeda dimostrazione, avrebbe 
potuto uccidere due persone. 

A Napoli, dove per scacciare l'anno 


vecchio non si lesinano denari, i Verdi eia 
Napolimania, hanno riproposto l'iniziati¬ 
va dello scorso anno: magliette con scritta 
in napoletano «Chi spara ’e botte s'ingua¬ 
ia a mezzanotte». Enrico Durazzo, ideato¬ 
re dei capi d’abbigliamento, ha scherzato: 
«Se durante la notte del 31aNapoli non si 
sparasse nemmeno un botto faremo uno 
scoop internazionale, sarebbe un modo 
sicuro per finire sul New York Times». 

A Nuoro un individuo aveva in casa 
un vero arsenale: 120 artifizi cipolla, 15 
trick track e 300 «M efisto». A Reschiglia- 
no, in provincia di Padova, un armaiolo 
custodiva nel l’appartamento sopra al pro¬ 
prio negozio 40.000 botti, 148 cartucce da 
caccia e 86 chili di polvere da sparo, met¬ 
tendo a rischio l’incolumità degli inquilini 
degli altri otto appartamenti della palazzi¬ 
na. un pisano di 22 anni è invece stato 
scoperto in macchina con trecento fuochi 
pirotecnici, legali e non: li portava a una 
tabaccheri a com pi acente cheli avrebbe si - 
stemati sul mercato. 

E nel solito Capodanno di fuoco il 
questoredi Bologna ha consigliato ai geni¬ 
tori di non portare alla festa in Piazza 
Maggiorei bambini piccoli. 
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Massimo Cavallini 


M lAM I La storia sembra tratta - con 
pocheed insignificanti varianti - dal 
celebre film «Incontri ravvicinati del 
terzo tipo», di Steven Spielberg. Ma 
nessuno potrebbe, in coscienza, par¬ 
lare di plagio, Ed anzi, se ad una 
scopiazzatura qualcuno volesseatut- 
ti i costi credere, proprio al grande 
Spielberg toccherebbe oggi, con tut¬ 
ta evidenza, l'ingrato ruolo del quere 
lato. Basta, infatti, un’occhiata alle 
date. «CloseEncountersof theThird 
Kind» debuttò nelle sale cinemato¬ 
grafiche Usa nel 
dicembre del 
1977 (giusto in 
tempo per la no¬ 
mination ad un 
Oscar che poi, 
clamorosamen¬ 
te, non vinse). 

Claude Vori- 
Ihon - poi dive¬ 
nuto Rael, profe¬ 
ta ed ambasciato- 
re- ebbe invece 
il suo primo «in¬ 
contro ravvicina¬ 
to» (immediata¬ 
mente comin¬ 
ciando a propa¬ 
garne la buona 
novella) il IBset- 
tembredel 1973, quattro anni abbon¬ 
danti prima che la pellicola venisse 
completata, Ed - enciclopedia del ci¬ 
nema alla mano - almeno un anno 
prima che la sua trama cominciasse 
a prender corpo (diffici ledi re, a que¬ 
sto punto, se per artistica ispirazione 
0 per divino suggerimento) nellafer- 
vida mente di Spielberg. 

Il racconto di Rael è - comesi 
conviene ad ogni rivelazione - sem- 
pliceetoccante, N ato il 30 settembre 
del 1946 a Vichy, in Francia - ma 
concepito nel precedente giorno di 
Natale, che per questo vienecelebra- 
to come tale anche dai raeliani - 
Claude Vorilhon aveva fino al quel 
giorno fatalecondotto (questo si leg¬ 
ge nelle sue biografie, tutte assai po¬ 
vere di dettagli per quanto riguarda 
gli anni dell’infanziaedell’adolescen- 
za) una vita inquieta, ma normalissi¬ 
ma. Ormai Bienne e divenuto gior¬ 
nalista, Claude stava per lavoro viag¬ 
giando nei dintorni della città di 
Clermond Ferrand, nel centro della 
Francia, quando ha all’improvviso 
sentito l’irresistibile l'impulso d’ar¬ 
rampicarsi lungo le erte pendici del 
Puy de Lassolas, un locale rilievo di 
remotissimeorigini vulcaniche, sulla 
cui cima ha infine - come M osé sul 



La biografia 
ww del fondatore 

dei raeliani ha anticipato 
il famoso film di Spielberg: 
su una collina francese ebbe 
le rivelazioni degli alieni 


Gli incontri ravvicinati 
del profeta Rael 

lì capo della setta promette la vita eterna con la clonazione 


Brigitte 
Boisselier 
presidente 
della Clonaid 
A destra, Rael 
il leader 
spirituale 
del movimento 
internazionale 
raeliano 



ve, Rael è stato quindi, per sei giorni 
filati, messo al correntedi tutti i det¬ 
tagli d'una Genesi così riassumibile: 
l'umanità non è che il prodotto 
d'una (non èchiaro quanto riuscita) 
sperimentazione scientifica. E tutto 
quello che noi sappiamo (o credia¬ 
mo di sapere) di noi stessi, non è, in 
effetti, che il malaugurato frutto 
d'un errore di traduzione. 


In sostanza: gli uomini (eledon- 
ne) del pianeta Terra sono stati crea¬ 
ti, 0 meglio, clonati - disobbedendo, 
come oggi sta di nuovo accadendo, 
alla perentoria proibizionedelle loca¬ 
li autorità politiche - dagli scienziati 
d'un lontanissimo ed avanzatissimo 
pianeta, i cui abitanti erano stati, a 
loro volta, creati dai veri Creatori. 
Ovvero dagli Elohim. I quali - essen¬ 


do l'incarnazione del Bene Assoluto 
- hanno, com'è ovvio, fatto di tutto 
per farci conoscere la verità su noi 
stessi, inviandoci, uno dopo l'altro, 
da Gesù Cristo, a M aometto, un con¬ 
gruo numero di profeti, o meglio, di 
ambasciatori, la cui parola, tuttavia, 
è poi stata irrimediabilmente distor¬ 
ta da quel buontemponedi San Gero¬ 
lamo che, nella sua prima Vulgata in 


Claude Vorilhon è riuscito 
a creare un’associazione 
che vanta 55mila adepti 
in 84 diversi paesi 
Ha sede nel Quebec 
in Canada 



monte Sinai - visto ed ascoltato la 
Verità. Più esattamente: ha visto - 
appena spentasi la «luce accecante» 
chein queste circostanze non manca 
mai - un’astronave a forma di disco 
metallico, dalla quale è poi disceso 
un ometto di minute dimensioni 
(era alto non più di un metro e ven¬ 
ti), ma dal grande e ieratico fascino 
(in tutto simile, comesi può notare 
dai disegni di Rael, al Gesù Cristo 
della tradizione bizantina, con carna¬ 
gioneolivastra elunghi capelli neri). 
I nvitato da quest’ultimo sull’astrona- 


Nelle immagini viene 
mostrato con chignon 
e abito bianco, come 
un personaggio 
buono 

di Star Trek » 


«L’esperimento frutto di una mentalità bmtale» 

La censura del portavoce vaticano. Clonaid: Cesame del Dna sarà valutato da due laboratori indipendenti 


ROMA «Mentalità brutale». Parole chiare e 
concise quelle espresse dal portavoce vatica¬ 
no Joaquin Navarro Vais nel commentare la 
«nascita» di Èva. 0, per lo meno, di quello 
che dovrebbe essere il primo essere umano 
clonato. «L'annuncio stesso - ha stigmatizza¬ 
to il portavoce vaticano - è espressione di una 
mentalità brutale, priva di qualsiasi considera¬ 
zione etica e umana». Breve il comunicato e 
breve il commento: la vicenda di Èva, per la 
Chiesa cattolica, ha oltrepassato qualsiasi di¬ 
scussione sull'etica e la morale, diventando 
puramenteun atto di costumese, come prose¬ 
gue N avarro VaIs, «l'annuncio, senza elemen¬ 
to alcuno di prova, ha sollevato già lo scettici¬ 
smo e la condanna morale di gran parte della 
comunità scientifica internazionale». 

11 giorno dopo l’annuncio della setta rae- 


liana, le prese di distanza sull’esperimento di 
clonazione umana fioccano da ogni dove 
Sconcerto, rifiuto e, in molti casi, perplessità. 
Come quella espressa da Massimo Cacciar!, 
in un'intervista rilasciata ieri mattina al Grdi 
RadioB. «Il fatto che ci possano essere due 
individui al momento della nascita perfetta¬ 
mente identici non significa in alcun modo 
che siano tali al momento della morte». Il 
filosofo veneziano, commentando la «nasci¬ 
ta» di Èva, si è scagliato contro la «autorefe- 
renzialità»di alcuni scienziati che, sfruttando 
a pieno i passi avanti compiuti dalla medici¬ 
na, sembrano aver rinunciato a porsi doman¬ 
de etiche su quanto fanno con le loro provet¬ 
te. «Penso - ha aggiunto Cacciari - che l’idea 
che si possa programmare in tutti i suoi mo¬ 
menti la vita eia sua evoluzionesia una stupi¬ 


dissi ma idea che nessun scienziato può colti¬ 
vare». 

E dal mondo scientifico, quali sono state 
lereazioni all’annuncio dellaclonazioneuma- 
na fatta dai raeliani? Pare se lo siano doman¬ 
dato anche gli adepti del guru francese tra¬ 
piantato nella calda Florida che hanno accol¬ 
to la candidatura di Michael Guilien- giorna¬ 
lista scientifico che ha lavorato per la rete 
televisiva americana Abc - per verificare le 
«prove» scientifiche sul Dna della piccola 
Èva. Certo, a renderlo noto è stata la stessa 
Abc chesi è affrettata a dichiarare la completa 
estraneità di Guilien alla società Clonaid, 
braccio scientifico dei raeliani che avrebbe 
clonato il primo essere umano. Guilien non 
riceverà alcun compenso per le sue riprove 
effettuate sul codice genetico di Èva e ha di¬ 


chiarato chei campioni di Dna verranno esa¬ 
minati da due «laboratori indipendenti di li¬ 
vello mondiale» per stabi lime l’assoluta corri¬ 
spondenza con quello della madre. 

Quel che è certo, stando a uno studio 
pubblicato alcuni mesi fa dalla rivista «Natu¬ 
re Biotechnology», è la impressionante serie 
di difetti genetici riscontrati, a pochi mesi 
dalla loro clonazioni, in pecore, maiali, topi e 
caprefatti nascerein laboratorio con lo stesso 
si sterna utilizzato dalla Clonaid. La lista è lun¬ 
ga: artrite per la pecora Dolly, obesità per il 
topo Cumulina e altre malattie respiratorie, 
infezioni batteriche e insufficienze renali per 
altri cloni animali. Solo i maiali clonati, a 
detta dello studio, sembrano sani anche dopo 
pochi mesi dalla loro «nascita». M a forse, per 
Èva, questi dati non basteranno. 


latino della Bibbia, non ha saputo 
distinguere l’ovvio maschile plurale 
ebraico di Elohim (nella frase Bare- 
shit Bara Elohim), con il suo singola¬ 
re, Eloha. Con il bel risultato di tra¬ 
sformare un evidentissimo «quelli 
che vennero dal cielo» (gli Elohim, 
per l’appunto) nel ben noto: «In 
principium creavit Deus caelum et 
terram», frase dalla quale è in segui¬ 
to derivato, non solo un epocale 
equivoco, ma un congruo numero 
di secoli di guerre di religione. 

Proprio per questo, ad evitare 
nuovi millenni di malintesi, l’omari¬ 
no disceso dall’astronave ha usato, 
nel suo incontro ravvicinato con 
ClaudeVorilhon, un linguaggio che 
il medesimo Rael definisce «chiarissi¬ 
mo e rivoluzionario». E proprio per 
questo la setta da Rael fondata - oggi 
formatadaSSmilaanimein 84 diver¬ 
si paesi, con le sue principali basi in 
Quebec, dove Rael trascorre l’estate, 
e nei tepori del sud della Florida, 
dove saggi amente i I profeta trascorre 
gli inverni - s’è a sua volta premura¬ 
ta di creare Clonaid, un gruppo di 
ricerca scientifica espressamente de¬ 
dicato alla clonazione umana. Giu¬ 
sto per ribadire - oltre i clamori 
d’un etica fondata su «falsi presuppo¬ 
sti storici e sdentiti ci», come lo stes¬ 
so Rael ha ribadito in una brevissima 
intervista con Cnn - laverità sull’ori¬ 
gine del genere umano, affermando 
chela clonazioneci offre la possibili¬ 
tà dell’immortalità, della vita eterna, 

La notizia che due giorni fa - 
sebbene dai più giudicata una pa¬ 
gliacciata costruita su un serissimo 
problema - ha «sconvolto il mondo» 
nasce così. M eritava tanta attenzio¬ 
ne? Molto, ovviamente, dipende da 
quanto di scientificamente vero vi 
sia in quel che venerdì scorso, senza 

10 straccio d’una prova, la simpatica 
portavoce di Rael, Brigitte Boissel- 
lier, ha rivelato ai giornalisti raccolti 
nell’Holiday Inn di Hollywood Bea- 
ch. M a difficile è credere che Rael - 
mostrato con chignon e di bianco 
vestito, come un personaggio buono 
di Star Trek, dalie poche immagini 
video che lo rivelano al mondo - 
possa rappresentare un qualche peri¬ 
colo per quell’umanità che, al contra¬ 
rio, spera di salvaredall’ignoranzadi 
sé medesima. La sua setta, in fondo, 
non predicachel’eguaglianza- quel¬ 
la tra gli uomini e quella, di fronte 
agli Elohim, tra levarie religioni che 
l’uomo ha creato - ed un’assoluta 
tolleranza. Anzi: predica «l’amore 
tradiversi», nonchélaPacesullaTer- 
ratra gli uomini (clonati) di buona 
volontà. 

Con una sola (e positiva) diffe¬ 
renza: a Rael, l'omarino giunto dallo 
spazio non ha, in realtà, asinate 
alcun compito d’evangelizzazione. Q 
meglio: gli badato - come ha chiari¬ 
to Brigitte venerdì pomeriggio - il 
compito «di informare, ma non quel¬ 
lo di convincere». Insomma: io vi 
dico le cose come stanno, poi fate 
voi quel che vi pare. Avessero, i profe¬ 
ti (o gli ambasciatori) che l’hanno 
preceduto, usato gli stessi criteri, il 
genere umano si sarebbe, probabil¬ 
mente, risparmiato un bel po’ di 
guai... 

11 guru trasferisce 
la sua dimora in 
Florida durante 

F inverno per evitare 
le basse temperature 
canadesi 



Vari libri ripercorrono la storia delle «bufale» in medicina e scienza. Negli ultimi tempi un tema ricorrente è proprio quello dell’essere umano fotocopia 

I falsi arniunci, dalla memoria dell’acqua ai farmaci miracolosi 


Pietro Greco 


Ricordateli dottor LeePoYeon,gine¬ 
cologo in forze all'università Kyon- 
gheedi Seul? No! C'era da aspettarse¬ 
lo. Il nome circola ormai solo in ri¬ 
strettissimi gruppi di esperti. M a lui, il 
medico coreano, ebbe una stagione di 
abbagliante notorietà intorno al N ata¬ 
le di quattro anni fa, quando annun¬ 
ciò, in un'affollata conferenza stampa, 
di aver clonato, per la prima volta al 
mondo, l'uomo. I giornali di tutto il 
mondo, in qualla fine d'anno 1998, 
dedicarono lepri me pagi neaquel me¬ 
dico sudcoreano venuto dall'anonima¬ 
to edestinato, in breve tempo, a ritor¬ 
nare nell'anonimato. La notizia, infat¬ 
ti,era privadi ogni fondamento scien¬ 
tifico e logico: Lee Po Yeon non aveva 
lo straccio di una prova per dimostra¬ 
re la veridicità delle sue affermazioni. 

Lastoria, peraltro breve, dellaclo- 
nazioneumanaècostellatadifalsi an¬ 
nunci come quelli di Lee Po Yeon. 
Dopo che lo scozzese lan Wilmut, nel 
febbraio del 1997, divenne improvvisa¬ 


mente famoso annunciando con gran¬ 
de dispiegamento di mezzi mediatici 
di aver clonato una pecora e di aver 
fatto nascere Dolly con la tecnica del 
trasferimento di un nucleo da una cel¬ 
lula mammaria a una cellula uovo, a 
molti, nel mondo, è venuta l'idea di 
fare altrettanto clonando l'uomo. 

Lee Po Yeon è stato il primo di 
una lunga seriedi «annunciatori». So¬ 
lo cheli medico sudcoreano era riusci¬ 
to a catturare l'attenzione dei media 
limitandosi a (asseriredi) clonare una 
cellela umana e a farla sviluppare fi no 
allo stadio di una blastocisti. Gli «an¬ 
nunciatori» venuti dopo di lui, ultima 
ieri la chimica di originefrancese Bri¬ 
gitte Boisselier, hanno dovuto alzare il 
tiro, E, per catturare le prime pagine 
dei giornali di tutto il mondo, hanno 
dovuto (asseriredi) aver fatto nascere 
un bambino clonato. Naturalmente 
nessuno di questi «annunciatori» ha 
portato lo straccio di una prova scien¬ 
tifica 0 , anche solo, logica di quanto 
asserito. Pretendono di essere creduti 
sulla parola. 

Eppure, per quanto improbabili 


siano le loro affermazioni, ciascuno di 
loro riesce a vivere una stagione tanto 
fulgida quanto effimera di notorietà 
mediatica. Perché? 

Perché, si dice, la clonazione titilla 
una mitologia archetipica, suscita pau¬ 
re e orrore, evoca il mostro che è ac¬ 
canto a noi, che è dentro di noi, e 
quindi sfonda senza indugio il muro 
dell'attenzione. Soprattutto quello dei 
media, chenon vanno tanto per il sot¬ 
tile nella selezione delle notizie. C'è 
del vero in tutto questo. M a tutto que¬ 
sto non è tutta la verità. 

Non èsolo la cronaca della clona¬ 
zione umana, infatti, ma l'intera sto¬ 
ria, antica e recente, della medicina a 
essere costellata di «falsi annunci». In 
un delizioso libro pubblicato, tempo 
fa, perCortinasu «Ciarlataneriaeme 
dicina», lo storico Giorgio Cosmacini 
ci fornisce un eloquente campionario 
dei falsi annunci che sono riusciti a 
catturare l'attenzione dell'opinione 
pubblica tra il '500 e l'800, ovvero tra 
la nascita della scienza moderna e l'af¬ 
fermazione della medicina scientifica. 

In un altro libro, non meno piace¬ 


vole, ancorché di una piacevolezza 
amara, «M edicine & M iracoli» uscito 
per i tipi dell'editoreAwerbi, il medi¬ 
co Edoardo Altomare ci fornisce un 
breve, ma eloquente campionario dei 
recenti «falsi allarmi» che hanno co¬ 
stellato la storia recentissima dell'on¬ 
cologia italiana: dal siero Bonifacio 
(anni '60, con protesi negli anni '80), 
alla proteina U K101 di Alberto Barto- 
relli (1994), fino alla somatostatina 
del professor Luigi Di Bella (1998). 
Tutti hanno annunciato una cura per 
il cancro che, purtroppo, non ha retto 
alla prova dei fatti. Anche se ha sem¬ 
pre conquistato l'attenzione dei me¬ 
dia. 

Perché? Perché la medicina è co¬ 
stellata di così tanti «falsi annunci»? 

Beh, i motivi non sono semplici 
da identificare. Giorgio Cosmacini, 
per esempio, sostiene che ciarlataneri a 
e medicina sono come territori conti¬ 
gui: il confine che le divide può essere 
ora netto e ora sfumato, ora stabile e 
ora labile. E così succede che l'una, 
talora, travalichi il limite e invada il 
campo dell'altra. Quando la cirlatane- 


ria entra nel territorio della medicina 
«diventa entroterra di ambiguità, di 
tentazioni, di disvalori, talvolta bene 
identificabi I i, talaltra male riconosci bi- 
li e spesso non riconosciuti». In que¬ 
sto mareenormeefacilmenteaccessi- 
biledi ambiguità! mezzi di comunica¬ 
zione di massa pescano a larghe mani 
e la ripropongono al pubblico. Perché 
l'ambiguità seduce. Tutti pensano a 
Èva, la bambina che sarebbe nata, se¬ 
condo Brigitte Boisselier, per clonazio¬ 
ne, come all'ambigua congiunzione 
tra il mostruoso e l'umano. Pochi pen¬ 
sano a lei, ammesso che esista, cornea 
una bambi na sfortunata, perché inopi¬ 
natamente posta a rischio da coloro 
che l'avrebbero fatta nascere. 

Si potrebbe obiettare che la mo¬ 
derna medicina scientifica ha ridotto i 
confini sfumati e labili con la ciarlata¬ 
neria. Che, grazieal metodo di verifica 
delle affermazioni proprio della scien¬ 
za, ora è possibile distinguere quasi 
sempre il ciarlatano dal medico. 

Vero. T uttavia èfacile dimostrare 
che anche la storia anche recente delle 
scienze dure è costellata di «falsi an¬ 


nunci». Sul finire degli anni '80, per 
esempio, il chimico francese Jacques 
Benveniste ha annunciato sulla rivista 
N atureche l'acqua ha una memoria. E 
il chimico inglese Martin Fleisch- 
mann, insieme al suo collaboratore 
americano, Stanley Pons, hanno an¬ 
nunciato sulla più nota rivista di elet¬ 
trochimica del mondo la produzione 
di energia facile e gratuita per mezzo 
di una fusione nucleare fredda. 

Ancora, nei mesi scorsi, la Physi- 
cal Review, la rivista della Società ame¬ 
ricana di fisica, ha ricevuto e pubblica¬ 
to un articolo firmato da Victor Ni- 
nov eda un gruppo di suoi collabora¬ 
tori in cui veniva annunciata lascoper¬ 
ta dell'elemento chimico numero 118 
eil raggiungimento di un'«isoladi sta¬ 
bilità» nel mareeffimero degli elemen¬ 
ti transuranici con numero atomico 
superiore a cento. 

Inutile dire che tutti coloro che 
sono andati a verificare i clamorosi 
annunci non hanno trovato traccia di 
né acqua dotata di memoria, né di 
fonti gratuitedi energia, nédi elemen¬ 
ti con numero atomico 118. 


Chesignifica, tutto questo?Signifi- 
ca che anche ai margini della scienza, 
cornea! margini di qualsiasi dimensio¬ 
ne dell'attività umana, ci sono estese 
praterie di cialtroneria. E che talvolta 
la cialtroneria penetra nel mondo del¬ 
la scienza. Generando, appunto, «falsi 
annunci». E più i falsi annunci sono 
clamorosi, più ricevono l'attenzione 
dei media. Il perché è uno dei piccoli 
misteri della comunicazione di massa 
globalizzata chesi diffonde, ormai, in 
tempo reale. 

Da tutte queste storie possiamo 
tuttaviatrarreduein^namenti.Il pri¬ 
mo è che non dobbiamo credere agli 
scienziati. Tantomeno ai sedicenti 
scienziati. Non sulla parola, almeno. 
Dobbiamo sempreesercitareuno scet¬ 
ticismo severo e sistematico. 

11 secondo insegnamento è che in¬ 
vece possiamo ancora credere alla 
scienza. Perchéèunadelledimensioni 
dell'attività umana dovelo scetticismo 
severo e sistematico viene esercitato 
con maggioreinflessibilità, consenten¬ 
do di smascherare, spesso in breve 
tempo, i «falsi annunci». 
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l’Unità 



domenica 29 dicembre 2002 


Marina Mastroluca 


«Non c'è un attacco su Grozny. 
Non ci sono forze capaci di destabi- 
lizzarelasituazione». li primo mini¬ 
stro ceceno M ikhail Babich parlasfi- 
dando ogni evidenza. Per ventiquat¬ 
tro ore, 250 soccorritori hanno sca¬ 
vato a mani nude tra le macerie di 
quella che era la sede del governo 
filo-russo, allineando i corpi o quel 
che ne rimaneva in lunghe file sul 
selciato gelato: l'ultimo bilancio del 
doppio attacco suicida nella capita¬ 
le cecena parla di 57 morti e oltre 
150 feriti. Di 
notte, nei due 


Si aggrava il bilancio 
wW della strage: 57 morti 

oltre 150 i feriti 
Gli attentatori erano in tre 
avevano targhe e lasciapassare 
militari non contraffatti 


Il ministero degli esteri russo 
accusa il terrorismo 
intemazionale di voler fermare 
la normalizzazione in Cecenia 
«Vogliono sabotare 
chi cerca il dialogo» yy 


na 

ospedali da cam¬ 
po allestiti sul 
posto i medici 
operano a lume 
di candela, fan¬ 
no quello che 
possono. I feriti 
più gravi sono 
stati portati a 
Mosca. Una pic¬ 
cola folla ango¬ 
sciata si accalca 

oltre! nastri di plasticachedelimita- 
no l'area del disastro, sono i parenti 
delle vittime, aspettano notizie. 

Non c'è nulla che abbia l'aria 
della normalità. Grozny resta la cit¬ 
tà spettrale che era anche prima di 
venerdì, nessuno per lestrade, posti 
di blocco e controlli ad ogni passo. 
Eppure né i militari néi cavalli di 
Frisia sono riusciti a fermare il ca¬ 
mion e il fuoristrada esplosi ai piedi 
del palazzo del governo, due mezzi 
solitamente in dotazione all'eserci¬ 
to russo. L'inchiesta ha accertato 
che i kamikaze erano tre, in tenuta 
mimetica, avevano il lasciapassare 
delle forze armate appiccicato sul 
parabrezza. Sono riusciti a oltrepas¬ 
sare senza difficoltà le prime due 
barriere, la terza l'hanno sfondata 
premendo sull'acceleratore, ea quel 
punto non sono serviti a niente i 
colpi esplosi da un militaredi guar¬ 
dia. 

Chi ha visto in faccia i terroristi 
sostiene che non avevano fattezze 
caucasi che, non erano gente del po¬ 
sto. Davanti alletelecamereil colon¬ 
nello llya Shabalkin, portavoce del¬ 
le forze federali nel Caucaso del 
Nord, spiegachedietroai kamikaze 
che hanno colpito lasededel gover¬ 
no ci sono i soldi di diversi paesi 
arabi e la regia di Abu Al Walid, 
rappresentante dei Fratelli musul¬ 
mani. Al Walid sarebbe stato di re¬ 
cente in Cecenia per ordinare una 
serie di attacchi terroristici su 
Grozny. N on vienespecificato quali 
sarebbero i paesi arabi coinvolti, si 
sta sulle generali, quel tanto che ba¬ 
sta per nobilitare la guerra in Cece¬ 
nia nascondendola dietro la guerra 
globaleal terrorismo. Lo stesso Sha¬ 
balkin accusa il presidente separati¬ 
sta Asian M askhadov di essere la 


Per 24 ore si è 
scavato tra le macerie 
I feriti operati 
negli ospedali 
da campo a lume 
di candela 


Mosca, mani arabe dietro l’attacco a Grozny 

U presidente indipendentista Masìàadov: «Capisco i kamikaze, ma fanno male alla causa cecena» 


T) 



Una immagine 
di archivio 
del presidente 
indipendentista 
ceceno Asian 
Maskhadov che 
ha invitato i 
ribelli-kamikaze 
dopo l’attentato 
a Grozny 
a fermarsi 
perché il loro 
sacrificio non 
metterà 
fine alla 
«aggressione 
russa» 

A destra 
una squadra 
di soccorsi 
al lavoro dopo 
l’esplosione 



Afgani stari 

I militari americani: 
non siamo torturatori 


NEW YORK II comando statunitense in Afghanistan 
smentisce di avere maltrattato i prigionieri catturati 
in guerra e detenuti nella base di Bagram, a nord di 
Kabul. Lepolemichesul comportamento delleforze 
armate americaneerano scoppiate dopo un articolo 
pubblicato dal Washington Post che, sulla base di 
racconti di fonti vicineallaCia, ha scritto di interro¬ 
gatori condotti da agenti dei servizi segreti con tecni- 
chedisumaneeillegali. Il maggiore Stephen Clutter, 
unodé portavoce del la base, ha assicurato ieri cheil 
contenuto dell'articolo «è infondato in diversi pun¬ 
ti». Innanzitutto - ha detto l'ufficiale - a Bagram 
«non esiste un centro di detenzione della Cia», ma 
«una struttura gestita dall'esercito Usa» e in ogni 
caso «non c'è assolutamente nessuna prova che per¬ 
sone sotto la custodia dei militari siano state maltrat- 


fc fcPiiitervista 

^ ^AlbertoMellonr^ 


tate». Secondo Clutter i detenuti ricevono un «tratta¬ 
mento umano e si trovano in condizioni general¬ 
mente migliori di quelle in cui vivevano prima». 
L'organizzazione per la difesa dei diritti civili Hu¬ 
man Rights Watch non si accontenta però di queste 
spiegazioni su Bagram e chiede al governo america¬ 
no di aprireun'indaginesullepresuntetortureinflit- 
teai detenuti nella base di Guantanamo aCuba. In 
una lettera indirizzata a Bush,l'organizzazione, che 
ha sede a New York, dice che sono indispensabili 
passi immediati per «dimostrare che l'impiego della 
tortura non è una pratica degli Stati U niti». 

In caso contrario, secondo Human Rights Wa¬ 
tch, l'amministrazione Bush rischierebbe di essere 
incriminatadi fronteallesedi internazionali compe¬ 
tenti. Secondo la denuncia pubblicata dal Washin¬ 
gton Post nei giorni scorsi gli interrogatori dei pre¬ 
sunti terroristi prigionieri nellabaseUsaaCuba(già 
privati dei diritti legali) sarebbero condotti dalla Cia 
con una «durezza» tale da sconfinare nella vera e 
propria tortura. Sempre secondo quando ha scritto 
il quotidiano americano anche nella base di Ba¬ 
gram, a nord di Kabul, i servizi spreti americani 
interrogano i prigionieri con metodi violenti. 


causa del deterioramento della si¬ 
tuazione in Cecenia come pure il 
leader radicale della guerriglia cece¬ 
na Shamil Basayev, mettendo tutti - 
estremisti e moderati, terroristi pa¬ 
tentati epasi arabi - in un solo calde 
rone. 

Viktor Kazantsev, inviato di Pu¬ 
tin nell'area, ammette comunque 
che il servizio di sorveglianza al pa¬ 
lazzo del governo di Grozny è stato 
negligente, hanno sbagliato in mol¬ 
ti anche negli alti ranghi. Ci saran¬ 
no conseguenze. La negligenza da 
sola non basta però a spiegare quei 
lasciapassare militari apparente 
mente in regola, 
come le targhe 
dei veicoli, che 
tradiscono la 
mano di milita¬ 
ri corrotti. La 
guerriglia sem¬ 
bra avere molte 
più radici in Ce 
cenia di quello 
che M osca vor¬ 
rebbe far inten¬ 
dere. 

L'attacco a 
Grozny, sostiene il ministero degli 
esteri russo, èia«reazionedel terro¬ 
rismo internazionale alla politica 
del presidente Putin», un tentativo 
di «sabotare il processo di normaliz¬ 
zazione che si rafforza nella repub¬ 
blica con il sostegno crescente della 
popolazione». Il piano di normaliz¬ 
zazione di M osca prevede un refe¬ 
rendum costituzionalea marzo, pas¬ 
saggi 0 formai e per agganci are sai da¬ 
mante la Cecenia alla federazione 
russa, subito ^uito da elezioni legi¬ 
slative e presidenziali. Già da orala 
legittimità dell'operazione viene 
contestata, un pugno di voti basterà 
a dare una patina di democraticità 
alle nuove istituzioni. 

«M i rivolgo a quelli che, a causa 
del le dure prove e dei lutti sofferti, 
hanno deciso di sacrificare la loro 
vita. Vi comprendo, ma non vi pos¬ 
so sostenere. I nostri nemici non 
saranno arrestati né dalla vostra 
mortenédallamortedi centinaia di 
migliaia di altri». Costretto all'esi¬ 
lio, il presidente indipendentista 
Asian M askhadov ieri ha rivolto un 
appello ai kamikaze. Il messaggio 
arriva via internet, unica voce ri me¬ 
sta al leader separatista ceceno, sul 
sito www.Kavkaz.com, lo stesso che 
venerdì scorso aveva ostpitato la ri¬ 
vendicazione dei «martiri ceceni», 
fatta da un anonimo comandante. 
U n appello chericonoscela matrice 
localedell'attentato, frutto avvelena¬ 
to della disperazione di generazioni 
cresciute nella guerra. «Il Cremlino 
utilizza tutti i pretesti per collegarei 
ceceni al terrorismo internazionale, 
sua creazione. 11 nostro dovere è di 
non lasciarci manipolare», dice 
Maskhadov. Fare in modo di non 
dare altre armi a chi vorrebbe la 
«Ceceniasenza! ceceni». 


Secondo fonti militari 
paesi arabi avrebbero 
finanziato l’attacco 
orchestrato da un 
esponente dei Fratelli 
musulmani 


» 


storico 


In occasione della giornata mondiale lo studioso sottolinea rimità di tutte le Chiese contro la guerra e i compiti dei pacifisti cattolici 

«Pace, chiedete ai vescovi di non lasciare solo il Papa» 


Roberto Monteforte 


La lobby per la comunione delle 
chiese è al lavoro. La notte del 31 si 
terranno vegliedi preghiere e marce 
in preparazione della tradizionale 
giornata mondiale della pace del 1° 
gennaio. L'obiettivo è impedire che 
scoppi la guerra in Iraq. Un obietti¬ 
vo difficile, quasi impossibile. Ma 
dal Papa al capo della chiesa anglica¬ 
na, l'arcivescovo di Canterbury, alla 
stessa chiesa metodista americana, 
quellachehatrai suoi fedeli il presi¬ 
dente Bush, e poi a quella luterana, 
alle chiese evangeliche, tutti hanno 
condannato senza riserve la «guerra 
preventiva» contro Baghdad. Se sarà 
lalogicadellearmiaprevalereram- 
ministrazioneUsaei suoi alleati pa¬ 
gheranno un prezzo alto, quello del¬ 
l'isolamento morale e della condan¬ 
na delle Chiese. Questo potrebbe fi¬ 
nire per pesare nelle loro scelte. Neè 
convinto lo storico del Concilio Va¬ 
ticano 11 .Alberto M elioni chesotto- 
linealanovitàdi questo fronte com¬ 
patto delle Chiese cristiane. E per 
l'Italia osserva una certa genericità 
dei movimenti pacifisti che si appa¬ 
gano dei loro no ed esitano a chiede¬ 
re ai vescovi di assumersi le loro 
responsabilità. 


Vi è un consenso universale 
delle Chiese contro la guerra 
in Iraq, la guerra preventiva. 
Non accadde né nella guerra 
del Golfo del 1991, né nell'In¬ 
tervento in Kosovo. Che cosa 
è cambiato? 

«Allora i teorici della "guerra 
giusta" ritenevano che ci fossero le 
condizioni per praticare una guerra 
legittima, questa volta anch'essi so¬ 
no contrari. Cosi come gli esponen¬ 
ti di un pacifismo evangàico radica¬ 
le. Tra le ragioni di opposizione alla 
guerra pesa anche la ripetuta affer¬ 
mazione che una guerra preventiva 
non conoscerebbe autolimitazioni 
di sorta sul tipo di armi da impiega¬ 
re, senza escludere l'uso di armi ato¬ 
miche». 

Un fronte, quindi, che si pre¬ 
senta compatto? 

«Sì nonostante le difficoltà di 
suggerire alternative. Oggi nessuno 
s'illudecheformedi pressione inter¬ 
nazionale possano essere efficaci o 
indolori. In questi dieci anni si è 
visto che tra l'embargo e una guerra 
non c'è poi tanta differenza. I morti 
ci sono comunque e in un numero 
impressionante. È la popolazioneci¬ 
vile a pagare il prezzo più alto. Per¬ 
ché in Iraq non c'è un governo che 
possa cadere con l'embargo, ma un 


regime che decide su chi scaricare i 
costi di queste misure. E poi è evi¬ 
dente se oggi Saddam si è dovuto 
liberaredi una parte del suo appara¬ 
to bellico, questo è dovuto al fatto 
che gli Usa hanno minacciato un 
vero intervento di guerra. Eppure 
queste aporie non hanno incrinato 
il fronte delle chiese che mantiene 
compatta la sua opposizione 
"ecumenica" all'intervento». 

Perché sottolinea questa tenu¬ 
ta delleChiese? 

«LeChiesenon esprimono posi¬ 
zioni di pacifismo autoreferenziale, 
nonsonounaonlusoun movimen¬ 
to per il disarmo unilaterale Ascolta¬ 
no il vangelo e insieme rappresenta¬ 
no una grande forza collettiva che 
assomma pensieri e speranze molto 
diffuse. E tra le preoccupazioni che 
esprimono vi è quella di tanti occi¬ 
dentali che non capiscono perché 
andrebbe fatta una guerra che non 
avrebbenessun obiettivo da raggiun¬ 
gere se non dimostrare che quando 
il più tortesi dà un di^no politico 
ha il diritto di perseguirlo». 

Ma quale forza possono esprl- 
niere? 

«È la forza delle motivazioni: su 
questo aspetto "morale" si gioca 
molto. Nona caso il segretario gene¬ 
rale della Nato, Robertson ha parla¬ 


to di un dovere appunto "morale" 
dell'alleanza di seguire gli Stati Uni¬ 
ti . C 'è insomma la percezione che ci 
sia bisogno di sostegni etici, più che 
di argomenti strategici: e il sottrarsi 
delle chiese dal fornire queste moti¬ 
vazioni dice che esse pongono un 
problema serio». 

È un no allo spirito di crociata 

evocato da Bush? 

«Certo. LeChiesecristianeeso- 
prattutto il Papa, si sentono coinvol- 
tein questa guerra: anche se la guer¬ 
ra avrebbe come pri mo effetto quel¬ 
lo di destabilizzare la frontiera fra 
islam persiano e islam arabo, lechie- 
se sono impegnatissime ad evitare 
che appaia come una crociata con¬ 


tro il mondo islamico, con l'Occi¬ 
dente presentato come garante del¬ 
l'etica collettiva internazionale. È 
una scelta di chiara opposizione alla 
guerra preventiva di Bush ed è politi¬ 
camente lungimirante per evitare 
che ven^ accettato lo schema evoca¬ 
to da Bin Laden che presentava le 
chiese come avamposto della crocia¬ 
ta dell'Occidente contro l'IsIam. 
U no schema che se passa causa tra¬ 
gedie come quelle die sentiamo ve- 
niredal Pakistan, dovel'odio islami¬ 
co si è scagliato contro i cristiani, 
una piccola minoranza di povera 
gente indifesa». 

La condanna del Papa è chia¬ 
ra, ma il resto del mondo cat¬ 


tolico italiano? 

«Giovanni Paolo II è diretto e 
preciso ndi'indicare la contrarietà 
della Santa Sede alla guerra: ma at¬ 
torno a lui il silenzio dei vescovi ita¬ 
liani fa pensare. Torna la solitudine 
del Papa: l'unica posizionealtrettan¬ 
to chiara venuta alla luce sulla stam¬ 
pa è stata qudia del cardinaleTetta- 
manzi il giorno di Natale. Fino a 
oggi non si è sentita una decisa pre- 
sadi posizionedaparteddia Confe¬ 
renza episcopale italiana che pure in 
tante altre occasioni si è doverosa¬ 
mente schierata apertamente affian¬ 
co dd Papa». 

Ma sono tanti i credenti impe¬ 
gnati nel movimento pacifista... 

«Non bastano le fiaccolate e le 
manifestazioni generiche per la pa¬ 
ce. Occorre porsi con realismo il 
concreto problemadi comeimpedi- 
re che la guerra scoppi, e dunque 
sollecitare atti di responsabilità da 
parte di tutti, perché pensare che la 
pace è il distintivo di una minoran¬ 
za è avallare la guerra. Per questo è 
necessario sollecitare una assunzio¬ 
ne di responsabilità forte e diretta 
daparteddlechieselocali eddl'epi- 
scopato come tale. Per questo ndle 
fiaccolate dd 31 dicembre speriamo 
non manchi la parola dd vescovi. Se 
i corta diventano soltanto un modo 


per sfilare esibendo il proprio radica¬ 
lismo saranno appaganti, ma aliati¬ 
ne rischiano di ridursi a dimostrare 
che la nostra società è molto civile e 
tollerante, che ci sono ragazzi (ame¬ 
ricani) che fanno i soldati ed altri 
(italiani) che fanno gli obiettori. Pe¬ 
rò alla fine conta un livdio ulterio¬ 
re, qudio dd fondamentalismo poli¬ 
tico, esiai dubbi dei militari che un 
pacifismo testimoniale finiscono 
per "lubrificare" lesceltedi guerra». 

Cosa devono fare i tanti giova¬ 
ni che lottano per la pace? 

«Credo debbano accettare che 
r"era atomica", come diceva papa 
Giovanni, chiede la fatica dd 
"facitori di pace". Devono chiedersi 
il perchédel silenzio dd vescovi, che 
non si sentono sollecitati dalle paro¬ 
le dd Papa. Non si accontentino di 
essere contro laguerra, chiedano un 
impegno serio, un dialogo serrato, 
spregiudicato, che assuma le con¬ 
traddizioni, senza scorciatoie. Fac¬ 
ciano le fiaccolate ma sotto le case 
ddle istituzioni, vescovi compresi. 
Perchéun movimento isolato, com¬ 
piaciuto ddia sua radicalità, è un 
modonobileperdimenticarelevitti- 
mee perdere l'occasionefornita dal¬ 
la sintonia con cui le Chiese negano 
legittimità morale ad una guerra 
che sembra inevitabile». 


Il primo gennaio marcia di S.Egidio a Roma 

«Pacein tuttelete're»èil titolo dieta comunità di Sant'Egdio ha dato 
alla manda che partirà il primo gennaio alle 10,30 da piazza ddia Chiesa 
Nuova a Roma per ri cordare die «la guerra èia "madre" di tuttele 
povertà e non è mai un destino inevitabile». Sant'Egdio promuovala 
manda per rafforzare- si teggein una nota - la «volontà e le iniziative di 
pace e per ricordare tutte te terre die né Sud end N ord dd mondo 
soffrono per la guerra e il terrorismo». Il corteo raggunga'à Piazza San 
Pietro per ascoltare il messaggio di pace dd Papa. Tra le assodazioni che 
hanno aderito all'iniziativa le Adi, l'Agesd, i Beati costruttori di paese 
molteorganizzazioni dd volontariato e dd mondo cattolico. 
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Bush alza i toni, Rumsfdd ordina 
ai soldati di tenersi pronti, e Ba¬ 
ghdad ripete ancora una volta che 
gli iracheni sono pronti a combatte¬ 
re «casa per casa». Finita la «tre¬ 
gua» natalizia, per la verità breve e 
quasi impercettibile, la guerra non 
solo verbale tra Washington e Ba¬ 
ghdad è ripresa e molti indicatori 
segnalano che entro breve tempo 
gli americani potrebbero passare 
dalle parole ai fatti. 

11W ashington Post ha pubblica¬ 
to ieri un'ampia 



In un discorso 
radiofonico il capo 
della Casa Bianca accusa 
il rais di rappresentare 
una «catastrofica violenza» 
a causa delle armi nascoste 



Il Washington Post elenca 
i reparti che il Pentagono ha 
già allertato. Baghdad ha 
presentato agli ispettori un 
elenco di esperti da 
interrogare yy 


corrispondenza 
dal Pentagono 
ispirata dalleso- 
lite«fonti anoni¬ 
me militari» se¬ 
condo lequali il 
segretario alla 
Difesa Donald 
H. Rumsfeld, 
fin da martedì 
scorso, ha firma¬ 
to un dettaglia¬ 
to documento 

che ordina l'invio nel Golfo di un 
«poderoso» numero di soldati, na¬ 
vi ecannoni. 

Il quotidiano fornisce anche un 
lungo e preciso elenco di reparti e 
divisioni che hanno ricevuto l'ordi¬ 
ne di prepararsi a parti re per i paesi 
vicini airi rag da dove potrebbescat- 
tarel'attacco contro leforzedi Sad¬ 
dam. Il dispiegamento - sostengo¬ 
no le fonti che hanno informato il 
Washington Post - avverrà «nelle 
pressi me setti mane» quando navi e 
portaerei raggiungeranno la zona 
delle operazioni dove vi sono già 
«60.000 soldati, marinai e marines 
e 400 aerei» ospitati nelle basi in 
Turchia, Kuwait, Qatar, Arabia Sau¬ 
dita, Oman e Bahrain. Tra le navi 
citate dal quotidiano vi è anche la 
Usns Comfort, che ospita un sofisti¬ 
catissimo ospedale con 1000 posti 
letto e 12 sale operatorie. 

Questa circostanza, cioè l'invio 
dellanaveospedalein grado di soc¬ 
correre soldati colpiti da esalazioni 
chimiche o armi batteriche, viene 
confermata anchedal NewYorkTi- 
mes. I giornali americani, pur de¬ 
scrivendo scenari sempre più simili 
a quelli del 1991, precisano tuttavia 
che la macchina militare ha lo sco¬ 
po di «convincere Saddam Hus¬ 
sein» a rivelare! segreti militari ead 
aprire le porte dei suoi arsenali. 
Questa è, nella sostanza, anche la 
tesi del presidente Bush che ieri, nel 
corso del consueto discorso radiofo¬ 
nico del sabato, ha nuovamentedet- 
to che «se Saddam rifiuterà di sba- 


Nel Golfo andrà 
anche una 
nave-ospedale Usa 
con 1000 posti letto 
e 12 sale 
chimrgiehe 


Bush: nel 2003 fermeremo Saddam 

Rumsfeld invia nel Golfo soldati, navi e aerei. L Iraq consegna all’Onu 500 nomi di scienziati 


razzarsi» delle armi che nasconde 
«allora, nell'interesse della pace, gli 
Stati Uniti, guideranno una coali¬ 
zione per disarmare il regime ira¬ 
cheno e liberare il popolo di quel 
paese». Bush ha precisato che«spet- 


ta al dittatore iracheno l'onere di 
svelare e quindi eliminare i propri 
arsenali, aggiungendo che «la guer¬ 
ra al terrore ci impone altresì di 
fare fronte al pericolo di catastrofi¬ 
ca violenza imposto dall'l raq e dal¬ 


le sue armi di distruzione di mas¬ 
sa». Bush sta anche intensificando 
le iniziative diplomatiche. Due sot¬ 
tosegretari, Taylor del Tesoro e 
Grossman del Dipartimento di Sta¬ 
to, si trovano in Turchia per con- 





» 



in caso estremo 

Fischer: non escludo 
il si tedesco all’Onu 


BERLINO II ministro degli Esteri tedesco, Joschka Fi¬ 
scher, non esclude che il suo paese possa approvare 
un'eventuale guerra all'Iraq nel Consiglio di sicurezza 
dell'Onu, del quale diventerà membro non permanen¬ 
te, perdueanni, il primo gennaio prossimo. In un'in¬ 
tervista che il settimanale Der Spiegel pubblicherà 
domani, il ministro -interpellato sul possibilevoto del 
suo paese riguardo all'eventuale guerra- ha detto: 
«Nessuno è in grado di fare predizioni, poiché nessu¬ 
no sa come né in quali condizioni il Consiglio studie¬ 
rà la questione». Dopo aver affermato che, soltanto in 
una situazione estrema, non èda escludere la soluzio¬ 
ne militare e, dopo essersi chiesto se questo sia il caso 
del leader iracheno Saddam, Fischer ha puntualizzato 
che, comunque, la Germania non prenderà parte ad 
un intervento militare. Abbiamo sempredetto in mo¬ 
do chiaro che non avremmo inviato soldati, ha affer¬ 
mato il ministro, sottolineando che il governo del suo 
paeseècon gli Stati Uniti nell'alleanza contro il terrori¬ 
smo ed «ha tutto l'interesse che questa alleanza venga 
mantenuta». Pur «sperando sempre in una soluzione 
pacifica, anche se la speranza diminuisce», Fischer ha 
detto di essere scettico su un'offensiva militare contro 
Saddam per i possibili effetti nefasti che essa potrebbe 
avere sull'alleanza contro il terrorismo esulla stabilità 
in Medio Qrienteesi è detto preoccupato sul dopo¬ 
guerra. La Germania avrà la presidenza del Consiglio 
di sicurezza durante il mese di febbraio e, perciò, avrà 
il compito di fissarnei lavori. A febbraio, per l'appun¬ 
to, verrà presentato il rapporto finale degli esperti 
deH'Qnu incaricati di stabilire se l'Iraq abbia armi di 
distruzionedi massa. 


coro di critiche 

Selva (An) dichiara 
la terza guerra mondiale 


ROM A Gustavo Selva scende in trincea e si arruola fin da 
ora nella guerra di Bush. Secondo il presidente dellaCom- 
missione Esteri della Camera (che cura una rubrica sul 
Secolo d'Italia) la guerra contro l'I raq non solo non com¬ 
porta un problema d:ico e morale, ma si avverte come 
necessaria per occidentalizzare il terzo e il quarto mondo. 
Secondo l'esponente di An «c'èda vincere la "terza" non 
dichiarata guerra mondiale che vede gli Usa battersi con¬ 
tro il terrorismo internazionale che propaga ideologie 
fondamentaliste con md:odi di lotta disumani ecrimina- 
li». Le bellicose affermazioni dell'esponente di An hanno 
suscitato un coro di criticheda partedell'opposizioneedi 
esponenti del centro-destra. 

«Per fortuna- osserva tra l'altro Marina Sereni (Ds) - 
ci sono diverse prese di distanza da parte di esponenti 
della maggioranza che mi fanno pensare che le parole di 
Selva esprimano una posizione personale». Il responsabi¬ 
leesteri della M argherita, Lapo Pistelli, critica il presiden¬ 
te della commissioneAffari esteri della Camera per il suo 
sostegno alla guerra in Iraq affermando tra l'altro che 
«l'awidnarsidellafinedeH'annosuggeriscea Selva visioni 
millenariste, aggravate dalla riproposizione della teoria 
"se vuoi la pace prepara la guerra"». «Con le sue parole il 
presidente della Commissione esteri della Camera Gusta¬ 
vo Selva mette in pericolo il nostro paese. Si dim^a» - 
dicedal canto suo il deputato dei Verdi Paolo Cento. 

Critiche al deputato di An arrivano anche da Forza 
Italia: «non sono d'accordo con la sua analisi - fa sapere il 
portavoce Sandro Biondi - la prospettiva di una azione 
militare deve essere considerata una risorsa estrema per 
fermare e colpire un regime che minaccia la pace e le 
relazioni internazionali». 


vincerei dirigenti di Ankara a colla¬ 
borare in caso di invasione. 

Con l'arrivo nelle prossime set¬ 
timane di altri 60.000 soldati, di 
centinaia di aerei e carri armati, la 
morsa attorno al regi me di Saddam 
è destinata a stringersi come non 
accadeva dai tempi della guerra del 
Golfo. Baghdad reagisce cercando 
dimostrare cha la collaborazione 
con gli ispettori dell'Qnu procede. 
Ieri infatti, come era stato annun¬ 
ciato nei giorni scorsi, la commis¬ 
sione irachena che cura i rapporti 
con la missione Qnu, ha consegna¬ 
to agli ispettori la lista degli scien¬ 
ziati e degli 
esperti che han¬ 
no collaborato 
con l'industria 
militare. Gli ira¬ 
cheni hanno in¬ 
serito nell'elen¬ 
co ben 500 no¬ 
mi con il propo¬ 
sito di prendere 
tempo eobbliga- 
re 0i investiga¬ 
tori dell'Qnu a 
defatiganti inter¬ 
rogatori. 

Peroragli ispettori hanno inter¬ 
rogato solo alcuni esperti che però 
hanno preteso di essere ascoltati in 
una sede neutra e non al quartier 
generale dell'Qnu. Un ricercatore 
di Baghdad, Kathim Jamil, è stato 
interrogato sulla destinazione di 
una partita di tubi di alluminio che 
potrebbero essere stati utilizzati per 
realizzaremissili. L'esperto ha nega¬ 
to che i materiali siano serviti per 
portareatermineil programma nu¬ 
cleare iracheno. Un altro scienziato 
ha preferito incontrare gli ispettori 
all'H otel Rasheed di Baghdad dopo 
aver paragonato il quartier genera¬ 
le deil'Qnu alla base di Guantana- 
mo dove gli americani hanno incar¬ 
cerato i prigionieri di Al Qaeda. Fin 
d'ora apparechiaro che agli ispetto¬ 
ri occorrerà molto tempo per chia- 
riresel'lraq possiedearmi di distru¬ 
zionedi massa, ma, a giudicare dal 
discorso del Capo della Casa Bian¬ 
ca, gli spazi per gli inviati dell'Qnu 
si restringono giorno dopo giorno. 
Saddam è consapevole che l'asse¬ 
dio sta cominciando e reagisce a 
sua volta alzano di toni e affidando 
ai suoi collaboratori bellicose di¬ 
chiarazioni. Il ministro per il com¬ 
mercio Mohammed Mehdi Saleh 
ha detto ieri che gli iracheni si pre 
parano a combattere «casa per ca¬ 
sa, villaggio per villaggio» per dare 
gli invasori «una dura lezione». Sa¬ 
leh ha anche ricordato che alla po¬ 
polazione saranno distribuiti viveri 
sufficienti per resistere «tre mesi». 

I tecnici iracheni 
interrogati finora 
hanno negato 
di aver collaborato 
ai programmi 
nucleari 


» 


Braccio di ferro tra Pyongyang e Onu 

L'Agenzia atomica annuncia per martedì la partenza degli ispettori espulsi dalla centrale nucleare 


VIENNA La Corea del Nord lancia la 
suasfida, usando Yongbyon comecla- 
va diplomatica. Questa piccola citta¬ 
dina, sede della centrale atomica riat¬ 
tiva, è infatti al centro del braccio di 
ferro diplomatico tra il regime di 
Pyongyang e il resto del mondo. Stati 
Uniti el'Aiea (l'Agenzia internaziona¬ 
le dell'energia atomica) scrutano le 
minacciose mosse del presidente 
nord-coreano Kim Jong II e, intanto, 
annunciano che martedì gli ispettori 
espulsi lasceranno il paese. Dalla sua 
sede di Vienna, l'Agenzia dell'Qnu 
per l'energia atomica ha annunciato 
chei suoi treesperti stanno lasciando 
il complesso di Yongbyon e che fra 
tre giorni si imbarcheranno sul pri¬ 
mo volo utile per Pechino. Allarmate 
dalla riattivazionedel programma nu¬ 
cleare di Pyongyang, le autorità di 
Seul hanno decretato la mobilitazio¬ 
nediplomatica. 

Di fronte all'intransigenza del re- 


gimedi Kim Jong II, l'irritazione de¬ 
gli scienziati dall'Agenzia atomica è 
palese. «La Corea del Nord sta violan¬ 
do i suoi obblighi internazionali està 
creando un precedente molto perico¬ 
loso», ha dichiarato il direttore del¬ 
l'Alea, M ohammed el Baradei, Anche 
la preoccupazioneèevidente: l'impre¬ 
vedibile paese asiatico, uno degli ulti¬ 
mi bastioni del comuniSmo, èsospet- 
tatodi voler sfruttare! propri impian¬ 
ti per dotarsi di armi nucleari. Secon¬ 
do esperti citati dal quotidiano di Sin- 
gapore«TheStraitsTimes», aPyong- 


yang potrebbe bastare appena un me¬ 
se per avere l'atomica. Per altri, po- 
trebbeaddiritturaesseregiàin posses¬ 
so di alcuni ordigni di potenza limita¬ 
ta. 

La crisi si è acuita nelle ultime 
settimane ma la sua gestazione è più 
lunga. I n base a un accordo del 1994, 
i nord-coreani, usciti l'anno prece- 
dentedal Trattato di non proliferazio¬ 
nenucleare, avevano accettato blocca¬ 
re alcune centrali in cambio dellafor- 
nituradi petrolio americano. Gli Usa 
non si sono mai fidati ed hanno conti¬ 


nuato a pensare che il regime portas¬ 
se avanti un programma segreto. An¬ 
che per questo il presidente George 
W, Bush ha inserito la Corea del 
Nord tra i paesi dell'Asse del male 
insieme a Iraq e Iran. 

Lo scorso mese Bush ha dichiara¬ 
to decaduto l'accordo del 1994 ordi¬ 
nando la sospensione delle consegne 
di greggio. Per tutta risposta Pyong¬ 
yang ha annunciato che, per supplire 
alle mancate forniture il complesso 
di Yongbyon, lacapitaledel nucleare, 
verrà riaperto: via i sigilli apposti dal¬ 


l'Alea, via i monitor evia gli ispettori 
che da otto anni controllavano che i 
patti fossero rispettati. L'Aiea ha invi¬ 
tato Pyongyang a rivedere la sua deci- 
sioneeoggi anche il segretario genera- 
ledeH'Qnu KofiAnnan ha fatto altret¬ 
tanto. Ma agli ispettori in partenza, 
secondo un portavoce deH'Agenzia, è 
stato comunicato che alla richiesta 
non verrà nemmeno data una rispo¬ 
sta formale. 

MentreUsaeNazioni Unite valu¬ 
tano le prossime mosse, nella vicina 
Corea del Sud l'inquietudine cresce. 


Secondo fonti del ministero degli este¬ 
ri, leautorità per prima cosa invieran¬ 
no propri emissari in Cina e in Rus¬ 
sia, i principali partner dei nord-core¬ 
ani, perché si facciano carico di 
un'opera di persuasione. Un inviato 
di Washington, inoltre, è atteso a 
Seul nelle prossime due settimane 
per coordinare una linea comune. Il 
nuovo presidente della Corea del 
Sud, Roh Moo-Hyun, favorevole co¬ 
me il suo predecessore Kim Daejung 
al dialogo e alla cooperazione con il 
Nord, ha condannato la riattivazione 


della centrale di Yongbyon come un 
evento che rischia di vanificare gli 
sforzi per riavvicinare i due paesi. Il 
ministro della difesa Lee] un ha detto 
dal canto suo di temere una possibile 
provocazione sul piano militare, an¬ 
che se lungo la fascia smilitarizzata 
non sono stati notati movimenti so¬ 
spetti. LedueCoreenon hanno anco¬ 
rasottoscritto un trattato di pace do¬ 
po la fine della guerra che sconvolse 
la penisola e che si concluse con un 
armistizio quasi mezzo secolo fa. 

Gli sguardi dell'Alea, dell'ammi¬ 
nistrazione Usa e dei sud-coreani so¬ 
no adesso puntati su Yongbyon, la 
«capitale» del nucleare di Kim jong 
II. A un centinaio di chilometri da 
Pyongyang, in pochi metri quadrati 
di territorio nord-coreano ci sarebbe 
la risposta del perché Bush aveva inse¬ 
rito questo paese all'interno del peri¬ 
coloso circolo internazionaledell'As- 
sedel Male. 


Non si arresta la spirale di violenza in Israele e nei Territori. Nella notte di venerdì sfiorata una strage a Gerusalemme : un’autobomba esplode prima del tempo 

Bimba palestinese uccisa a Gaza. Funerali per gli studenti rabbinici 


Umberto De Giovannangeli 


Zvi Ziemen eGavriel Hoter aveva¬ 
no 18 anni. Erano due ragazzi israe¬ 
liani. Avevano una vita davanti a 
loro e un sogno: quello di divenire 
rabbini. Un sogno, come la loro 
vita, spezzato dalle pallottole dei 
due terroristi palestinesi entrati in 
azione l'altra notte nel collegio rab¬ 
binico di Otniel, a sud di Hebron 
(4 morti, nove feriti). Al momento 
dell'attacco le vitti me erano riunite 
nella sala da pranzo dell'Insedia¬ 
mento per le preghiere e il desinare 


festivo che segnano l'inizio dello 
shabbat, il sabato ebraico. 

Hanin Abu Suleiman aveva no¬ 
ve anni. Era una bambina palestine¬ 
se. Hanin aveva una vita davanti a 
sé. Una vita spezzata da un colpo 
d'arma da fuoco sparato da un sol¬ 
dato israeliano. La bambina è stata 
colpita alla testa mentre si trovava 
davanti la propria casa nel campo 
profughi di Khan Yunes, asud del- 
laStrisciadi Gaza. Gli spari proveni¬ 
vano da una postazione israeliana 
presso un abitato della colonia 
ebraica di Gush Katif. «In quel mo¬ 
mento non era in corso alcun com¬ 


battimento. Hanin è stata uccisa a 
sangue freddo», denunciano testi¬ 
moni palestinesi. 

Zvi, Gavriel, Hanin. La sporca 
guerra in atto da oltre due anni in 
Israele e nei Territori hainghiottito 
altre vite di ragazzi israeliani, di 
bambini palestinesi. Dell'attentato 
di Qtniel si è pubblicamente assun¬ 
to la responsabilità il capo della 
jihad islamica Ramadan Shalah in 
un'intervista alla stazionetelevisiva 
qatariota «Al jazira». L areazione 
israeliana non si è fatta attendere: 
ieri mattina a Dura, vicino a He¬ 
bron, i bulldozer di Tsahal hanno 


demolito due abitazioni apparte¬ 
nenti ad Abdel Rahim Talahmi, 
membro della jihad islamica. Se¬ 
condo Israele, Talahmi è uno dei 
due palestinesi responsabili dell'at¬ 
tacco a Qtniel. L'Anp, reagendo al¬ 
l'intensa caccia che l'esercito sta 
dando ai palestinesi accusati di ter¬ 
rorismo e che lo scorso giovedì ha 
visto l'uccisione di nove persone, 
almeno duedellequali estranee alla 
lotta armata, è tornata ad accusare 
il premier israeliano Ariel Sharon 
di prepararsi a ri occupare in perma¬ 
nenza la Cisgiordania e la Striscia 
di Gaza. «Ciò chesta avvenendo sul 


terreno contraddice leaffermazioni 
di Sharon su una sua presunta di¬ 
sponibilità allacreazionedi uno Sta¬ 
to palestinese», afferma il capo ne¬ 
goziatore e ministro dell'Anp Saeb 
Erekat. L'Autorità nazionale palesti¬ 
nese, in un comunicato trasmesso 
dall'agenziastampaWafa, halancia- 
to un appello allacomunità interna- 
zionaleaffinché«si attivi per far ces¬ 
sare il bagno di sangue provocato 
dal governo Sharon». L'obiettivo di 
Sharon, aggiunge Erekat, «è di far 
fallire la trattativa in corso tra 
Al-Fatah eH amasal Cairo per por¬ 
re fine agli attacchi suicidi in Israe¬ 


le». M a a gelare le aspettative dei 
riformatori palestinesi è Moham¬ 
med Def, il capo militare di Ha- 
mas, sfuggito tempo fa a un tentati¬ 
vo israeliano di ucciderlo: è Def, in 
un messaggio r^istrato, a riaffer- 
marel'implacabilevolontàdi conti¬ 
nuare la lotta armata contro Israe 
le. U na lotta, sottolinea il fondatore 
eguidaspiritualedi H amas, sceicco 
AhmedYassin,chehacomeobietti- 
vo finale la liberazione di tutta la 
Palestina e il rifiuto dell'esistenza 
dell'«entità sionista straniera e vio¬ 
lenta». U na lotta che trasforma au¬ 
tobus, ristoranti, sinagoghe, merca¬ 


ti, in campi di battaglia. Erano pas¬ 
satesolo poche ore dal sanguinoso 
attacco a Qtniel cheli silenzio della 
notte a Gerusalemme è squarciato 
da un terrificante boato. Solo per 
miracolo si è evitata una strage: è 
esplosa un'autobomba, a poca di¬ 
stanza dal comando distrettuale del¬ 
la polizia, senza causare vitti me. Fe 
rito in modo lieve è stato solo l'at¬ 
tentatore, che è risultato essere un 
palestinese abitante in un quartiere 
arabo della città e perciò in posses¬ 
so di una carta d'identità israeliana 
che gli assicurava maggiore libertà 
di movimento. 
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Avrebbe il 66% dei voti Mwai Kibaki che ha sfidato lo strapotere del presidente uscente 

Il cambiavalute abusivo fa sconti 
per festeggiare il nuovo Kenya 

L opposizione verso il trionfo. Già cominciato il dopo Moi 

Arturo Rufus .-a* 



NAIROBI II trionfo sembra inarresta¬ 
bile per Mwai Kibaki, il candidato 
deH'opposizionechein Kenya ha sfi¬ 
dato lo strapotere del partito di go¬ 
verno, il Kanu (Kanyan African Na¬ 
tional Union), A poco meno della 
metà della conta dei voti, il divario 
che lo separa dal suo concorrente 
alla presidenza della repubblica, 
U huru Kenyatta, sembra incolmabi¬ 
le: 66 per cento dei suffragi sono per 
Kibaki, 27 per cento per Kenyatta, 
10 per cento per gli altri candidati 
minori. 

Kibaki, ormai è certo, succederà 
dunque a Daniel arap Moi, il padre 
padronedel Kenya, che ha guidato il 
Paese per 24 anni. E i kenyani sem¬ 
brano tirare un sospiro di sollievo: 
«Primo perché le elezioni si sono 
svolte pacificamente e senza violen¬ 
za e poi perché ci siamo liberati dei 
ladri e dei corrotti», spiega M ahen- 
dra Shah, di origine indiana che ge- 
stisceun negozio di arte africana nel 
centro di Nairobi. 

Già, ladri e corrotti, la piaga del 
Kenya. M oi ha «regnato» usando di 
volta in volta il pugno di ferro e la 
clemenza contro! suoi nemici. È riu¬ 
scito a dare al Paese una stabilità 
invidiabile, ma a prezzo di una cor¬ 
ruzione dilagante. Una corruzione a 
tutti i livelli che si è manifestata an¬ 
che in campagna elettorale, quando 
la sorella di U huru Kenyatta si è mes¬ 
sa a distribuire banconote da 100 
scellini (poco più di un euro) nella 
piazza di un città e un altro candida¬ 
to del Kanu ha distribuito sacchi di 
cemento in un’area rurale. In Africa 
la riconoscenza è un sentimento as¬ 
sai sviluppato. Chi accetta un dono 
deve sdebitarsi. E lo può fare anche 
con un voto. 

M oi, 78 anni portati con la bal¬ 
danza di una giraffa (soprannome 
che gli hanno affibbiato per la sua 
altezza), èl'ultimo capo di stato afri¬ 
cano ad aver coltivato il culto della 
personalità. La sua faccia compare 
sulle banconote, a suo nome sono 
state intitolate strade, piazze, palazzi 
pubblici e perfino l'aeroporto di 
Mombasa. Dal 1992, anno in cui è 
stato introdotto il multipartitismo, 
ha vinto due elezioni un po' con i 
brogli e un po' dividendo l’opposi- 
zionechesi erasemprepresentatain 
ordinesparso. LaCostituzionegli ha 
vietato un nuovo mandato e lui, do¬ 
po aver cercato di modificare le r^o- 
le, ha ceduto. Prima, però, ha indica¬ 


to il suo successore, U huru Kenyat¬ 
ta, appunto, figlio del primo presi¬ 
dente del Kenya,)omo Kenyatta lea¬ 
der della guerra di liberazione con¬ 
tro gli inglesi. Una scelta sballata: 
Uhuru (il cui nomein swahili signifi¬ 
ca «indipendenza»), 42 anni, uomo 
d’affari che curava l'enorme fortuna 
accumulata dal padre e non si era 
mai occupato di politica fino alla 
«chiamata» di Moi qualche mese fa, 
ha diviso il Kanu. I più stretti colla¬ 
boratori del presi dente uscente, a co¬ 
minciare dal suo vice, George Sai- 
toti, edal segretario generale del par¬ 
tito, RailaOdinga, senesono andati 

Il delfino del eapo 
dello stato 
Uhuru Kenyatta 
a metà dello scrutinio 
avrebbe solo 
il 27 % 


sbattendo la porta esi sono imbarca¬ 
ti sulla navedella Coalizione Arcoba¬ 
leno (N are, National RaimbowCoa- 
lition) varata più di un anno fa da 
Mwai Kibaki, daCharityNgilu, una 
combattivadeputatachedaanni lot¬ 
ta contro la corruzione, e da altri 
oppositori di lunga data. Il loro pro¬ 
gramma è semplice: moralizzazione 
della vita pubblica, scuola e sanità 
gratuite per tutti, posti di lavoro. «E 
poi i media. Il loro sviluppo indipen¬ 
dente e libero è fondamentale per 
incrementare la nostra democrazia», 
spiega la signora Ngilu. 

«Kenyatta è morto consegnando 
lo scettro a M oi, eM oi avrebbe volu¬ 
to rimetterlo ai Kenyatta, così, in 
un'alternanza di famiglie per garanti¬ 
re la continuità del potere e quella 
degli affari. Ma le urne l'hanno tradi¬ 
to», commenta M anuel proprietario 
di un negozio di frutta al mercato 
centrale. 

«Il Kenya finalmente è tornato 
tra le nazioni democratiche e civili 
dove si possono fare affari senza il 
giogo della corruzione», sentenzia 
l'avvocato M wanzi. Ancheseèsaba- 
to, M wanzi ha aperto il suo ufficio 


ed è attorniato dai suoi collaborato¬ 
ri, tutti in festa. Siete militanti del 
Narc? «No, semplici cittadini felici 
perché ora il nostro Paese può decol¬ 
lare. Certo, abbiamo votato per l'op¬ 
posizione». 

Ieri le strade di Nairobi erano 
deserte. Negozi chiusi, uffici spranga¬ 
ti. Rare la auto in una città solita¬ 
mente molto caotica e con il traffico 
chela inquina all'inverosimile. Lafe- 
sta, cominciata la vigilia di Natale e 
prolungata con il voto del 27 dicem¬ 
bre, terminerà soltanto domani mat¬ 
tina. I rari passanti avevano l'orec¬ 
chio incollato alle radioline tascabili 
per ascoltare il continuo aggiorna¬ 
mento dei risultati. Alla vista dei 
giornalisti li fermavano chiedendo 
con malcelato orgoglio: «Che ve ne 
pare?Siamo o no un Paesedemocra¬ 
tico?». Al mercato il cambiavalute 
non autorizzato (le banche erano 
chiuse) concedeva perfino un punto 
in più per la gioia: «M uzungu (bian¬ 
co in swahili n.d.r.) grazie per averci 
aiutato. Il ruolo della stampa e quel¬ 
lo degli osservatori internazionali 
hanno impedito che ci fregassero di 
nuovo con i brogli». 




Gli osservatori internazionali, in¬ 
fatti, hanno fatto un lavoro definito 
da più parti eccellente. L'Unione Eu¬ 
ropea ne ha inviati 160.1 primi team 
sono arrivati sei settimane prima del 
voto e hanno organizzato training 
degli scrutatori in maniera capillare, 
anchenei seggi più difficili einacces- 
sibili in zone rurali lontane dalla ca¬ 
pitale. Riccardo Barranca, delTOsser- 
vatorio della comunicazione di Pa¬ 
via, ha coordinato un monitoraggio 
di tutte le trasmissioni televisive per 
controllaregli spazi dedicati al candi¬ 
dato del governo e a quello dell'op¬ 
posizione. Sul canale pubblico Uhu¬ 
ru Kenyatta ha avuto tempi enorme¬ 
mente più vasti. 

Gongolano i diplomatici ameri¬ 
cani alla conferenza stampa del Narc 
a tarda sera. Loro da anni chiedeva¬ 
no a M oi di andarsene. Con la fine 
della guerra fredda il vecchio arnese 
anticomunista non serviva più e gli 
affari sono difficili con un governo 
corrotto fino a midollo. 

Il Kanu piangeeil Narc ride. Ma 
quelli del Kanu non sono gli unici 
ad essere tristi. M omenti di sconfor¬ 
to sta passando la numerosa comuni¬ 


tà italiana di Malindi e della costa 
(presso la quale hanno trovato ospi¬ 
talità parecchi ricercati nel nostro Pa¬ 
ese per scandali finanziari enon), un 
migliaio di persone in gran parte 
schierate con il Kanu. Molti di loro 
hanno intrecciato interessi con lafa- 
miglia Moi (il cui figlio Gideon ha 
sposato un'italiana) e le sue tentaco¬ 
lari ramificazioni affaristiche: com¬ 
pra vendita di terreni, trattamenti di 
favore in operazioni di im¬ 
port-export, sale da gioco, alberghi, 
ristoranti. Business che ora, se arrive¬ 
rà veramente l'ondata moralizzatri¬ 
ce, rischiano di andare in fumo. 

Donati sacchi di cemento 
agli elettori perehé 
seegliessero il partito 
di governo: ma il rieatto 
non ha 
funzionato 



Caracas, arrivate 
scorte di petrolio 
dal Brasile 

CARACAS Una «Marcia per la vit¬ 
toria» è quella die le opposzioni 
hanno organizzato per oggi a 
Caracas. Obiettivo: M iraflores il 
palazzo presidenziale di H ugo 
Chavez. La «Coordinadora 
democratica», cheracco^iela 
variegata schiera di oppostori 
all'ex-parà, hanno organizzato 
nove punti di incontro per i 
manifestanti che, secondo i 
portavoce ddi'opposizione, 
saranno miniala. Una nuova 
gornata di tendone, dunque, per 
il Venezuela dove lo adopero 
contro Chavez sta per arrivare a 
un mese di durata ininterrotta. 
Ieri, per argnarela peluria di 
benzina dd Paese una petroliea 
brasiliana (con oltre mezzo 
milione di barili di carburante 
senza piombo) ha raggiunto le 
coste venezudane di Bahia de 
Pozudos II gesto dd neo-governo 
dd brasiliano Lula, però, non è 
piadutoalleopposzioni che lo 
hanno gudicato come un atto di 
ingerenza ndia loro sfida al 
preadente Chavez. Dal governo, 
invece, l'arrivo ddia petroliera 
dal Braaleèstato salutato come 
«uno dd tanti gesti di solidarietà 
internazionalend confronti dd 
popolo venezuelano», come ha 
detto il ministro degli Esteri di 
Caracas RoyChaderton. In vista 
ddia manifestazioni di oggi, la 
atuazionend Paese rischia di 
riportare il Venezuda indietro di 
qualche mese agli eventi ddio 
scorso aprile quando una marcia 
ddleopposizioni sul palazzo 
presidenziale di M iraflores sfodò 
nd fallito colpo di Stato. Da una 
parte, il presidente Chavez si è 
detto certo cheli Venezuda Stia 
«uscendo dalla Stuazioneaitica 
in cui è caduto» e che lo scontro 
con chi lo vorrebbe far fuori dalla 
presidenza è adesso «in netto 
mi^ioramento». Una opinione 
non condivisa dal leader più 
estremista ddi'opposzione 
venezuelana Carlos Ortega, 
presidente dd andacatoCtv, che 
ha invitato la popolazione «a 
continuare lo adopero con 
l'introduzioneddio stato di 
disobbedienza dvile Con questa 
azione - ha sottolineato - a 
deddedi disconoscere ^i atti 
emanati da un regime 
autoritario». M entreil braedo di 
ferro continua, la medi azione di 
Cesar Gavira, preadente 
ddl'Organizzazione d^li stati 
americani (Osa), continua in un 
dima di ottimismo che non 
corrisponde alla tendone 
regStrata in tutto il Paese 
«N essuno vuole che lo sdopero a 
radicalizzi o che fallisca - ha 
predsato Gavira, in attesa 
ddi'edto ddia marda di ogg - 
ma tutto il Venezuda vuole che 
legarti n^zino una usdta 
demoaatica a questa atuazione». 


Aveva tentato di dare una patente di rispettabilità alle campagne del Ku Klux Klan. Per una frode fiscale è stato condannato all’ interdizione dai pubblici uffici 

Usa, chi sbaglia paga. Cancellato dalla politica il razzista Duke 


Bruno Marcio 


WASHINGTON Un razzista è stato eli¬ 
minato, senza clamore, dalla vita poli¬ 
tica americana. David Duke, un inte¬ 
ressante personaggio che cercava di 
dareun volto rispettabileallecampa- 
gnedel Ku Klux Klan contro i neri e 
gli ebrei, si è dichiarato colpevole di 
frode ed evasione fiscale. In cambio 
della confessioneotterrà una pena mi¬ 
te, che tuttavia comprenderà l'interdi¬ 
zione perpetua dai pubblici uffici. La 
sua storia di mostra che anche i n tem¬ 
po di crisi la democrazia americana 
ha robusti anticorpi contro l'estremi¬ 
smo. LaCostituzionegarantisceatut- 
ti il diritto di proclamare qualunque 
idea, anche la più ignobile. Non è 
reato sostenere che l'Olocausto è una 
invenzionedella propaganda ebraica, 
0 che la razza bianca è superiore a 
ogni altra. Tuttavia chi si dedica a 
questo tipo di propaganda devastare 
molto attento a rispettare, nella prati¬ 
ca, i diritti delleminoranzecheèlibe 
rodi denigrare in teoria. In caso con¬ 
trario la punizioneèesemplare. Nesa 
qualcosa Richard Boucher, il fondato¬ 
re della «N azioneAriana», condanna¬ 
to a una multadi 6,3 milioni di dolla¬ 
ri e costretto a sciogliere la sua orga¬ 
nizzazione neonazista per aver per¬ 
messo che una guardia del corpo mal¬ 
trattasse due neri. Oralo ha imparato 
anche David Duke, un abile polemi¬ 
sta che nel 1992 si era candidato per 


la presidenza degli Stati U niti. 

Per spiegare il senso dei fatti è 
necessario descrivere la persona. In 
confronto alla rozza volgarità di certi 
sindaci e deputati italiani, David 
Dukesembraun signore gentileeper- 
fino simpatico. Bello come un divo 
del cinema, raffinato discendente di 
una aristocratica famiglia di NewOr- 
leans, non alza mai la voce e non usa 
mai parole sgradevoli. Negli anni 80è 
stato grande maestro del Ku Klux 
Klan, e lo ha sottoposto alla stessa 
operazione cosmetica del neofasci¬ 
smo italiano. U sava un tono modera¬ 
to per nascondere il fanatismo di fon¬ 
do delle sue tesi e farle sembrare ac¬ 
cettabili. In questo modo è diventato 
deputato del partito repubblicano 
nel congresso della Louisiana nel 
1989. Negli anni successivi si ècandi- 
dato per il Senato federale e per la 
poltrona di governatore. Non è stato 
eletto ma ha raggiunto una notorietà 

Aveva utilizzato fondi 
destinati al suo gruppo 
per gioeare al casinò 
Si è dichiarato 
colpevole e ha 
patteggiato 


nazionale. 

Quando l'etichetta estremista del 
Kkk è diventata un intralcio troppo 
grande per la sua carriera politica, 
Duke ha fondato un gruppo dal no¬ 
meinnocuo: Euro. L'obiettivo ufficia¬ 
le è la difesa dei diritti degli america¬ 
ni bianchi di origine europea, «nello 
stesso modo in cui la Naacp, l'associa¬ 
zione per il progresso delle persone 


di colore, tutela i diritti dei neri». Tra 
bianchi e neri, sostiene Duke, vi sono 
«innatedifferenzeintellettuali epsico- 
logiche». Il gruppo si mobilita contro 
«l'alto tasso di natalità della ^tedi 
colore, l'immigrazione massiccia e i 
matrimoni misti che ridurranno in 
minoranza i discendenti dei fondato¬ 
ri della nazione americana». 

Tutto questo suona abbastanza 


innocuo, in confronto agli incitamen¬ 
ti alla violenza contro gli immigrati 
che in Italia risuonano in certi partiti 
di governo. Ma innocuo non è. Gli 
agenti federali americani, come sem¬ 
pre in questi casi, hanno verificato se 
l'uomo che si proclamava superiore 
avesse i conti in regola. Nel gennaio 
del 2000, mentre Duke era in Russia 
per un ciclo di conferenze, gli ispetto- 


31/12/1998 31/12/2002 

A quattro anni dalla scomparsa di 

AURORA SIBANI 

la ricordano con affetto M aria, Ga¬ 
briele, Ester e Michel. 

RaStigiano, 29 dicembre2002 

31/12/1998 31/12/2002 

A quattro anni dalla scomparsa di 

AURORA SIBANI 

la ricordano con infinito amore 
Mamma Albertina, Lino, Fabio, 
Cinzia e Graziano. 

RaStigiano, 29 dicembre2002 

A un anno dalla scomparsa di 

LAURA RICCÒ 
in SAGUAHI 

il marito Tamarro, M oris, Renata e 
Maria la ricordano con affetto ap¬ 
prezzandone gli insegnamenti e la 
generosità. 

Gagg'o di Piano (Mo),29 dicembre2002 


ri del fisco hanno perquisito la sua 
casaq M andeville, in Louisiana. 

È risultato che donazioni per un 
centinaio di migliaiadi dollari, raccol¬ 
te «per la causa», erano servite a man¬ 
tenere la passione di Duke per il gio¬ 
co, nei casinò di Las Vegas e delle 
Bahamas. U n esame dei conti in ban¬ 
ca ha rivelato un reddito imponibile 
di almeno 65 mila dollari nel 1998, 


Nel 1“ anniversario della morte di 
RUBESTRIVA 
ex Sindaco di Modena 
L'associazione nazionale partigiani 
d'Italia, della qualeèstato eminente 
dirigente, ricorda il suo inestimabi- 
lecontributo per riaffermaregli ide¬ 
ali ei valori dell'antifascismo edella 
Resistenza. 

M odala, 29 dicembre2002 


28/12/1998 28/12/2002 

AMELIADOVESI ANCONELLI 

Ti ricorda sempre con tanto amore 
e con tanto rimpianto tuo marito. 
Bologna, 29 dicembre 2002 

Nel decimoanniversariodellascom- 
parsa di 

WILMA DIODATI 

la ricordano con affetto le compa- 
gneei compagni dellaDirezioneNa- 
zionaledei Democratici di Sinistra. 
Roma, 29 dicembre2002 


mentre al fisco erano stati dichiarati 
soltanto 18 mila dollari. 

Con la dichiarazione di colpevo¬ 
lezza Duke ha evitato un processo 
che avrebbe forse fatto emergere altri 
retroscena scomodi. Il giudice gli ha 
lasciato la libertà, con una cauzione 
simbolica, esi èriservato di annuncia¬ 
re la sentenza il 19 marzo. Duke ri¬ 
schia fino a 15 mesi di carcere e 10 
mila dollari di multa. L'interdizione 
dai pubblici uffici tuttavia stronca 
ogni ambizione politica. A 52 anni, 
David Dukeèun uomo finito. 

Non sempre, in America, i politi¬ 
ci pagano per i loro errori. Ma su 
certe cose, come il razzismo, non si 
scherza. Per una battuta infelice 
Trent Loft, il capogruppo repubblica¬ 
no al senato, è stato costretto alle di¬ 
missioni. In Italia avrebbe forse susci¬ 
tato applausi e risate in qualche salot¬ 
to televisivo, circondato da belle attri¬ 
ci e intervistatori compiacenti. 

Un precedente simile: 
Richard Boucher 
fondatore della Nazione 
Ariana, fu costretto 
a sciogliere 
l’organizzazione 
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La Consulta: pignorabili le pensioni dell’Inps 


Sai-Fondiama, domani via alla fusione 


MILANOI trattamenti economici corrisposti daii'Inpsper pensioni, 
indennitàeassegni sono pignorabiii ai fini del recupero dei crediti 
fiscali vantati dallo Stato, Province e Comuni. Lo ha stabilito una 
sentenza deilaCorteCostituzionaiedei 20 novembre scorso con ia 
quaieie prestazioni erogate dali'Istituto, di fronte ai Fisco, vengo¬ 
no equiparateaquelledeirinpdapedelleCasseprivatedei profes¬ 
sionisti. 

«Non c'è alcuna ragione di concedere ai titolari di pensione 
I npsun trattamento privilegiato rispetto a coloro che fruiscono di 
pensioni delio Stato o di aitri enti pubbiici - si legge nella sentenza 
-. Così come per i crediti alimentari, non sussiste ragione aìcuna, 
con riguardo a quelli tributari, perchè i titolari di pensioni Inps 
godano di un trattamento di favore rispetto ai dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni e, conseguentemente, ai professionisti 
che percepiscono assegni dalle rispettive Casse di previdenza». 


Con un'uìteriore sentenza dei 4 dicembre scorso, però, ìa 
Corte Costituzionale ha fissato un principio generaìe che rende ìe 
prestazioni erogate dall'Istituto pignorabili nei limiti di un quinto 
delì'importo che eccede il minimo vitaìe, così come determinato 
dai legisìatore, «È ben vero che iì pubblico interesse a che il 
pensionato goda di un trattamento "adeguato al le esigenze di vita" 
può, e anzi deve, comportare anche una compressione dei diritto 
di terzi di soddisfare ìe proprie regioni creditoriesuì bene-pensio¬ 
ne - recita la sentenza - ma è anche vero che tale compressione 
non può essere totaìe e indiscriminata, bensì deve rispondere a 
criteri di ragionevoìezza che vaìgano, da un iato, ad assicurare in 
ogni caso al pensionato mezzi adeguati alle sue esigenze di vita e, 
daìl'aìtro lato, a non imporre ai terzi, oltre il ragionevole limite 
appena indicato, un sacrificio dei ìoro crediti, negando alì'intera 
pensionala qualità di bene sul quale possano soddisfarsi». 


MILANO Fine settimana di lavoro per i vertici ei legali del 
gruppo Ligresti e di M ediobanca, alla ricerca di una solu¬ 
zione per la vendita del 9,9% di Fondiaria-Sai imposta 
dalla Consob. 

In vista dei cda di domani mattina di Sai e Premafin, 
chehanno all'ordinedel giorno lecomunicazioni del presi¬ 
dente e del'amministratore delegato sulla fusione, si cerca 
un accordo per definire in che misura Premafin e M edio¬ 
banca si ripartiranno la quota da cedere, mentre fonti 
legali danno per certo un ricorso al Tar contro l'obbligo di 
vendita imposto dalla Consob. 

Un compromesso con Mediobanca non sarebbe stato 
al momento ancora trovato, nèla Premafin sarebbedispo- 
nibile a seguire il suggerimento della Commissione e a 
disimpegnarsi in proporzione alla quota detenuta in Fon¬ 


diaria: Premafin (oggi ha il 29,9% di Firenze e avrà il 
33,3%) infatti in questa ipotesi si troverebbe a cedere il 7% 
circa della nuova Fondiaria-Sai, perdendo in ogni caso il 
controllo delle assemblee, mentre M ediobanca (oggi ha il 
13,2% e avrà il 10,9%) a sua volta dovrebbe disfarsi del 
restante 3%. 

Per questo i due gruppi cercano un compromesso di¬ 
verso sulla cessioneanchese sarebbero comunquedetermi- 
nati - da quanto si apprende - a stipulare l'atto fusione per 
fineanno. I tempi stringono eda parte sua l'amministrato¬ 
re delegato di Piazzetta Cuccia, Vincenzo Marenghi, già 
contestato neil'ultimo Cda della banca oltre che su Fiat, 
proprio sulla gestionedeH'affare Sai-Fondiari a, dovrà alme¬ 
no ottenere un via libera di massima a un eventuale accor¬ 
do per la vendita dal comitato esecutivo. 
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n risparmio affonda tra i venti di guerra 

Nessuna forma di investimento ha avuto scampo. Assottigliato il rendimento dei Bot 



UN ANNO SUI MERCATI 
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Fila di risparmiatori all’interno di una banca 
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Verzelli: siamo tutti un po’ più poveri 
La voglia di investire è sempre più bassa 
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Roberto Rossi 


M ILANO T re anni vissuti pericoiosa- 
mente. Tre anni di ribassi, creili, di 
scandali societari e incertezze. Tre 
anni né quaii ia Borsa ha continua¬ 
to a perdere. Gli ultimi 12 mesi, 
poi, sono stati un vero e proprio 
martirio, soprattutto per i piccoii 
risparmiatori. Perché oltre alla in¬ 
certezza di una ripresa economica 
(rinviata già ai 2004) si sono aggiun¬ 
ti, come se non bastasse, i timori di 
un possibile conflitto internaziona¬ 
le in Iraq. 

U n quadro tal mente deprimen¬ 
te che non ha dato scampo a nessu¬ 
no. E dire che negli ultimi mesi i 
dati macroeconomici hanno rico¬ 
minciato a dare segnali positivi. Un 
tendenza r^istrata più negli Stati 
Uniti che in Europa ia quale sta 
scontando la crisi dé sistema Ger¬ 
mania, una voita vera iocomotiva 
déi’U nione. U na tendenza che pe¬ 
rò si è dimostrata flebile e un po' 
vélétaria. E che ha investito anche 
il risparmio. 

Prendiamo ad esempio i fondi 
d'investimento. Gii uitimi due mesi 
ci dicono che questo settore ha mo¬ 
strato segnali di ripresa. A novem¬ 
bre ia raccoita netta d^li itaiiani è 
stata positiva. Per tutti tranne che 
per il fondi azionari. I veri protago¬ 
nisti déla ripresa di fiducia sono 
stati i più tranquilli fondi di liquidi¬ 
tà egli obbligazionari e, solo in qual¬ 
che rara occasione néla quaie si è 
manifestata ia bravura dé gestore, i 
fondi flessibili. 

I migliori sono stati i fondi Ob¬ 
bligazionari riferiti ali'area euro, 
che hanno reso in media il 6%, e i 
M onetari area euro, con rendimen¬ 
ti intorno al 2,5%, sufficienti a met¬ 
tersi al riparo dall'inflazione. Gli 
azionari hanno raccolto invece tutti 
qué fondi che hanno fatto peggio. 
I n assoluto lepeggiori dél'anno, so¬ 
no stategli azionari Tmt (-44%) ei 
Medico-farmaceutico (-36%). E se 
l'area euro ha eroso i risparmi un 
po' meno dé N ord America - i fon¬ 
di Azionari area Euro largecap han¬ 
no perso circa il 25% da inizio an¬ 
no, quéli che investono negii Usa 
oltreil 32% -, sono stati gii Aziona¬ 
ri Paesi emergenti a contenere le 


MILANO «In questo momento siamo tutti 
più poveri e c'è poca voglia di investire». Il 
2003 secondo Gianluca Verzéli, responsa¬ 
bile investi menti délaBnp ParibasBanque 
Privée, non si presenta bene. Si trascina 
dietro gli acciacchi dé 2002. 

Un anno che doveva essere quello 
della ripresa, se non sbaglio? 

«Sì, e che poi è finito molto realistica¬ 
mente. La cosa che coi pisce è che il terzo 
anno che le borse vanno giù. Però non ci si 
può stupire più di tanto perché l'economia 
reaie va maie e ii dato di fine anno ha 
impartito la botta definitiva. Le spese per 
consumi nataiizi sono state estremamente 
modeste e contenute e questo ha fatto sva¬ 
nire le ultime illusioni che dal Natale si 
avesse un po' più d'euforia». 

Comesi èdimostrato velleitario que¬ 
sto ultimo recupero di Borsa? 


«Questo è stato un recupero tecnico 
che non ha portato euforia perché troppo 
breve. Se fosse arrivato fino a N ataie forse 
avrebbe aiutato i consumi. I nvece neanche 
questo. D'altronde non era realistico aspet¬ 
tarsi da un N ataie come questo lamoiladi 
spinta verso i consumi». 

Il 2003, sembra di capire, non si di¬ 
scosterà molto dall'andamento del 
2002 ? 

«Il problema vero è non tanto l'ultimo 
anno che si é chiuso ma è ii primo trime- 
stredé prossimo. Perchégiàfaredélepre- 
visioni su questo periodo diventa difficilis¬ 
simo. 

Perché? 

«Perché il periodo che ci prospetta da¬ 
vanti é di diffide decifrabiiità. Non solo 
per la Borsa ma anche per chi fa i'industria- 
le dopo quélo che è successo su che basi 


vai a impostare ordinativi e investimenti? 
Né breve non si riesce a vedere altro che 
nebbia. E si continua a navigare a vista. I 
questo contesto diventa anchediffidiefare 
previsioni estabilireuna politica industria¬ 
le». 

Secondo lei non è neanche realistico 
pensare a una ripresa alla fine del 
2003? 

«Può succedere M a da come si prospet¬ 
ta l'anno diré che c'è una tendenza a con¬ 
trarre gli investimenti più che a farli. E se 
né biianci emergerà quaicosa di buono sa¬ 
rà dato solamente da una valutazione trop¬ 
po pessimistica délestime precedenti, que¬ 
sto, naturaimente, non consentedi dire che 
avremo una vera e propria ripresa economi¬ 
ca tirata dai consumi, tirata daila voglia di 
spendere. I i 2003 diventa un orizzonte trop¬ 
po impegnativo e difficile. Questa è la real¬ 


tà. Altrimenti si può fare come i'inizio dé- 
l'anno scorso quando qualcuno diceva, par¬ 
tendo da certe premesse, che la ripresa sa¬ 
rebbe arrivata già a partire dalia metà dé 
2002 ». 

Checosa consiglia a chi volesse inve¬ 
stire? 

«Diré di essere prudenti e privilegiare 
gli investimenti certi sul breve. Aspettando 
segnali dail'economia». 

Chetipodi investimenti? 

«Anche qui è arduo dare una risposta. 
Perchépiù èdiffidleio scenario più èdiffici- 
le trovare la soluzione dettagliata. Questi 
sono anni che mettono in discussione il 
potere d'acquisto di ognuno con i'infiazio- 
ne, l'introduzione dél'euro, le pensioni. E 
siccome siamo tutti un po' più poveri, spe- 
ciaimentenoi in Itaiia, lavogiiadi investire 
è venuta meno». ro.ro. 


perdite intorno ai 16%, mentre i 
fondi speciaiizzati su ii'America Lati¬ 
na hanno perso oltreil 30%. 

Il 2002 va in archivio con ii se¬ 
gno meno per i fondi. M a i'atmosfe- 
ra natalizia non è riuscita a rendere 
più generosi neanche i buoni ordi¬ 
nari dé Tesoro. I risparmiatori ita¬ 
liani hanno avuto un magro botti¬ 
no daii'ultima asta. I rendimenti 
dé BoT semestrali, infatti, sono sce¬ 
si dal 2,847% lordo dé 26 novem¬ 
bre al 2,709 per cento. Un calo che 
porta i BoT a 6 mesi su livéli mai 
raggiunti dal giugno 1999 e a pochi 
passi dal minimo storico (2,55%), 
toccato il 26 maggio délo stesso an¬ 
no. 

Anche i BoT semestrali riman¬ 
gono quindi sotto il livélo dél'ulti- 
mo dato di inflazione (2,8% di no¬ 
vembre). E neanche i CTz possono 
più considerarsi competitivi: i loro 
rendimenti nél'ultima asta sono in¬ 
fatti diminuiti di 8 punti base ai 
2,79 per cento. M a nonostante que¬ 
sto gli investitori guardano già alle 
prossime aste, li Tesoro ha annun¬ 
ciatogli importi dél'ultimo colloca¬ 
mento dé 2002, in calendario per 
domani. 1,5 miliardi di euro di BTp 
triennali, 2 miliardi di BTp decenna¬ 
li e 3 miliardi di CcT. Segno che, 
comunque, ii Buono anche se ren¬ 
de (ora non serve neanche a recupe¬ 
rare l'inflazione) rimane sempre 
l'unico tipo di investimento consi¬ 
derato come un bene rifugio. Que¬ 
sto unito anche alle recenti tensioni 
internazionali, fa si che il rendimen¬ 
to scenda sempre di più. 

C'è anche da aggiungere che il 
movimento registrato l'ultima volta 
in asta è principalmente legato al 
taglio dé tassi di 50 punti base al 
2,75% deciso dalla Banca centrale 
europea il 5 dicembre scorso. Dato 
che l'ultima asta dé BoT si tenne a 
fine novembre era valuatabile che i 
rendimenti sarebbero diminuiti. 

Va anche ricordato che la corsa 
al BoT non è fatta solo dal piccolo 
investitore. A fronte di 8,5 miliardi 
di euro offerti, le richieste per i BoT 
sono ammontate a circa 13 miliar¬ 
di. M a la domanda èarrivata pri nd- 
palmentedagli investitori istituzio- 
naii. li 15-20% dé risparmiatori ha 
evitato di rinnovare il BoT in sca¬ 
denza. Segno dé tempi. 


Crisi argentina, crac d’Oltreoceano e un’economia che ristagna hanno pesato nel 2002 sui bilanci degli istituti di credito. In calo la redditività, ma il patrimonio appare solido 

Anche le banche soffrono, gli utili si sono ridotti di un terzo 


Bianca Di Giovanni 


ROMA «Annushorribilis» per le ban¬ 
cheitaliane. Né primo semestre l'uti¬ 
le netto si èridotto di un terzo rispet¬ 
to alio stesso periodo dé 2001 (già 
negativo), passando da 5,478 miliardi 
ai 3,753. Insamma, un calo dé 
31,5%, La discesa si fa più marcata 
né risultato lordo, con perdite dé 
33% che toccano ii 40% per i gruppi 
creditizi quotati. 

In caduta libera anche il Roe (re¬ 
turn on equ/t/cioèil grado di redditi¬ 
vità dé capitaie),che perde sette pun¬ 
ti percentuali: dal 14% dé primo se¬ 
mestre dé 2001 ai 7,29 dé primi sé 


mesi di quest'anno. A rivéare i dati - 
allarmanti - èil tradizionale«Rappor- 
to sul sistema bancario italiano» pub¬ 
blicato dall'Abi, che fotografa i bilan¬ 
ci di 87 istituti al giugno dé 2002. Le 
cause dé «numeri foschi» restano le 
stesses^nalatené 2001: gli strascichi 
déla crisi argentina, la fase di stallo 
che attraversa l'economia e i crac d' 
Oltreoceano. A farnelespesesopratut¬ 
to i conti déle banche più grandi, che 
hanno affrontato la crisi con forti ac¬ 
cantonamenti e rettifiche. Complessi¬ 
vamente questa voce è stata pari a 6,3 
miiiardi di euro, ma non è bastata a 
iimitareiì calodél'utile. 

Nonostante i «colpi» déla crisi, 
che piomba su un sistema fortemente 


impanato anche né settore industria¬ 
le (si pensi ai casi Fiat e Cirio), non 
mancano éementi positivi.C'èiasoli- 
ditàcompìessiva manifestata dai siste¬ 
ma creditizio, con un rapporto tra sof¬ 
ferenze nette e patrimonio che resta 
sostanziaìmentestabile, I crediti diffi¬ 
cili registrano una lieve crescita, ma i 
dueprincipaii indicatori di rischiosità 
dé sistema bancario mostrano un sen¬ 
sibile miglioramento negli ultimi an¬ 
ni, 11 rapporto sofferenze nette rispet¬ 
to ai patrimonio è sceso dal 4,5 
airi,95 per cento in sé anni, mentre 
néio stesso arco temporale il rappor¬ 
to crediti netti in sofferenza sui totaie 
dé patrimonio netto si è ridotto di 
oitre 15 punti percentuaìi, passando 


dal 34,3% di giugno 1996 al 15,5% di 
giugno 2002. 

lì 2002 quindi - daiìa ìettura dé 
rapporto Abi réativo a un paniere di 
87 banchee 19 gruppi creditizi quota¬ 
ti - conferma le difficoltà registrate 
già né 2001 dal sistema bancario ita¬ 
liano anche se, come aveva messo in 
evidenza più voite il presidente dèi' 
Abi,MaurizioSéla,con ia ri presa dèi' 
economia è atteso anche un recupero 
di efficienza dé sistema finanziario. 
Anche il governatore déla Banca 
d'Italia, Antonio Fazio, nél'interven- 
to déia giornata mondiaiedé rispar¬ 
mio aveva pariate di un sistema note¬ 
volmente migliorato rispetto a 10 an¬ 
ni fa. «I gruppi creditizi sono ora in 


grado di operare su tutti i segmenti 
dél'intermediazione- aveva detto Fa- 
zio - offrendo servizi ad éevato vaìore 
aggiunto». Quanto ai probiemi di bi¬ 
lancio derivanti dalle crisi americane, 
«ia diminuzione degli utili - notava ii 
governatore- dovrebbe essere iimita- 
ta all'anno in corso». Una parentesi, 
dunque, che potrebbe chiudersi già 
né 2003. Così la pensa, almeno, il 
titolaredéla vigilanza sul mercato del 
credito, il quale ha lanciato anche un 
avvertimento. «Vanno tenuti sotto 
controllo i costi operativi - ha dichia¬ 
rato due mesi fa - che hanno segnato 
un sensibile incremento nél'ultimo 
biennio». Questa voce è aumentata 
né primo semestre dé!'!,/% per ie 


banche e délo 0,44% per i gruppi, 
mentre i dipendenti sono diminuiti 
déi'1,8%. 

Tornando ai numeri délo studio 
Abi, in rapporto al total e dé l'attivo, il 
marginedi interesseè rimasto stabile 
passando dallo 0,89% dé primo seme 
stre2001 allo 0,90% un anno dopo. 11 
marginedi interesse al n etto dé divi¬ 
dendi edegli altri proventi straordina¬ 
ri è stato pari a 12,941 miliardi facen¬ 
do registrare un incremento rispetto 
allo stesso periodo dé 2001 di appena 
lo 0,42%, segno anche dél'evidente 
debolezza dé ciclo economico. 

In moderato aumento risulta in¬ 
vece l'ammontare dé dividendi ede¬ 
gli aitri proventi saìiti da 3,4 miiiardi 


a3,5 miliardi. In netta diminuzione la 
gestione dé servizi sia per le banche 
sia dé gruppi creditizi che hanno ri¬ 
sentito déla estrema volatilità dei 
mercati finanziari: i ricavi da servizi 
hanno infatti segnato néìa prima me¬ 
tà dél'anno un calo dé 10% per le 
banche e dé 13% per i gruppi. C'è 
stata una contrazione anche per le 
commissioni attive(-3,3% perleban- 
chee-7,3% per i gruppi). Molto net¬ 
to il calo dé profitti da operazioni 
finanziarie: dai 777 milioni di euro 
incamerati a giugno 2001 sono addi¬ 
rittura invertito ia rotta con un passi¬ 
vo di 18 milioni di euro per le banche 
(da 936 milioni di euro a 28 milioni 
di euro per i gruppi creditizi quotati). 
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l’Unità 


economia e lavoro 


domenica 29 dicembre 2002 


La vertenza Fiat è la più simbolica, ma nelFintera isola è sempre più preoccupante il problema occupazione 



Lettere dai lavoratori del Lingotto 

Una speranza tradita 
e non per colpa mia 
Ma non mi arrendo... 



Gli operai delia 
Fiat di Termini 
Imerese 

hanno passato ia 
vigiiia di Nataie 
davanti aiio 
stabilimento 
vicino ail’aibero 
di Nataie con 
appese le lettere 
che annunciano 
la cassa 
integrazione 
Franco Lannino/Ansa 


Salvo Fallica 


P ALERM 0 La vertenza industriale di 
Termini Imerese in Sicilia è la più 
importante, quella che rappresenta 
simbolicamente e concretamente le 
difficoltà economiche della terra 
del sole nell'era berlusconiana. Ma 
nell'Isola le vertenze aperte sono 
tante. 

Partiamo da Termini Imerese. 
La chiusura dello stabilimento, che 
per i sindacati rappresenta la scom¬ 
parsa dalla Sicilia della Fiat ed il 
^no del declino inesorabile della 
industria automobilistica italiana, 
tradotta in termini reali ha portato 
alla perdita attuale di 1.800 posti 
diretti e oltre 1.200 nell'Indotto. Per 
un totale di più di 3.000 posti di 
lavoro, oltre 10.000 famiglie coin¬ 
volte in questa crisi economica. Un 
tessuto socio-economico, quello 
del palermitano, che perde il suo 
stabilimento più importante, in 
buona sostanza viene privato del 
suo distretto industriale. L'unico di 
dimensioni quantitative e qualitati- 
vedi un certo rilievo nell'intera Sici¬ 
lia occidentale. Un duro colpo sul 
piano occupazionale e sociale. 

A Palermo resta solo un'altra 
grande industria, la Fincantieri. Il 
segretario regionale della CgiI, Car¬ 
melo Diliberto, spi^a «che dopo 
l'accordo governo-azienda, i proble 
mi per Termini sono rimasti aperti. 
Perché nessuna certezza di riapertu¬ 
ra è stata fornita. E per gli operai 
dell'indotto è un vero dramma, per¬ 
ché non possono usufruire della 
Cig». 

L'altra vertenza industriale, che 
è stata al centro dell'attenzione dei 
media per molto tempo, è la que 
stioneAgip di Gela. Dopo lepolemi- 
che sull'inquinamento ambientale 
sembrava che la situazionefosse sta¬ 
ta risolta e stabilizzata. M a è arriva¬ 
ta una notizia che ha messo in allar¬ 
me gli operai ed il mondo sindaca¬ 
le. L'Agip ha deciso di scorporacela 
raffineria di Gela, creando una nuo¬ 
va società. Il segretario regionale del¬ 
la CgiI, Carmelo Diliberto afferma: 


«vi èancora a rischio il futuro dello 
stabilimento. Vi è stato un accordo 
sindacalechehasalvato 300 posti di 
lavoro, ancheseil futuro legato alla 
ricerca di un partner rimane sem¬ 
pre incerto. Lancio invece un aliar- 

solidarietà 


meserio su Priolo (Siracusa), dove 
sono a rischio alcuni stabilimenti, il 
cui blocco della produzione cause¬ 
rebbe una serie di reazioni negative 
a catena». 

Le difficoltà economiche si 


estendono da Palermo a Gela, sin 
alla Sicilia centrale. A Caltanissetta, 
vi è in crisi il polo tessile di Riesi. 
Tante le speranze su questo polo, 
adesso in gravedifficoltà. La verten¬ 
za riguarda 400 persone, che in una 


delleprovinciepiù arretratedell'iso- 
la, con un debole tessuto economi¬ 
co, eccezion fatta per alcune impre- 
se(si pensi all'Averna, chedallaSici¬ 
lia si èespansa a livello nazionaleed 
internazionale), e la mancanza di 
una diffusa realtà di piccolee medie 
imprese, diventa un problema mol¬ 
to serio. Di recente gii operai hanno 
dato vita a protestee blocchi strada¬ 
li. 

U n'altra vertenza aperta, riguar¬ 
da la Conad. Sostiene Diliber- 
to:«420 posti di lavoro a rischio in 
tutta la Sicilia, dei quali 220 a Messi¬ 
na, 70 a Catania. L'intera Sicilia è 
interessata dalla crisi economica. In 
provincia di Enna, si sono persi mol¬ 
ti posti di lavoro nel polo tessile, 
che assieme a quello di Caltanisset¬ 
ta, doveva rappresentare l'avanguar¬ 
dia dell'isola in questo settore. 
Aziendechechiudono i battenti, la¬ 
voratori che perdono il posto di la¬ 
voro, più chea! sogni berlusconia- 
ni, la Sicilia assomiglia ad un girone 
dell'inferno dantesco». 

Adesso i danni causati dall'eru¬ 
zione delTEtna, hanno colpito an¬ 
che le provincie più ricche dinami¬ 
che, quelle della Sicilia orientale. La 
cenere ha danneggiato le produzio¬ 
ni di agrumi e di ortaggi nelle aree 
di Catania, di Siracusa e Ragusa. La 
confederazione italiana degli agri¬ 
coltori per voce del segretario pro¬ 
vinciale di Catania Angelo Barone, 
parla di danni per milioni di euro. 
Gli albergatori lamentano danni 
enormi per il turismo. La chiusura 
di Termini, è il colpo più duro al- 
reconomiasiciliana, ma l'intera iso¬ 
la è in ginocchio. 

Nessun facile ottimismo può 
cambiarequesta realtà. «Servirebbe 
ro interventi immediati dei governi, 
regionale e nazionale, ma questo 
presuppone l'elaborazione di una 
seria e razionale politica economi¬ 
ca, che il centro-destra non ha», 
chiosa con amarezza il leader regio¬ 
nale della CgiI, Diliberto. 

Ultimo, ma non ultimo ,da un 
anno non si riescono a rinnovare, 
per le resistenze dei costruttori, i 
contratti provinciali degli edili. 


Oggi Fassino incontra 
gli operai di Te rmini 

MILANO II segretario dd ds Piero Fasino sarà oggi aTermi- 
ni Imerese per incontrare! lavoratori della Fiat. Si presen¬ 
terà alle 17 dinanzi agli stabilimenti Fiat insieme ai parla¬ 
mentari, agli amministratori locali e ai dirigenti siciliani 
del partito. 

E intanto gli effetti dd disastro Fiat si riversano a 
macchia d'olio anche sull'indotto. A rischio sono i 214 
dipendenti ddia Trust, l'azienda astigiana che produce 
fanali per autovdcoli (già oggi 32 lavoratori sono in cassa 
integrazione).Per effetto ddiacrisi Fiat- laTrustèfornitri- 


cein prevalenza ddiacasa Fiat le commesse sono diminui¬ 
te e per il 2003 si temono tagli all'occupazione. N d futuro 
ddIaTrustc'èil rischio, secondo i sindacati, di una messa 
in liquidazione e il pericolo deriverebbe dalla decisione 
ddia M agneti M ardii, che detiene il 33% ddia società, di 
uscire dalla compagine azionaria. La Trust prevede per il 
2003 perdite per quasi 5 milioni di euro eper quasi la metà 
dd dipendenti si profilerebbe la cassa integrazione. 

E continuano intanto le iniziative dd cassintegrati 
Fiat in lotta. Allo stabilimento Alfa di Arese sono giuntele 
prime statue dd presepe in trachite, opera ddio scultore 
sardo Pinuccio Sciola, definito il più grande dd mondo. 
Domani il gruppo di sculture di Sciola verrà ricomposto 
dopo 16 anni. L’allestimento durerà fino al 10 gennaio. 

Agli operai di Termini Imerese, intanto, questo pome¬ 
riggio verranno donateduemila bottigliedi olio, prodotto 
dagli uliveti ddle terre confiscate ai bossnd palermitano. 
L'iniziativa è ddi’associazione Libera di don Luigi Ciotti. 


Sono Roberta Ferlito, operaia ndio stabilimento Fiat di Termini I merese. Levo la 
mia voce per urlare a tutta l'Italia la mia voglia di lavorare, purtroppo adesso 
frustrata. A venticinque anni anni mi trovo a dover affrontare la vita in modo 
non molto semplice, senza lavoro, dopo un matrimonio fallito, costretta a 
lasciare gli studi universitari per badare a me stessa e a una dolcissima bimba di 
quattro anni da crescere. 

Da tre anni e mezzo lavoravo in Fiat, Nd mio piccolo, da semplice operaia, mi 
sentivo realizzata: pensavo di far qualcosa di concreto per me stessa, per la mia 
famiglia, persino per l'azienda. Anch’io creavo valore. 

Le mie attese sono andate dduse. Avevo idee che non si potranno realizzare. E 
non per colpa mia. Forse per scdte superiori sbagliate? Me lo chiedo. Non sono 
io a dover sentenziare. Di certo posso solo direche mi trovo in questa condizione 
e per più di due mesi ho partecipato a manifestazioni di protesta per riavere il 
mio lavoro. Penso che sia una richiesta più chelecita. Lo stabilimento di T ermini 
Imereseèstatofindai primi albori produttivo ehasemprefatto qualità. Oggi la 
Fiat mi chiede altri sacrifici. Sono, anzi siamo, io etutti gli operai, ben disposti a 
sostenerli, ma con una sola e vera garanzia, chei cancdii ddio stabilimento siano 
aperti echelelineesiano nuovamenteproduttivein maniera definitiva. 

Colgo l'occasione per ringrazi are tutti coloro che ci hanno mostrato solidarietàe 
per chiedere scusa dd disagi causati dalle nostre manifestazioni. 

ROBERTA FERLITO 
Operaia Fiat di Termini Imerese 

Non dimenticate 
quelli deir indotto 

M i chiamo Francesco Conte e i miei compagni ed amici mi chiamano 
Ciccio. Ho trentanove anni e dal 1985 lavoro alla Lear, una fabbrica 
dell'indotto Fiat. Alla Lear mi sono costruito la vita. Adesso ho moglie e 
due figli, Carmdo di quattordici anni e Jessica di dieci. Mia moglie è 
casalinga. Dopo diciassette anni mi trovo davanti un futuro nero, non 
solo per me, anche per i mid figli. 

Prima di altre cose, ne devo dire che ripeto da quando questa lotta per 
riavere il nostro lavoro è cominciata: noi ddi'indotto siamo trascurati da 
tutti. I giornali parlano degli operai ddia Fiat, raccontano le lotte d^li 
operai ddIaFiat, raccontano ledifficoltà (eia parola èal di sotto la verità) 
degli operai Fiat. E noi ddi'indotto? Noi siamo nella stessa medesima 
condizionedegli operai Fiat, anzi molti di noi sono in unacondizionepiù 
disperata perché non hanno neanche una pezza di garanzia. Tutti invece, 
a partire dai giornali, dovrebbero occuparsi di più di noi, dovrebbero 
dare più voce e più forza alle nostre parole, perché le nostre famiglie 
stanno vivendo la stessa prova amara di tutti gli altri. Persino i nostri 
compagni ddia Fiat, con i quali abbiamo lottato sempreuniti, certe volte 
ci restano male per come veniamo trascurati. 

Voglio anche dire che questa terra sembra abbandonata da tutti, pureda 
chi qui ha trovato i voti per salire al governo e ora fa finta di non poter 
fare nulla, lo non mi arrendo, però, combatto fino alla fine. Il piaceredi 
farmi emigrare al Nord non lo avranno. Piuttosto me ne andrò all'estero, 
con la famiglia per rifarmi una vita da straniero. Qui un futuro non c'è 
più, né per me, né per nessuno. Tanta gente non ha capito che in 
qudi'accordo tra Fiat e^verno èsottintesa la chiusura dello stabilimen¬ 
to, che non ha una missione di una nuova vettura, perché la Fiat non ha 
un progetto per Termini. 

FRANCESCO CONTE 

Operaio della Lear (indotto Fiat) 


Fra sei mesi inizia la presidenza italiana deirUnione Europea 


La democrazia si afferma garantendo la più vasta 
iibertà d’espressione. La iibertà d’espressione 
si reaiizza quando si sconfigge ia concentrazione 
di tv e giornaii in poche mani. 

Europa, libertà 
e pluralismo 
nei media 


Il Parlamento Europeo si è pronunciato per l’approvazione 
di norme urgenti nella legislazione comunitaria 
e nella futura Costituzione dell’Llnione, come già indicato 
nella Carta dei Diritti Fondamentali. 
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Telecom Italia possedeva il 29% del capitale. Guido Calvi: la cessione sarà oggetto di analisi nei lavori della commissione di inchiesta 

Telekom Seibia venduta al governo di Belgrado 


ROMA Telecom Italia ha ceduto il 29 per 
cento di Telekom Serbia alla PTT Srbija 
(azienda controllata dal governo di Belgra¬ 
do) che già detiene il 51 per cento della 
società. Lo ha comunicato l'azienda italiana 
spiegando che «con questa operazione pro¬ 
segue la politica di razionalizzazione delle 
partecipazioni non strategiche». 

Dei prezzo convenuto di 195 milioni di 
euro (pari all'attuale valore di carico della 
partecipazione nei bilanci del gruppo Tele¬ 
com Italia), 120 milioni verranno versati 
entro la chiusura (prevista per il mese di 
aprile2003), gli altri 75 milioni entro luglio 
2008. Una variabile potrebbe essere intro¬ 
dotta dal I a società greca 0 te (anch'essa part¬ 
ner di Telekom Serbia), che potrebbe eserci- 
tareil proprio diritto di prelazione nei pros¬ 
simi sessanta giorni lavorativi, salvo il con¬ 
senso di PTT Srbija. 

La notizia segna un’altra tappa nellasto- 
riadi un "affare" che aveva suscitato econti- 
nua a suscitare polemiche e sospetti, una 
storia iniziata nel giugno 1997, quando 


l'amministratoredelegato della Stet, T oma¬ 
so Tommasi di Vigliano, firmò l'ingresso di 
Telecom Italia in Telekom Serbia, versando 
893 milioni di marchi, Alla prima grande 
privatizzazioneserba parteciparono anche! 
greci della Ote, che acquisirono il 20 per 
cento della società per 624 milioni di mar¬ 
chi. Fu una iniezione di valuta importante, 
straordinaria, per la Serbia di Slobodan M i- 
losevic, che era economicamente stremata 
in Bosnia e alle porte di una guerra dram¬ 
matica, Che iniziò con l'attacco al Kosovo. 
L'operazione finanziaria, dunque - accusa¬ 
rono i critici - era tanto più inopportuna 
politicamente. Era come se i soldi greci ed 
italiani avessero contribuito a finanziare la 
guerra in Kosovo. Ma le polemiche sull'ope¬ 
razione esplosero anche per una altro moti¬ 
vo, per 32 milioni di marchi che sarebbero 
stati pagati in tangenti. A chi?A «quei ma- 
fiosi»d^li italiani,commentò M ilosevicse- 
condo ricostruzioni giornalistiche. Da allo¬ 
ra la questione non è mai stata messa a 
tacere, Dal luglio scorso, opera una Com¬ 


missione parlamentare di inchiesta, presie¬ 
duta da Enzo Trantino, di Alleanza Nazio¬ 
nale. Vicepresidenteèil diessino Guido Cal¬ 
vi, che ha precisato che la cessione di Te¬ 
lekom Serbia sarà «oggetto di analisi» nella 
prossima audizionedei dirigenti deH'azien- 
da italiana alla commissioned'inchiesta sull' 
affare Telekom-Serbia che si svolgerà il 9 
gennaio: «Dovremo capire se si tratta di 
una scelta di carattere economico o se sia 
connessa alle vicende giudiziarie legate all' 
acquisto di quella quota della società telefo¬ 
nica serba da partedellaTelecom», Calvi ha 
sottolineato chedai lavori della commissio¬ 
ne non èancora possbile«disegnareun qua¬ 
dro preciso della questione, nèse l'affare sia 
stato segnato da un reato». «È quello su cui 
sta ancora indagando la Procura di Torino 
- ha spiegato ancora il senatore diessino - 
cioèse l'operazioneTelekom-Serbia sia sta¬ 
ta caratterizzata da atti di dubbia liceità, da 
corruzione o tangenti, Allo stato non è 
emerso però alcun elemento significativo 
dalla nostra indagine». 





La sede della Telekom serba 

Mauro Sioli/emblema 


La Bce «flessibile» sui tassi di interesse 


MILANO La Banca centrale europea 
non esclude ulteriori tagli ai tassi di 
interesse ma resta attenta alla 
stabilità e alla continuità: lo ha 
ddto il presidente della Bce Wim 
Duisenberga un giornale tedesco. 
La Bce ha tagliato i tassi di 
interesse di un cona sten te mezzo 
punto ai primi di questo mese allo 
scopo di ripristinare la debole 
fiducia de consumatori e delle 
industrie della zona euro. 

«Su questo punto siamo sempre 
fiessibili, ma siamo anche 
concentrati sulla stabilità eia 
continuità», ha dettoDuisenbergin 
una intervista al "Bild am 
Sonntag" che sarà pubblicata ogg. 
Duisenberg ha previsto che il tasso 
di infiazione della zona euro resti 
sotto il 2% nd 2003 e nd 2004: 

«La nostra dedsionedi tartarei 
tassi si è basata sulla nostra 
pre/i sione che il tasso di inflazione 
nd 2003 end 2004 resterà sotto il 
limite dd 2%». 

Il presidente ddia Bce ha detto che 


la cresdta ddia zona euro dovrebbe 
aumentare nd 2003, forse ndia 
prima metà, maèvitalechei paea 
rispettino gl; obidtivi fiscali 
tracdati nd Patto di stabilità e 
aesdta, comequdio di portarei 
biland vidni al pareggo o in 
attivo. 

«La situazione inizierà ad andare 
in salita dal prossimo anno. Forse 
persino nd primo semestre - ha 
aggiuunto - Nessuno dovrà porre 
in dubbio il patto. Leconse^enze 
per la stabilità ddi'economia 
europea e per la moneta sarebbero 
fatali». 

Otto dd 12 Paesi ddia zona euro 
hanno gà raggiunto gli obidtivi 
fissati dal Patto, ma Germania, 
Branda, Italia e Portogallo non 
sono ancora riusdti a portare! loro 
defidt sotto la soglia dd 3% dd 
Prodotto interno lordo (PII). 

La Commissione europea ha 
proposto di mettere a punto i criteri 
per adeguerà al Patto di stabilità 
senza cambierei limiti di defidt. 


Scandali e crisi, l’anno nero di Wall Street 


i7 valore delle aziende quotate è sceso di limila miliardi di dollari. Dissolti risparmi e pensioni 


Bruno Marcio 


WASHINGTON Ogni fine d’anno, con 
i cori di Natale, da Wall Street si leva 
il canto delle sirene. Voci melodiose 
implorano gli americani di investire 
in borsa quel che rimane dei loro 
risparmi. N on è possi bile, cantano le 
sirene,cheli prezzo delleazioni con¬ 
tinui a scendere per il quarto anno 
di fila: non accade dal 1932, cioè dai 
tempi della disastrosa recessione che 
ridusse alla fame milioni di persone, 
in tutto il mondo. 

E’ una canzone che abbiamo già 
sentito. Chi si è lasciato illudere nel 
2002 ha pagato cara la sua credulità. 
Nel corso dell’anno l’indice Stan¬ 
dard & Poor 500, il termometro che 
misura la salute di Wall Street, è pre¬ 
cipitato del 30 per cento. E’ il risulta¬ 
to peggiore dopo la storica crisi del 
1974. Al confronto, il 10 per cento 
perduto nel 2000 e il 13 per cento 
del 2001 sembrano modeste flessio¬ 
ni. 

«Il mercato non perdonagli stu¬ 
pidi - spi^a jeff Walker, editore di 
un bollettino finanziario per gli ad¬ 
detti ai lavori - eppure sono pronto 
a scommettere che anche nel 2003 ci 
sarà gente disposta a credere nella 
ripresa, semplicemente perchégli af¬ 
fari non possono andare male per 
sempre». Un anno fa, i profeti della 
buona ventura assicuravano che 
W all Street aveva ormai scontato tut¬ 
ti i peccati della cosiddetta nuova 
economia, che gli indicatori erano 
buoni e la locomotiva della crescita 
sarebbe ripartita a tutto vapore. Il 
ministro del tesoro americano, Paul 
O’Neill, dirigeva il coro delle sirene 
egli esperti del fondo monetario in¬ 
ternazionale lo accompagnavano co- 

Nel 2002 

r indice Standard & 
Poor’s è crollato 
del 30% 

È il risultato peggiore 
dal 1974 




me un’orchestra disciplinata, 
Possibilechefossero tutti ciechi? 
Possi bilechenessuno avesseimpara- 
to la lezione della Enron? Il colosso 
texano dell’energia che finanziava le 
campagne elettorali del presidente 
George Bush e dei suoi ministri era 
fallito nel dicembre 2(X)1.1 suoi bi¬ 
lanci drogati erano sotto gli occhi di 
tutti: profitti che esistevano soltanto 
nella fantasia dei contabili creativi, 
perdite nascoste in un vortice di so¬ 
cietà fantasma per ingannare il pub¬ 
blico credulone e mantenere alti i 
prezzi a Wall Street. I controllori che 
avrebbero dovuto vegliare sulla bor¬ 
sa e i responsabili della politica eco¬ 
nomica americana dovevano sapere 
che non si trattava di un caso isola¬ 
to, I trucchi contabili che minavano 
le fondamenta della Enron erano 
pratica comune. Imbrogliando i ri¬ 
sparmiatori, i dirigenti di aziende 
grandi e piccole si arricchivano con 
le "stock options", le azioni con cui 
venivano pagati e di cui si liberava¬ 
no al primo s^no di allarme, inta¬ 
scando milioni di dollari. AncheGe- 
orge Bush, quando amministrava 
una società petrolifera nel Texas, ave¬ 
va fatto così, E siccome così faceva¬ 
no tutti, nessuno voleva guastare la 


WorldCom 

La più grande frode 
fiseale della storia 

MILANO È stato la più grande frodefiscale 
mai avvenuta nella storia. WorldCom, la 
società di telecomunicazioni che era il se¬ 
condo providerUsa per latelefoniadi lun¬ 
ga distanza dopo At&t, aveva nascosto 
una cosa come oltre 7 miliardi di dollari 
per far risultarei conti in attivo negli ulti¬ 
mi 5 trimestri. 

Lo scandalo WorldCom era ufficial¬ 
mente esploso il 25 giugno scorso, quando 
l'azienda aveva ammesso che le entrate del 
2001 e 2002 erano state artificialmente 
gonfiate per una cifra di 3.800 milioni di 
dollari. Scott Sullivan e David M yers, due 


alti dirigenti deH'azienda, erano stati im- 
mediatamenteindividuati come principali 
responsabili e messi alla porta. 

Nel frattempo WorldCom aveva dichia¬ 
rato fallimento, chiedendo l'amministra- 
zionecontrollata in base all'articolo 11 del¬ 
le norme americane sulla bancarotta. Vale 
la pena di ricordare che una grandissima 
parte di Internet corre sulle reti Worl¬ 
dCom eli fallimento di quest'ultima aveva 
addirittura fatto temere il peggio per un 
eventuale collasso della Rete. 

La frode ha coinvolto poi anche il suo 
fondatore Bornie Ebbers, uno degli uomi¬ 
ni più ricchi in America, ma anche una 
dellesocietàdi revisioni di conti più famo¬ 
sa al mondo: l’Arthur Andersen, la stessa 
società coinvolta anche nell’altro grande 
scandalo, quello della Enron . Senei 1999 
WorldCom quotava 64 dollari un pochi 
giorni prima del suo fallimento era arriva¬ 
ta a 32 centesimi. 


Enron 

La madre di tutti 
i fallimenti 

M ILANO È stata la madredi tutti gli scanda¬ 
li. Quello che ha fatto esplodere la bolla 
sullaqualeper anni Wall Street si era culla¬ 
ta. Per primo ha messo a nudo le incon- 
gruenzedi un sistema nel quali ci control¬ 
lati erano collusi con i controllori, dove i 
bilanci era gonfiati ad arte e le perdite 
eraano trasferite in società satellite. 

In realtà la vicenda era iniziata già del 
2001 anche se il suo epilogo (il fallimento) 
si è avuto nel corso di quest’anno. Enron 
era una società innovativa. Aveva creato 
vero e proprio mercato telematico del¬ 
l’energia. Era la settima industria Usa per 


festa. 

Ci voleva il crollo di WorldCom, 
il gigante delle telecomunicazioni 
che vantava profitti fasulli per nove 
miliardi di dollari, per strappare la 
maschera ai bugiardi. Quando a lu¬ 
glio scoppiò il nuovo scandalo, i pic¬ 
coli risparmiatori fuggirono daWall 
Street ma gran parte dei loro soldi 
rimase sotto lemacerie.Trail 2(X)0e 
il 2003, il valoredelleazi ende quota¬ 
te sulla borsa americana èdiminuito 
di 7 mila miliardi di dollari. Tutto 
questo denaro non èsvanito nel nul¬ 
la. Qualcuno lo ha intascato: gli spe¬ 
culatori che vendevano mentre con¬ 
sigliavano ai loro clienti ignari di 
comprare, gli amministratori disone¬ 
sti che hanno esercito le "stock op¬ 
tions’’ prima che emergessero i falsi 
in bilancio. Qualcuno lo ha perduto: 
la povera gente che aveva affidato ai 
fondi di investimento i risparmi ac¬ 
cantonati per la vecchiaia, per l’istru- 
zionedi figli, per l’eventualità di una 
grave malattia. 

Con l’avvento del presidenteGe- 
orge Bushedellasua dottri na econo¬ 
mica fondata sui tagli alle tasse, vi è 
stato negli Stati Uniti un immenso 
trasferimento di ricchezza dal basso 
verso l’alto. I pochi privilegiati che 


fatturato, un giro d’affari superioreaquel¬ 
lo di molti stati africani messi assieme. È 
fallita licenziando migliaia di dipendenti. 

Il valore della Enron è crollato in bor¬ 
sa da 86 dollari a 26 centesimi, bruciando 
quasi 60 miliardi di dollari nel giro tre 
mesi, i dipendenti che avevano investito 
tutti i loro risparmi in quei titoli hanno 
guardato crollare le quotazioni in borsa, 
senza poter fare nulla. Questo disastro da 
60 miliardi di dollari ha colpito banche, 
assicurazioni, e milioni di risparmiatori. 

Leazioni Enron erano consideratesoli- 
dissime e negli anni ’90 il loro valore era 
cresciuto di 10 volte. La stampa Usa ma¬ 
gnificava la società: nel 1996 la rivista For¬ 
tune la indicava come l’azienda più inno¬ 
vativa del pianeta, il FinancialTimesl’ave- 
va indicata come «Azienda energetica del¬ 
l’anno». Tutti compravano Enron, il suo 
amministratore del^ato, Kenneth Lay, 
era amico intimo dei presidenti Bush. 


sapevano come mantenersi sulla cre¬ 
sta deH’onda a Wall Street sono di¬ 
ventati molto più ricchi, la moltitudi¬ 
ne dei piccoli risparmiatori è rima¬ 
sta senza un soldo. 

Le sirene possono pure cantare, 
baloccandosi con lefiducioseindica- 
zioni del ministero del tesoro sulla 
crescita, che in genere vengono cor¬ 
rette al ribasso quando diventano di¬ 
sponibili tutti i dati. Gli illusi posso¬ 
no pure sognare, fondando le loro 
speranze sui profitti che le compa- 
gniepetrolifereamericanedovrebbe- 
ro mieterequando letruppedi Geor¬ 
ge Bush avranno occupato l’Iraq, 
M a la gente comune, che annaspa 
nei debiti, si guarda intorno e vede 
cose che la spaventano, La disoccu¬ 
pazione cresce come una marea mi¬ 
nacciosa. Sugli scaffali dei grandi ma¬ 
gazzini vi sono cataste di merce in¬ 
venduta, nonostante! saldi di Nata¬ 
le. La fiducia dei consumatori preci- 
pita.Chi ha ancora qualcosa da inve¬ 
sti re, compra oro, o estingue il mu¬ 
tuo sulla casa. 

In queste condizioni non si può 
sostenerein buona fede che la ripre¬ 
sa sia dietro l’angolo. Il presidente 
Bush, che prometteva di essere il 
macchinista della crescita, invece 
che su una locomotiva si trova su 
una slitta inseguita dai lupi.Uno do¬ 
po l’altro ha gettato in pasto alle bel¬ 
ve! compagni di viaggio. Prima Har- 
v^ Pitt, presidente della Sec, la com¬ 
missione di controllo di Wall Street. 
Poi, il ministro del tesoro Paul 
Q’Neill e il consigliere economico 
della Casa Bianca Larry Lindsey. 

La borsa ha adottato un nuovo 
regolamento, Williams Donaldson, 
il nuovo presidente della Sec, pro¬ 
mette di ridare fiducia ai risparmia¬ 
tori. Mai nostri soldi, chi celi ridà? 

La fiducia dei 
consumatori è 
precipitata. Sugli 
scaffali dei magazzini 
cataste di meree 
invenduta 



Con una circolare pre-natalizia impone che sia chiesta espressa autorizzazione al ministero per ogni atto che esuli dall’ordinaria amministrazione 

Tremoliti toma alTassalto delle Fondazioni bancarie 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Non ha tregua la battaglia 
tra Giulio Tremonti e le Fondazio¬ 
ni bancarie. Dopo la sconfitta su¬ 
bita dal ministro al Tar, che ha di 
fatto accolto le richieste degli enti 
concedendo la sospensiva per l’at¬ 
tuazione del nuovo r^olamento e 
rinviando alcunequestioni alla Cor¬ 
te Costituzionale, da Via XX Set¬ 
tembre è partito un altro siluro. 

A poche ore dall’inizio dellefe- 
rie natalizie negli uffici dell’Acri e 
nelle 89 sedi delle Fondazioni è 
piombata una circolare che impo- 
neagli Enti di chi edere espressa au¬ 


torizzazione al ministero (organo 
di vigilanza) per ogni atto che esuli 
dall’ordinaria amministrazione. Il 
provvedi mento, firmato dal diretto¬ 
re generaleDomenico Siniscalco, ri¬ 
schia di «impantanare» ancora di 
più leattività degli enti, già paraliz¬ 
zati dallalunga guerra legalecontro 
il Tesoro. 

Tanto più che la disposizione 
appare in contrasto con quanto de 
ciso dai giudici amministrativi, e 
quindi non si esclude che arrivi un 
altro ricorso. Insomma, una raffica 
di fuochi incrociati. 

Eppure un tentativo di appease¬ 
ment tra i due fronti non è mance 
to. Le prove di dialogo sono state 


caldeggiate soprattutto dai parie 
mentari deH’Udc (Bruno Tabacci 
in primis), che hanno tentato più 
voltedi aprire una breccia nelle di¬ 
verse trincee. 

In casa dei centristi si è convin¬ 
ti, per la verità, che alcuni passi sie 
no stati fatti. Per esempio quelli in 
direzione di un ampliamento delle 
areedi intervento per leerogazioni. 
Le regole di Tremonti le hanno ri¬ 
dotte a tre, le Fondazioni vogliono 
tornare alle sei previste dalla legge 
Ciampi-Amato. Il Parlamento ha 
provato a portarle a cinque con un 
emendamento in Finanziaria: tenta¬ 
tivo fallito. 

Ma a quanto pare il ministro 


sarebbe pronto a tornare sui suoi 
passi con un decreto o altro prowe 
di mento da emanare a gennaio, ri¬ 
velano fonti vicineal partito di M ar¬ 
co Follini. Tanto più che lo stesso 
Tremonti aveva pubblicamente as¬ 
sicurato un’apertura in questo sen¬ 
so. 

Mail clima sereno èdurato po¬ 
co, vista l’ultima disposizione del 
Tesoro, chedi fatto «aggira» il con¬ 
gelamento del Tar e torna ad im¬ 
porrei! «tetto» di ISOmilaeuro co¬ 
me soglia oltre la quale scatta l’ob¬ 
bligo di autorizzazione. 

Per di più il Tesoro interviene 
anche nell’attività progettuale delle 
Fondazioni, considerando il docu¬ 


mento previ sionaleeprogrammati- 
co un’attività eccedente Tordinaria 
amministrazione, nelle stanze di 
Via XX Settembre tuttavia si capo¬ 
volge l’ordine di responsabilità: sa¬ 
rebbero le Fondazioni la causa di 
questo ulteriore braccio di ferro, vi¬ 
sto che impugnando il regolamen¬ 
to sono tornate alla legge «nuda e 
cruda». Sta di fatto che è trascorso 
un anno di guerra e se ne prospetta 
un altro di combattimenti in punta 
di diritto. 

Non è un gran risultato per il 
duo Tremonti-Bossi, i due grandi 
manovrieri della partita Fondazio¬ 
ni. Pensavano di fare una passeggia- 
taesonofiniti nellesabbiemobili. 
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Oggi libera a Bormio, torna Eberharter. Ghedina non promette nulla 

L’azzurro non è al top della condizione («e su questa pista non ho mai fatto bene»). Gara a rischio per il maltempo 


BORM IO Oggi sui 3.680 metri della pista Stelvio 
di Bormio va in scena l'ultima discesa libera di 
Coppadel mondo dell'anno. Masullagara incom¬ 
bono gli interrogativi soprattutto a causa del mal¬ 
tempo. Ieri, infatti, l'ultima e decisiva prova cro¬ 
nometrata è stata annullata per la neve in quota 
ma soprattutto per la pioggia abbondante caduta 
da metà percorso in giù. 

Per oggi le previsioni meteo annunciano un legge¬ 
ro abbassamento della temperatura e un ritorno 
almeno parziale del sole. Sono condizioni che, da 
sole, normalmente non consentirebbero lo svolgi¬ 
mento regolare di una gara. La chimica sarà così 
chiamata a fare la sua parte per rinsaldare soprat¬ 
tutto il tracciato rovinato dalla pioggia. 


In casa azzurra c'è un atteggiamento non troppo 
positivo in vista della gara: il leader dei velocisti 
italiani, Kristian Ghedina, è infatti di cattivo umo¬ 
re. La pubalgia che lo ha colpito da un paio di 
mesi va e viene e qui a Bormio è tornata a farsi 
sentire. Ma non è tutto. Il campione di Cortina 
d'Ampezzo soffre ciclicamente di dolori alla schie¬ 
na ed anche quelli hanno ripreso ad affliggerlo. 
«Ormai sono un vecchietto e questa situazione di 
dolori che vanno e vengono certo non mi aiuta, 
soprattutto avendo davanti una pista - ha detto 
Ghedina - sulla quale non mi sono mai trovato a 
mio agio. Meno male che c'è Karen Putzer a fare 
risultati. Per l'Italia qualcosa di buono arriva co¬ 
munque». 


Per quanto riguarda gli altri azzurri, nell'unica 
prova cronometrata di venerdì, si sono messi in 
mostra il giovane Matteo Berbenni ed Erik Selet¬ 
to, uno che nelle prove va benissimo ma che poi 
ha problemi nella gara vera. 

La pista Stelvio, in realtà, è una pista fatta su 
misura per gli austriaci che nelle ultime stagioni 
qui hanno dominato in lungo e in largo. Sono 
arrivati perfino ad occupare tutto intero il podio e 
qualche altro gradino in più, con sei atleti ai primi 
sei posti. E oggi torna alle gare anche Stephan 
Eberharter. Il dominatore della stagione passata 
si era infortunato due settimane fa in Val d'Isere. 
«Sullo Stelvio non ho ancora mai vinto - ha detto 
- Magari ci riesco stavolta». 
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Putzer, la nuova regina del gigante 

In Austria Karen vince il secondo slalom di Coppa. Terza un 'altra azzurra: Denise Karbon 


Marzio Cencioni 


SEMMERING (Austria) Karen Put¬ 
zer sbanca anche il Zauberberg di 
Semmering e le forti austriache. 
Su questa cima a cavallo tra Stiria 
e Bassa Austria, vince lo slalom 
gigante, secondo successo conse 
cutivo in questa disciplina e terzo 
stagionale. Sul podio anche un'al¬ 
tra azzurra, Denise Karbon. 

Karen Putzer ha dominato la 
prima manche con un brillante 
primo posto e con 
più di mezzo se¬ 
condo di vantag¬ 
gio sulle rivali. 

Poi, dalle retrovie, 
con il pettorale31, 
in decima posizio¬ 
ne si era infilata la 
altoatesina Denise 
Karbon. 

Karen Putzer 
temeva, oltre alle 
campionesse loca¬ 
li M ichaela Dolf- 
meister e Alexan- 
dra M eissnitzer, la 
croata Janica Ko- 
stelic e la campio¬ 
nessa svizzera 
Sonja Nef. M a tut¬ 
te si sono perse tra 
laprimaelasecon- 
da manche, con l'unica eccezione 
della croata, janica, settima dopo 
la prima discesa, ha sfruttato al 
massimo il tracciato della manche 
decisiva disegnato da Ante Koste^ 
lic, suo padre e suo allenatore. È 
così risalita fino alla seconda posi¬ 
zione sperando fino all'ultimo di 
poter vincere M a tutto èstato inu¬ 
tile. Karen Putzer èvenuta giù sen¬ 
za sbavature; tagliando il traguar¬ 
do, l'altoatesina ha alzato le brac¬ 
cia al cielo e poi andata a compli¬ 
mentarsi con la sua compagna De¬ 
nise, una delle pochecheèriuscita 
a far passi avanti nella manche de 
ci si va. 

11 segreto di Karen? 11 suo gran¬ 
de talento e il suo impegno. Da 
quest'anno, tra l'altro, la Putzer 
ha un allenatore personale. È 
H einz Peter Platter, altoatesino lui 


pure, ex allenatore delle svedesi e La splendida 
di Perniila Wyberg. In più ha un discesa 

preparatore atletico di grande ta- di Karen Putzer 
lento, Roberto M anzoni, che fu a L’azzurra batte 

fianco anche di Deborah Compa- tutte le rivali 
gnoni. Per Karen avere un prò- più pericolose 
prio allenatore in squadra, come e conquista 
lei ha spesso spiegato, «vuol dire lavittoria 

potersi preparare al meglio in A sinistra 

ogni singola disciplina, dosare al la vincitrice 

massimo le energie». insieme con 

U n metro e sessanta di altezza, Denise Karbon 
Studentessa di legge a Ferrara, po- arrivata terza 
liziotta, fan di Bruce Springsteen 



himj 


Gustata Thoeni 


«Coppa di specialità? 
Si, potrebbe farcela» 


Gustav Thoeni, una delle stelle del firmamento sciistico 
azzurro di un tempo, attualmente nello staff tecnico 
della nazionale, apprende la vittoria della Putzer con 
grande soddisfazione. È a Bormio per seguire la discesa 
libera di oggi e ammette di non essere affatto sorpreso 
dalla vittoria di Karen. « Lo sentivo, lo sapevo - racconta 
- che avrebbe potuto vincere». 

Sì, perché, nel clan azzurro, tutti hanno sempre cre¬ 
duto nelle potenzialità della Putzer e cosà tutti sono 
contenti ma nessuno è stupito. «È già da due anni - 


sottolineaThoeni - che la ragazza sta crescendo gradual¬ 
mente, noi sapevamo che poteva esplodere. In effetti, 
questa vittoria non èvenuta improvvisamente. In questa 
stagione, Karen è già emersa, ha fatto vedere le sue 
qualità, ha già vinto due volte, in Canada e in Val d'Ise- 
re, dimostrando la sua grinta e la sua crescita qualitati¬ 
va». 

Dove può arrivare? 

«Potebbe essere un anno buono. Certo, è presto, 
mancano ancora tante gare, vediamo come va nellepros- 
sime. Sicuramente possiamo dire, già da ora, che farà 
una bella stagione, una buon piazzamento è nelTaria. 
Poi, con un po' di fortuna, anche la Coppa di specialità 
potrebbe arrivare». 

La gara di ieri ha evidenziato anche lo splendido 
terzo posto di Denise Karbon. Che cosa sta succe¬ 
dendo, abbiamo ritrovato la valanga rosa? 

«Sì, è stata una bella gara. Brava anche lei, anche se 


un po' fortunata... » 

La fortuna fa parte del gioco... 

«Beh, sì, serve anche quella». 

E la valanga rosa? 

«È presto per dirlo. Certo, abbiamo delle ragazze 
molti forti. Oltre la Putzer, ci aspettiamo grandi soddisfa¬ 
zioni anche dalla Ceccarelli e dalla Kostner, che però 
adesso è ferma per infortunio. Il settore femminile sta 
procedendo bene». 

E tra gli uomini come andiamo? 

«Aspettiamo la gara di domani (oggi, ndr.) a Bormio, 
la discesa libera, per fare il primo punto sulla situazione. 
Anche qui abbiamo buone carte da giocare, KurtSulzen- 
bacher e Kristian Ghedina possono regalarci bellesorpre- 
se. E poi abbiamo una buona squadra di gigantisti. In¬ 
samma, anchequi stiamo crescendo e possiamo ottenere 
buoni risultati. Se la fortuna ci dà una mano... ». 

a.q. 



ed esperta di Senofonte, Karen 
vuole diventare la polivalente del¬ 
la squadra azzurra. I n classifica ge¬ 
nerale di coppa è ai vertici, non 
lontana dalla leader janica Koste- 
lic. Ma soprattutto in gigante e su¬ 
per gigante, dove quest'anno ha 
vinto, sta rendendo al massimo. 

«A questo punto la coppa di 
giganteèdawero alla nostra porta¬ 
ta», ha garantito Platter, allenato¬ 
re che ha dato a Karen Putzer so¬ 
prattutto una grandissima tran¬ 
quillità interiore oltre a una pro¬ 
fonda certezza dellesue potenziali¬ 
tà. 

Ora per Karen Putzer c'è solo 
da continuare a gareggiare sugli 
stessi livelli puntando ai mondiali 
di febbraio di Saint M oritz, la loca¬ 
lità elvetica è quella dove Karen ha 
vinto il SuperG ben due volte. Su 
un tracciato che evidentemente si 
addice ai suoi mezzi. Inoltre l'al¬ 
toatesina è una che sa tirar fuori la 
grinta soprattutto nelle grandi oc¬ 
casioni. Non a caso è tornata dalle 
olimpiadi del febbraio scorso a 
Salt Lake City con una medaglia 
di bronzo in SuperG ed è vi ce cam¬ 
pionessa del mondo in carica in 
gigante. 

«Oggi faceva caldo e con que¬ 
sto tipo di neve - ha raccontato a 
fine gara Karen - non èfacilecapi- 
re come si sta andando. Néèfacile 
recuperare se si fanno degli errori. 
N ella prima manche il pettorale 3 
l'ho sfruttato al massimo e mi so¬ 
no portata in testa. N ella seconda, 
con ancora più caldo, e con la ne¬ 
ve tenuta insieme dal sale gettato 
dagli organizzatori, ho dovuto 
controllare un po'. Solo dopo aver 
tagliato il traguardo mi sono ac- 
cortadi aver vinto. M entrescende 
vo non mi rendevo ben conto di 
come andavo. Il mio segreto in 
questo momento?Sono tranquilla 
dentro e soprattutto mi diverto a 
sciare>. 

L'ultima volta che in uno sle 
lom gigante di Coppa del M ondo 
ci fu più di un'azzurra sul podio 
fu in Norvegia, a Narvyk, nel 
1996, quando vinse Deborah 
Compagnoni precedendo Sabina 
Panzanini e Isolde Kostner. 


Il cinquanta per cento delle agenzie della Snai ieri non ha aperto. Il ministro Alemanno chiede la sospensione dell’agitazione promettendo soluzioni. Il presidente Ughi accetta 

Scommesse, lo sciopero dura un giorno. I problemi restano 


Mino Bora 


ROMA Da oggi si potrà tornareascommet- 
teresullo sport. E durato soltanto un gior¬ 
no lo sciopero delle agenzie facenti capo 
ailaSnai (Sndacato NazionaieAgenzielp- 
piche). Il presidentedel sindacato, M auri- 
zio Ughi, ha accolto l'invito del ministro 
delle politiche agricole eforestali Giovan¬ 
ni Alemanno a cessare la protesta. Il mini¬ 
stro ha dichiarato che «un provvedimento 
legislativo per risanarelasituazioneecono- 
mica dell'Unire e dare nuovo respiro ai 
settori dell'allevamento edé concessiona¬ 
ri delle scommesse ippiche sarà preso en¬ 
tro il 15 gennaio» e il presidente Snai ha 
risposto: «Noi desideriamo, però, un reale 


tavolo di trattative. Finora ci hanno sem- 
preesolo comunicate decisioni già prese». 

La tregua èfirmata mai problemi resi¬ 
stono. Troppi hanno sbagliato troppo: a 
cominciare da chi ha assegnato il monopo¬ 
lio della raccolta delle giocate ippiche e 
sportive agli agenti ippici della Snai, pas¬ 
sando per chi ha chiesto ai nuovi conces¬ 
sionari minimi garantiti dieci volte supe¬ 
riori a quello chequesti potrebbero guada¬ 
gnare in queste condizioni, fino ad arriva¬ 
re a chi non ha saputo promuovere e rin¬ 
novare adeguatamente (Coni, Finanze e 
Unire in primis), il proprio prodotto. 

La scommessa sportiva ha un potenzia¬ 
le enorme, gli italiani amano puntare e 
guadagnare con le scommesse sarebbe un 
gioco da ragazzi: a patto di cambiare tut¬ 


to. È necessaria una trasparenza che ora 
non c'è. Nell'ippica, per esempio, si aspet¬ 
ta ancora verità sui controlli antidoping 
dei Nas del lo scorso luglio, mentre l'Unire 
vive in questi giorni l'ennesimo cambio di 
Commissario (fuori Riccardo Andriani 
dentro Francesco Saverio Abate) invecedi 
avere finalmente un presidente "vero". 

Gli appassionati non ancora del tutto 
delusi dall'ambiente e disposti a recarsi in 
un'Agenzia Ippica ieri si sono trovati re¬ 
spinti dallaserratadellaSnai. Laprotestaè 
clamorosa (esagerata nei numeri «a ri¬ 
schio lOmila posti di lavoro»), tanto da 
rivolgere con inserzioni pubblicitarie alla 
Presidenza del Consiglio un appello titola¬ 
to «Chi vuole uccidereVarenne?». I killer 
sarebbero, per la società delle scommesse. 


Coni, UnireeFinanze. Che hanno chiesto 
il pagamento di quanto dovuto e, in man¬ 
canza di questo hanno avviato le pratiche 
per la decadenza della concessione. 11 mu¬ 
ro contro muro è chiaro: da un lato la 
Snai, società quotata in Borsa, dall'altro il 
Ministero delleFinanzeeil Coni che han¬ 
no forse aspettato troppo a mettere in pie¬ 
di un'altra retedi raccolta, adeguatamente 
vasta efunzionale. 

M aniio Contento, sottosegretario del- 
leFinanzeai giochi, rispondendo a chi nei 
giorni scorsi proponeva un condono sulla 
basedellafinanziariaper leagenziemoro- 
se, lo ha detto chiaramente: «Non c'ènulla 
da condonare, c'è da pagare o chiudere». 
Quello che Contento e gli altri uomini 
delle Finanze ora dovranno fare è affidare 


le scommesse a degli esperti (anche con 
dellepartnership internazionali se possi bi¬ 
le), ridurre le tassazioni per i giocatori, 
aumentare! punti vendita eaffidarsi a una 
rete concorrenziale a livello europeo. Poi 
rilandarel'lppica azzerando i vertici elan- 
ciareil nuovo totoscommesse come si de¬ 
ve, mettendo in crisi il mercato clandesti¬ 
no dei giochi, quello chea tutt'oggi, men¬ 
tre gli sportelli ufficiali piangono miseria, 
prospera e gongola. 

A tutte le agenzie morose il Coni ha 
avviato una lettera, a tutte 0i agenti il 
M inistero delle Finanze ha inviato l'accer¬ 
tamento per le imposte degli ultimi 3 an¬ 
ni. È guerra aperta. E si capiscono bene le 
ragioni di quegli agenti che invece hanno 
sempre fatto tutto per beneesono magari 


vittime stesse del loro sindacato. Circa la 
metà delle 400 vecchie agenzie, del resto, 
ieri era aperta. Almeno a Roma e Milano. 
Non si ètrattato di krumiri o dissidenti: è 
che oltre al la beffa c'era da evitare i I danno 
di perdere un giorno di incassi e non si 
poteva condividere in toto uno sciopero 
come questo. Snai sostiene che delle 1000 
agenzie almeno 300 dovranno chiudere. E 
qui forse l'esagerazione è per difetto: è 
facileche chiudano moltedi più. Ma se si 
liberalizzerà il mercato in maniera intelli¬ 
gente, senza essere esosi o in mala fede, 
ecco che si potrà voltare pagi na e risai i re la 
china. A meno cheli Presidentedel Consi¬ 
glio, sensibile agli appelli e ai condoni, 
non si inventi anche quello per le scom¬ 
messe non pagate. 
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BASKET, ANTICIPI 

L’Euro Roseto vince a Trieste 
Reggio di un soffio su Avellino 

Negli anticipi pomeridiani della 15- 
giornata del campionato di 
basket-Foxy Cup, l’Euro Roseto è 
passato sul campo di Trieste con il 
risultato di 90-81 mentre la Viola 
Reggio Calabria s’è imposta sull’Air 
Avellino 69-67. Nell’Euro, che ha 
raggiunto al 2 ° posto Cantù, 17 punti 
di Mille, 14 per Rannikko e 9 per 
Moltedo (nella foto); per Trieste 21 
punti di Erdmann. La giornata di oggi 
mette di fronte l’Oregon Cantù e la 
capolista Benetton Treviso 



NAPOLI IN RITIRO 

Scoglio porta tutti in Tunisia 
Capodanno con due amichevoli 

Capodanno in Tunisia per il Napoli 
targato Scoglio. Sette giorni di ritiro in 
Africa per ritrovare carattere e spirito di 
gruppo e per rilanciare una squadra in 
grado di uscire dalla crisi. 

Nel pomeriggio la squadra si è ritrovata 
per un leggero allenamento al Centro 
Paradiso di Soccavo da dove, ieri sera, è 
partita per la Tunisia: nel programma 
sono previste tra l'altro due gare 
amichevoli contro l'Esperancia. Oltre a 
Quadrini (febbre), mancheranno 
Montezine, Saber, Vidigal ed Husain. 


CICLISMO/1 

Moser e Romano Prodi 
ai funerali di Giannetto Cimurri 

Tutta la sua Reggio Emilia, ma anche 
tanti nomi dello sport hanno dato l’addio 
a Giannetto Cimurri, il «re dei 
massaggiatori» del ciclismo morto il 24 
dicembre a 97 anni. Nella cattedrale 
gremita c’erano molti campioni delle due 
ruote come Adorni, Moser, Baldini, 
Cassani, Pambianco, oltre all'ex et della 
Nazionale Alfredo Martini. Ha partecipato 
alle solenni esequie anche il Presidente 
della Commissione europea Romano 
Prodi, con accanto la moglie e il sindaco 
di Reggio, Antonella Spaggiari. 


VOLLEY, ANTICIPI 

Montichiari facile su Latina 
La Sisley cade a Ferrara 

Negli anticipi della 12- giornata del 
campionato Al di volley la Bossini 
Gabeca Montichiari ha sconfitto 3-0 
l’Icom Latina (25-22 25-22 25-16) mentre 
l’Estense Caritè Ferrara ha superato la 
capolista Sisley Treviso 3-1 (25-23 25-23 
21 -25 25-19). Questo il programma di 
oggi Asystel Milano-Kerakoll Modena; 
Lube Banca Marche Macerata-Noicom 
Cuneo; Sira Cucine Ancona-Edilbasso & 
Partner Padova; Copra Ventaglio 
Piacenza-ltas Grundig Trentino; Pet 
Company Perugia-Canadiens Verona. 


Aldo Quaglierini 


Il 18 giugno pomeriggio,alle 15, si 
infrange il sogno trapattoniano ai 
mondiali. È proprio la Corea, pa¬ 
drona di casa, che già evoca brutti 
ricordi all'Italia, ad eliminarci con 
un golden gol a pochi minuti dalla 
finedé tempi supplementari, essen¬ 
do finiti i 90' suil'1-l. La nazionale 
delle star, di Vieri e di Mesta, di 
Inzaghi e di Del Piero, di Buffon e 
di lotti, si ferma agli ottavi di fina¬ 
le, umiliata da una squadra che ha il 
perno in Ahn (buon attaccante del 
Perugia, ma non irresistibile) e da 
un arbitraggio non all'altezza della 
posta in gioco. 





Una stagione 
deludente: 
eliminazione 
in Corea 
e tante prove 
insufficienti 




Un anno di 

CALCIO 





che vede nel¬ 
l'ecuadoriano 
Byron Moreno 
ildirettoredi^ 
ra dalle decisio¬ 
ni scandalose. 

Italia eliminata 
dalla sfortuna, 
dalla scarsa ve¬ 
na dei nostri o 
dalla malafede 
di Moreno?Nel 
diluvio di pole¬ 
miche che se- 
guela partita, ri- 
chiestedi dimis¬ 
sioni (mai rasse¬ 
gnate) accuse di 
scarso peso poli¬ 
tico eammissio- 
ni di debolezza, 

si riassumeil senso dell'avvenimen¬ 
to sportivo più importante del 
2002: l'attesa e l'eccitazione di una 
avventura mondiale presentata co¬ 
me portatrice di entusiasmanti suc¬ 
cessi e la frustrazione per una con¬ 
clusione che non si sbaglia a defini¬ 
re una figuraccia. 

Eppure l'avventura della nazio¬ 
nale ai mondiali non era comincia¬ 
ta male. Il campionato era finito 
regolarmente scongiurando lo spa¬ 
ragio che avrebbe tolto giorni pre¬ 
ziosi per la preparazionedegli uomi¬ 
ni mondiali. Il Trap parte dunque 
bene e anche l'avvio, tanto temuto 
(l'Italia non ha mai fatto faville nel- 
leprimegare) sembra favorirel'otti- 
mismo, visto che l'Italia (il 3 giu¬ 
gno) supera agevolmente l'Ecuador 
con duebei gol di Vieri. Non faccia¬ 
mo in tempo a credere di essere 
candidati al titolo, che la Croazia ci 
gela il sangue, complice l'accoppia¬ 
ta arbitrale Poll-Laursen, dove il 
guardalinee rappresenta il lato più 
debole e dalle idee più confuse. I 
due riescono ad annullarci due gol 
validi (di Vieri eMaterazzi) metten¬ 
do a nudo però le debolezze reatti¬ 
ve degli azzurri e gettando il Trap 
nella depressione. Finisce con una 
cocente sconfitta e con un'insurre- 
zionedello staff azzurro contro l'ar¬ 
bitraggio. Vieri uscendo dal campo 
commenta duramente: «Questi... 
neancheall'Interregionaleli vorreb¬ 
bero... ». L'arbitraggio, in realtà, 
non èstato all'altezza, ma la presta¬ 
zione della nazionale non è stata 
brillante: troppe occasioni sprecate, 
un gioco non incisivo, una difesa 
balbettante. 

Entra in crisi la figura del Trap: 


Azzurro Trap 
Unflop 
mondiale 



1 


Al centro il 
commissario tecnico 
sotto 

Franco Carraro, 
presidente 
della Figc, 
giunto in Corea 
a mondiale iniziato e 
a sinistra 
Byron Moreno, 
l’arbitro ecuadoriano 
che ha espulso lotti 


una boccetta di acqua santa comin¬ 
cia ad intravedersi tra le sue mani, 
gesti da persona sul filo della crisi di 
nervi si moltiplicano, con pugni 
protesi e grida disumane, dando 
l'idea di una guida nevrotica e insi¬ 
cura. La parti ta contro i IM essi co ( i I 
13 giugno) diventa un esame da 
non fallire per l'Italia e per il Trap 
che si sforza di ignorare la contesta¬ 
zione. In campo, l'Italia mostra le 
solite lacune e non punge. Di con¬ 
tro, subisce un bel gol (al 35') da 
Borgetti. Quello chesegueèun pe¬ 
noso, lento e confuso tentativo az¬ 
zurro di avvicinarsi all'area messica¬ 
na, con scadenti geometrie e pessi¬ 
mi risultati. Le cose si mettono ma- 




Bilancio: 3 vittorie, 4 pari e 5 ko 


13/2 In amichevole a Catania Italia-Stati Uniti 1-0 
17/4 II contratto di Trapattoni viene prolungato fino al 2004 
17/4 Italia e Uruguay pareggiano 1-1 in amichevole a S. Siro 
25/4 Lennart Johansson rieletto presidente dell'Uefa. Franco 
Carraro non entra nel comitato esecutivo 
18/5 Amichevole a Praga: Repubblica Ceca-ltalia 1-0 
29/5 Joseph Blatter rieletto presidente della Rfa 
31/5 Comincia il mondiale: Francia-Senegal 0-1 
3/6 Italia-Ecuador 2-0. Resterà l'unica vittoria azzurra 
8/6 Croazia-ltalia2-1; 13/6 Italia-Messico 1-1 
18/6 Ottavi, Corea del Sud-ltalia 2-1, golden gol di Ahn 
30/6 Rnale: Brasile-Germania2-0, doppietta di Ronaldo 
9/7 Adriano Galliani è il nuovo presidente della Lega Calcio 
17/7 La Rgc decide il blocco ai nuovi extracomunitari 
20/8 Rinviato al 15 settembre l’inizio dei campionati di A e B 
21/8 Amichevole a Trieste: ltalia-SloveniaO-1 
7/9 Qualificazioni agli Europei 2004: Azerbaigian-ltaliaO-2 
12/10 Qualificazioni agli Europei 2004: Italia-Jugoslavia 1-1 
16/10 Qualificazioni agli Europei 2004: Galles-ltalia2-1 
20/11 Am ichevole a Pescara: Italia-Turchia 1-1 


le; mentrel'ltaliaannaspa, letdeca- 
mere, impietose, sorprendono Tra- 
pattoni a versare sul terreno una 
boccetta di acqua santa.... Sembra 
andata, ma a cinque minuti dal ter¬ 
mine, Del Piero pareggia. 

Il sospiro di sollievo non ci dà la 
carica giusta per il seguito. Trap spe¬ 
rava forse in un crescendo bearzot- 
tiano che non verrà. Le accuse di 
non aver osato contro un avversa¬ 
rio mediocre come la Corea fanno 
male. La difesa trapattoniana è tut¬ 
ta un'insinuazione contro Moreno: 
«Tutti hanno visto... ». Certo, M ore 
no ha commesso errori gravissimi 
(la troppo severa espulsione di Tet¬ 
ti, l'inesistente fuorigioco fischiato 


al gol di Tommasi... ) ma resta il 
fatto chedopo il gol di Vieri i nostri 
sprofondano nel buio. La panchina 
azzurra si affida all'acqua santa, 
mentre assiste impotente allo sfogo 
di un uomocheprendeacalci botti- 
glietteeapugni levetrate, chesbrai- 
ta escalcia maledicendo la sorte bef¬ 
farda, incapacedi reagi redi frontea 
fantasmi tanto oscuri quanto invin¬ 
cibili. Come rispondere agli attac¬ 
chi se anche chi guida ènei pallone? 
Ad eliminazione avvenuta, Trapat- 
toni va giù duro: «Tutti hanno vi¬ 
sto», ma l'impressioneèchelo staff 
azzurro abbia perso la testa: si dice 
che il presidentedella Lega Carraro 
(arrivato il giorno stesso dall'Italia) 
abbia fatto irru¬ 
zione negli spo¬ 
gliatoi degli arbi¬ 
tri urlando con¬ 
tro la «mafia su¬ 
damericana». 

— ■——Carraro prean¬ 

nuncia novità 
una volta torna¬ 
to in Italia, ma 
non succederà 
-nulla, non si di¬ 
metterà nessu¬ 
no, secondo 
una collaudata 
tecnica del pote- 

__re che utilizza il 

passare del tem- 
I po per annac¬ 
quare le amarez¬ 
ze e rintuzzare 
gli attacchi.... 

L'Italia torna a casa con l'orgo¬ 
glio frustrato, e l'illusione di essere 
stata cacciata solo perché poco ama¬ 
ta e per un gioco d^li sponsor a 
noi sfavorevole. Pochi, in questi mo¬ 
menti concitati, individuano nella 
scarsa incisività del gioco azzurro la 
ragione principale dell'eliminazio¬ 
ne; elemento, alla Incedei quale, gli 
errori arbitrali, pur gravi, non pos¬ 
sono essere ritenuti che concause. 

Così, Byron Moreno diventa il 
capro espiatorio e si arriva anche al 
ridicolo dell'apertura di un fascico¬ 
lo alla procura di Roma per frode in 
competizione sportiva. Burrascose 
le dichiarazioni del Trap: «Qggi il 
calcio è business, sponsor, indotto. 
Conosco questo mondo da quan¬ 
do, nel '50 campavo con un pani¬ 
no, l'ho visto cambiare. 11 calcio glo¬ 
bale ha tutta una serie di interessi. 
N on è che mi aspetto nulla, ma un 
po' di professionalità... Qra bisogna 
ripartire, prendere atto di quello 
cheèsuccesso eassumereiniziative. 
Ripeto, assumere nuove iniziative». 
L'Italia chiedepiù visibilità negli or¬ 
ganismi internazionali, ma, ancora 
una volta, non succede nulla. Tutti 
restano al loro posto, mentre la na¬ 
zionale riprende il suo tran tran di 
pareggi e sconfitte. Tra un sospetto 
che l'azzurro non tiri più, una giu- 
stificazionedi molte assenze, il cam¬ 
po pesante 0 troppa sfortuna, esco¬ 
no fuori gare imbarazzanti con Slo¬ 
venia (0-1 a Trieste): Azerbaigian 
(2-0 a Baku grazie ad un'autorete e 
una punizione...) Jugoslavia (1-1 a 
Napoli):Galles(l-2aCardiff),Tur- 
chia (1-1, a Pescara)... 112002 azzur¬ 
ro è questo. Per Trapattoni, un an¬ 
no da dimenticare. 


Mentre in Italia il campionato è fermo in Premier League (e in Scozia) si disputano tre turni. In Francia e Spagna si ritorna prima dell’Epifania 

Inghilterra, football senza soste: in campo a Capodanno 


Ivo Romano 


LONDRA II compagno Alexei Stacha- 
nov al confronto era poco più che un 
lavativo. In Gran Bretagna sì che si fa 
sul serio, soprattutto quando si parla 
di football. Quando c'è di mezzo il 
pai Ione non ci sonofestivitàdaonora- 
reorichiestedi riposo da sottoscrive¬ 
re. I n campo ci si deve andare, sem¬ 
pre e comunque. Anche perché è la 
cultura sportiva di queste landeche lo 
impone. Inghilterra o Scozia non fa 
differenza: il calcio èsport per lefami- 
gli e, E cosa c'è di meglio che vi vere in 
famiglia lefestività di fineanno? N ol¬ 
la, M agari non a casa, dinanzi al cami¬ 


netto acceso, M a in un comodo sta¬ 
dio, anche se battuto da vento, freddo 
e pioggia. La gente è felice, forse i 
giocatori un po' meno. Neanche il 
tempo di fest^iare il Natale che il 
giorno dopo si era già in campo. Per 
non parlare del Capodanno: il primo 
pomeriggio del 2003 si gioca ancora. 
Tra allenamento e partite, insomma, 
non c'è spazio per fantasma^rici ba¬ 
gordi elucullianemangiate. Si ègioca- 
to anche ieri. Si giocherà pure oggi: in 
programmai posticipi Arsenal-Liver- 
pool e N ewcastlfrTottenham. 

Forseil pranzo di Natalequalche 
problema l'ha creato al Chelsea, la 
più italiana delle squadre inglesi. Ieri 
ha perso 2-0 all'Elland Road di Leeds, 


E la vetta si allontana. È tornato al 
successo, invece, il Manchester Uni¬ 
ted (2-0 al Birmingham), così come 
hanno fatto loro l'intera posta in pa¬ 
lio anche Aston Villa (1-0 al M iddle- 
sbrough di Maccarone), Charlton 
(1-0 al West BromwichAlbion), Sou¬ 
thampton (2-1 al Sunderland) eMan- 
chesterCity(l-0al Fulham, unica vit¬ 
toria esterna della giornata). Parità, 
infine, fra Blackburn e West Ham 
(2-2), efra Everton e Bolton (0-0). 

È stata dura, ma le fatiche non 
sono finite. Il tragitto delle feste era 
cominciato lo scorso week-end, poi si 
era andati avanti il giorno di Santo 
Stefano, il classico Boxing Day del fo¬ 
otball d'oltremanica, ora si tornerà in 


campo il primo dell'anno, mentre il 
"tour deforce" terminerà 3 giorni do¬ 
po, quando, tanto per non perdere 
troppo confidenza col calcio giocato, 
è in programma un turno di coppa. 
Così in Inghilterra. E lo stesso discor¬ 
so vale per la Scozia: tutti in campo 
questo pomeriggio. 

Tutt'altra storia in giro per l'Euro¬ 
pa, Dell'Italia sappiamo: la serieA ha 
chiuso i battenti prima di Natale per 
tornarel'll gennaio (aparteil recupe¬ 
ro Torino-Atlanta del 6). Esattamen¬ 
te lo stesso periodo di stop deciso que¬ 
st'anno in Francia. In Germania, inve¬ 
ce, l'arrivederci al campionato lo ave¬ 
vano dato prima. Anche perché da 
quelle parti resiste la tradizione della 


sosta invernale: stop dal 15 dicembre 
al 25 gennaio per la Bundesliga. La 
Ligain Sp^aèandata in ferie subi¬ 
to prima di Natale, come da noi. Ma 
lì si ritornerà a giocare alla vigilia del¬ 
l'Epifania. Più sostanziose le vacanze 
nei Paesi Bassi, dove si fanno sentirei 
rigori dell'inverno: in Belgo si torna 
in campo il 18 gennaio, in Olanda il 
31 gennaio. Quella britannica, dun¬ 
que, è un'eccezione. Da autentici sta¬ 
canovisti del pallone. La nostra serie 
A la sosta lunga la richiesta a gran 
voce. E quest'anno osserva duesetti- 
manedi assoluto riposo. Nello stesso 
periodo in Inghilterra si giocano tre 
giornate di Premier League e una di 
FA Cup. A ognuno il suo. 
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ESTRAZIONÉ DEL LOnO 

BARI 

85 

89 

15 

84 

1 

CAGLIARI 

28 

48 

74 

1 

60 

FIRENZE 

76 

9 

46 

56 

63 

GENOVA 

89 

76 

68 

17 

24 

MILANO 

17 

5 

63 

33 

60 

NAPOLI 

62 

16 

21 

7 

43 

PALERMO 

14 

44 

37 

26 

45 

ROMA 

75 

63 

59 

49 

82 

TORINO 

5 

74 

9 

27 

84 

VENEZIA 

35 

40 

19 

66 

30 

1 NUMERI DELSUPERENALOnO 

JOLLY 

14 

■^1 62 

1 75 

1 76 

1 85 

35 

Montepremi 

€ 5.831.223.75 

Nessun 6 Jackpot 

€ 7.616.394.00 

All’unico 5+1 

€ 5.377.361.24 

Vincono con punti 5 

€ 106.022.25 

Vincono con punti 4 

€ 512.18 

Vincono con punti 3 

€ 13,01 








































































domenica 29 dicembre 2002 


l’Unità 


19 



«Benigni sarà schiacciato dalle sue 
stesse parole...si è voluto avvicinare al 
cinema d’autore, a Fellini, e ha 
sbagliato...un fiasco può affossarti per 
sempre». È Zeffirelli che parla, con 
abituale lievità. Il regista ha altro da dire 
su Benigni, a proposito della sua recente 
performance tv: «Un vero e proprio 
sciacallaggio del sommo Dante...un 
inutile sbrodolio di versi...un programma 
pseudo-culturale». Ricordiamo ai lettori 
che proprio Zeffirelli nel 1954 fischiò, 
alla Mostra del Cinema di Venezia, la 
proiezione di «La strada» di Fellini ■ un 
capolavoro assoluto del cinema 
mondiale - e che per questo qualcuno gli 
fece volare il fischietto dalla bocca con 
uno sganassone. Quindi, Roberto, non te 
la prendere. t.j. 


D 'ACCORDO SaLEMME, SONO PROPRIO «CoSE DA PAZZI» 


Aggeo Savioli 

Ha esordito con gran successo, a Roma, nella sala mag¬ 
giore dél'Eliseo, il nuovo lavoro teatrale di Vincenzo 
Salemme, «Coseda pazzi!»: titolo chepuò alluderealla 
vena farsesca, talora preminente, dell'autore-attore (e 
regista) napoletano, dassel957. Ma attenti al sottotito¬ 
lo, che suona «Lo strano caso di Felice C.», richiamante 
un atto unico dello stesso Salemme composto einterpre 
tato una dozzina di anni fa: qui s trattava di un govane 
uomo, die aveva patito come un trauma il Crollo dà 
M uri, la caduta di tanti ideali, l'impossibilità anchesolo 
di sognare un mondo diverso, più gusto e più umano. 
Di conseguenza, ritenendosi un «handicappato morale», 
il nostro Felice C. face/a richiesta di una pensione da 
invalido dvile 

Questo è didamo, l'antefatto, evocato in un vistoso 


fìadi-back, di «Coseda pazzi». Dove trascorso qualche 
tempo e giunti più o meno ai gorni odierni, s vedrà il 
tormentato personaggo bussare sotto mentite spoglie, 
ma poi dichiarando la sua identità, alla porta ddl'ispet- 
tore ddia Previdenza che ascoltò distrattamente le sue 
ragoni e non volle nemmeno inoltrare la pratica. Ma 
non esige riparazioni, lo strano individuo. Al contrario, 
vuoledargrea qud piccolo buroaate, e alla fami^ia di 
lui, una parte da lauti guadagli accumulati, a quanto 
egli stesso afferma, con loschi trafUd, avendo scdto, dopo 
leddus'oni patite, d'incamminarsi sulla via dd male In 
verità, sapremo che tanto improvviso benessere si deve 
ad una g-ossa vindta al gioco più popolare d'Italia. M a 
il punto è che i signori Cocuzza (tale è il nome), dopo 
brevi esitazioni, accdtano il sospddo rega/o. Quando i 


soldi arrivano, sostieneuna di loro, nessunosi chiedepiù 
da dove vengano. Amara morale di una favola ben 
radicata ndia realtà di oggi. 

Il testo è insomma pungerite fertile di invenzioni comi¬ 
che ma anche in g-ado di stimolare rifìesdoni ben serie 
sullo stato ddle cose in Italia e altrove Salemme vi 
conferma un vero talento di commediografo, gà mostra¬ 
to ndle opere precedenti per la scena e per lo schermo. 
L'interno di casa Cocuzza, al primo atto, manifesta una 
derivazione scarpettiana o defilippiana tuW altro che 
sgradevole, senza esdudere un timbro di orignalità so¬ 
prattutto nd disegno ddle presenze femminili. Nd capi¬ 
tolo rd:rospdtivo, che occupa il secondo atto, prendono 
risalto, per una precisa rispondenza a temi e problemi 
sodali dd momento, le figure dd nonno, pensionato 


scontento, di FdiceC., eddia badante venuta dall'Est. 

E lo spettacolo fila lisdo, ndi'arco di due ore e mezza, 
corroborato dalla partedpazionedi una solidale compa- 
gnia ndia quale hanno spicco, con qudio di Salemme nd 
ruolo di FdiceC., gli apporti di Maurizio Casagrande 
(GiuseppeCocuzza), Bianamaria Ldii, Claudia Federi¬ 
ca Pdrdia, Teresa Dd Vecchio, Roberta Formali, Dome 
nicoAria, Ernesto Lama. Apprezzabile, enon poco, l'im¬ 
pianto scalografico di Alessandro Chiti, che consente un 
agevole passaggo dall' uno all'altro dd due ambienti 
previdi. I costumi recano la firma di Gius/ Giustino. Le 
mua che sono a cura di Antonio Boccia eGiorgoSavare 
se Festosa l'atmosfera ddia «prima», con nutriti applau¬ 
si anche a scena aperta e abbondanti risate Le repliche 
prosagli ranno per tutto il mese di gennaio. 


^Tiren^ 
città aperta 

i giorni del 
Social Forum 




in edicola 
con rUnità 
a €4^50 in più 
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teatro 


cinema 


tv 


musica 


^Thgralure ^ 

gioco 

dell'oca 

extracomunitaria 




in edicola 
con rUnità 
a €3,60 in più 
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Dai set di Bellocchio al 
teatro, alla tv. Dalla 
contestazione all’11 
settembre: ecco un ’artista 
che ha attraversato la 
Storia sui palchi e nella vita 


Mi ritengo 
fortunata a fare 
un mestiere ehe 
amo. Non ho mai 
inseguito 
il denaro... 

Rossella Battisti 


C'è la Paola barricadera, quella che si è 
gettata a capofitto nella vita - quella mag¬ 
matica, ribollenteespr^iudicatadegli an¬ 
ni Sessanta - a fianco dei pittori della Scuo¬ 
la Romana, al cinema con Bellocchio, Pon- 
tecorvo e Bolognini o a teatro con Lavia e 
Mastroianni. E c'è l'altra Paola, quella «do¬ 
mestica» di Lucia Mondella, da musical 
con Morandi, da tv leggera con Dorelli. La 
vera Paola Pitagora è un po' tutte loro, un 
mix frizzante che oggi trova un equilibrio 
in un assolo poetico, tra le liriche di Leo¬ 
pardi e l'intimità femminile della sorella 
di lui, Paolina. La incontriamo dietro le 
quinte del teatro Due di Roma, dove ha 
messo in scena il suo spettacolo Caro Gia¬ 
como, sorprendendola al trucco, cercando 
di scopri re quale delle tante Paole privile¬ 
gia oggi, dopo quasi 40 anni di carriera. 
Signora Pitagora, iei ha fatto parte 
di una generazione in cui ie svoite 
di vita venivano scandite^ in qual¬ 
che modo, dalla storia: il clima cul¬ 
turale degli anni Sessanta, le conte- 
stazioni del '68, l'assassinio di Allen- 
de nel '73...ln che misura ritiene di 
aver «scelto» le sue svolte? 

Di sicuro, la vivacità artistica di quegli 
anni, la frequentazione di artisti molto 
spregiudicati è stata una fortuna a cui ho 
re-agito. Però è anche vero che in quegli 
anni molti non si sono accorti di quello 
che stava accadendo. Qui entra in gioco la 
consapevolezza individuale, come dice Le¬ 
opardi «ed io chesono?». M i ritengo fortu¬ 
nata nel fareun mestiere che amo, ma non 
ho mai inseguito il denaro. E le scelte arti¬ 
stiche le ho fatte di conseguenza. 

Forse non tutti sanno che...ha anche 
vinto dueZecchini d'oro comeautri- 
cedi canzoni... 

Ah si. La zanzara e La giacca rotta. M a 
era nel paleolitico... 

C'è anche un musical nella sua car¬ 
riera: «J acopone da Todi » accanto a 
Gianni Morandi nel 1972... 

U h, per carità. Fu un flop: io cantavo e 
lui recitava, cioè il contrario di quello che 
sapevamo fare... 

Almeno, era simpatico Morandi? 

Che dire, i cantanti sulla scena sono 
troppo solitari. Lo noto anche nella Lotte¬ 
ria che conduce, dove ha opacizzato laCor- 
tellesi chemi pi ace tanto. Non haun buon 
rapporto con le sue partner. È bravo quan¬ 
do canta. 

Televisione leggera, spesso d'intrat¬ 
tenimento, ma teatro impegnativo 
(Strindberg, Leopardi) e cinema for¬ 
te («Kapò» di Pontecorvo, «I Pugni 
in tasca» di Bellocchio): un caso? 
Alla televisione ti chiamano. Come è 
successo peir Incantesimo. All'inizio l'ho fat¬ 
to con la mano sinistra, poi il feeling con il 
pubblico mi ha intrigato e mi ci sono mes¬ 
sa d'imp^no. Anche se ho sentito il biso¬ 
gno di bilanciare la facile popolarità della 
tv - troppo facile - con una sfida a teatro. 
Per confrontarmi fisicamente, atleticamen- 

Sì, ho vinto due volte lo 
Zecchino d’oro come 
autrice per «La Zanzara» 
e per «La giacca rotta» 
Eravamo 
nel paleolitico 


te sulla scena e toccare! miei bravi limiti. 

Perché Leopardi? 

È un'operazione un po' kamikaze ini¬ 
ziata una deci na d'anni fa quando con Ful¬ 
vio Maras abbiamo provato a mettere in 
scena II profdca di Gibran lavorando sul 
suono, la musicalità del verso. Poesia in 
concerto. Con amore e con divertimento. 
Anche con Marco Bellocchio fu un 
azzardo e un successo. All'epoca de 
«I pugni in tasca» era uno sconosciu¬ 
to: cosa l'ha spinta a fidarsi di lui? 


M i piaceva la sua energia, quella vena 
da filosofo che ha ritirato fuori anche nel¬ 
l'Ora di rdigone. Allora era timidissimo, 
noi attori tutti un po' imbranati. Era il mio 
primo film da protagonista, ma è venuto 
fuori quasi giocando. 

Un gioco cupo: la storia parla di un 
uomo che uccide sistematicamente i 
componenti della sua famiglia... 

Sì, ricordo chemi venivano in mente/ 
diabolid di Clouzot. M a c'era in gioco qual¬ 
cosa di più: Pasolini parlò del primo film 


italiano, assieme a quelli di Bertolucci, ol¬ 
tre il neorealismo. 

Comesi comportava Bellocchio sul 
set? 

Ci chiedeva sintesi, un estremo rigore 
egrande professionalità. Si capi va che quel¬ 
la storia gli urgeva. 

Lesueeroinesono spesso state don¬ 
ne inquiete e appassionate. Si rico¬ 
nosce in questo profilo? 

Sì. 

E non le ha dato un po' fastìdio quan¬ 


do l'Italia degli anni Sessanta ha as¬ 
sociato la sua immagineall'interpre- 
tezionedi Lucia Mondella in tv? 

È curioso, io ho fatto poche commedie 
anche se ritengo di possedere una certa 
ironia esoprattutto non ho mai sognato di 
fare Giulietta. E invece mi sono ritrovata 
in una Giulietta italiana come lo è la Lucia 
manzoniana, intrisa di cattolicesimo e cri¬ 
stianità. A quel punto, ho cercato di darle 
una fisicità artigiana, togliendole quell'au¬ 
reola che sembrava avere sulla testa per 


Simpatico 
Morandi? Non ha 
un buon rapporto 
con le partner 
Il nostro musieal 
fu un flop 

restituirla alla sua dimensione di lavoratri¬ 
ce alla filanda. 

Molti, però, la ricordano anche per 
la serie televisiva un po' lunare di 
«A come Andromeda»... 

Sa una cosa? Sono stata terribilmente 
gelosadi Patty Pravo che doveva interpreta¬ 
re il ruolo dell'essere venuto da un altro 
pianeta. Ma lei si spaventò e fuggì. Così 
sono subentrata io. All'epoca mi sembrava 
un lavoro non abbastanza impegnativo. Ep¬ 
pure il tema - la costruzione di un essere 
umano in laboratorio - è ancora sorpren¬ 
dentemente attuale. In Inghilterra, dove 
quella serieèandata in onda per treo quat¬ 
tro mesi, Londra si bloccava per guardarla. 
Dei lavori della sua carriera quale 
rifarebbe volenti eri? 

Sono più legata al passato che al futu¬ 
ro, che un po' mi spaventa. Però non pro¬ 
vo nostalgia. Guardo a quegli anni con 
simpatia, a volte con imbarazzo- lestupi- 
daggini leho fatte anch'io. E forse, tornan¬ 
do indietro, viaggerei di più. Sono stata 
troppo casalinga, troppo legata a Roma. 
Qualcuno l'ha definita la Jane Fon¬ 
da italiana e^ certo, spesso è stata 
sulle «barricate» dell'Impegno poli¬ 
tico e civile. Oggi per cosa si batte¬ 
rebbe? 

Contro l'egoismo e la cecità. Dopo l'il 
settembre pensavo che il mondo sarebbe 
cambiato, che avrebbe ribilanciato i suoi 
equilibri. E invece siamo arretrati agli anni 
Cinquanta. Un arroccamento incredibile. 
Leggo cheSchroeder pensa al nuovo asset¬ 
to pensionistico. M a non sono capaci di 
pensare al prossimo secolo invece che al 
lustro successivo? Possi bile che solo gli am¬ 
bientalisti pensino al futuro del mondo? 
M i sembra di essere una povera pazza a 
fare Paolina Leopardi. Ma serve alla mia 
salute mentale, questi temi profondi della 
nostra cultura mi fanno da supporto. 

A questo serve il teatro? 

Dipende da che relazione si instaura 
con il pubblico. Quest'anno ho visto solo 
due cose a teatro: il King Lear allestito da 
Declan Donnellan - zero scenografie, un 
lavoro serrato tutto sugli attori, giovanissi¬ 
mi - e Philippe Noiret che leggeva Victor 
FI ugo. Sono uscita piangendo dall'emozio¬ 
ne per l'umanità che trasudava. È questo il 
teatro: chiedi a chi sta su quella scena di 
darti un'esperienza, di metterti una mano 
dentro la pancia. Se accade, può avvenire 
solo qui. Con un'intensità impossibile al 
cinema 0 in tv. 

Ha paura d'invecchiare? 
Lavecchiaiaèbrutta, inutile negarlo. È 
un'offesa fisica, ferisce il mio senso esteti¬ 
co, ma c'è un corrispettivo quando si invec¬ 
chia con lucidità. I vecchi del teatro sono 
importanti: penso alla Borboni o alla Car¬ 
li, persone solitarie, piene di classe e d'in¬ 
ventiva. Le amavo allora e le ricordo ades¬ 
so per tutta quella storia del teatro che si 
portavano dietro. Una faccia piena di ru¬ 
ghe ha un racconto dietro di sè. Penso a 
quanto era sconvolgente il Mastroianni 
ddle Ultime Lune. Ecco, vorrei, se possibi¬ 
le, diventare anch'io cosi. 

Dopo l’attacco alle Torri 
siamo arretrati agli anni 
Cinquanta. Nessuno pensa 
al prossimo secolo ma 
solo al lustro successivo 
Egoismo e cecità 



il fe^val 


Raccontare Palermo 
ma dal palcoscenico 

Fulvio Abbate 

Chi conosce un po' Palermo, sa che pochi luoghi al 
mondo sono abitati dall'ossessione di raccontarsi come 
la città cui gli arabi, un tempo, dettero nomeAziz, la 
splendente, la bella, l'unica. Gli anni, la storia, leguerre, 
lafame, i predoni hanno cancellato buona parte del l'or¬ 
dinaria luce, ma forse agli occhi degli artisti nati a 
ridosso del monte Pellegrino, tutto questo èsoltanto un 
dettaglio, a loro importa soltanto dare seguito al «con¬ 
to» cittadino. Il festival «Palermo fra emozione e tradi¬ 
zione», promosso daH'associazioneldeartecon il contri¬ 
buto della Regione Siciliana e del Comune di Palermo, 


in scena al teatro Santa Cecilia, serve ad assecondare 
forse proprio questo progetto poetico ed identitario. 

«Esiste una strada maestra del teatro palermitano 
oppurequel dedalo di piazze, larghi, vicoli, chechiamia- 
mo Nostra Scena conduce ad un sentiero interrotto?» 
così si interrogai! manifesto della rassegna. Che mostra, 
uno dopo l'altra, le voci cui è affidata la dimostrazione 
di un ipotetico teorema culturale palermitano che, a 
conti fatti, corrispondente ad un ulteriore interrogativo 
ancor più capitale: già, è possibile narrare Palermo? Di 
buona volontà si può morire, ma anche trovareuna via 
di salvezza interiore. Vedi Pino Caruso il cui spettacolo 
muove dall'autobiografia, meglio, da un racconto in 
prima persona nel qualeviveil mercato della Vucciria- 
«Nella scala sociale dopo di noi venivano soltanto gli 
animali da cortile, del cielo si coglieva solo una striscia, 
come adagiata sui tetti; i balconi, posti di fronte, si 
guardavano negli occhi, così le botteghe. Papà ne aveva 
aperta una di generi per sarti: "Vincenzo Caruso - Mer¬ 
cerie e filati"»- quasi un cosmodromo privil^iato dal 
quale lanciare una sfida poetica ma anche politica. M im- 
mo Cuticchio, con Francesco eil sultano, scritto insieme 


al compianto Salvo Licata, straordinario autore delle 
migliori pagine del teatro magico-civile cittadino, im¬ 
magina che gli amici di Francesco d'Assisi giungano in 
Sicilia la stessa sera del 13 settembre 1224, il giorno in 
cui Francesco riceverà le stimmate; la rappresentazione 
si serve così del linguaggio delle maschere con la poten¬ 
zialità espressiva dell'opera dei pupi, materia in cui 
Cuticchio è maestro riconosciuto e insuperabile. Di 
Franco Scaldati, la rassegna presenta invece// libro not¬ 
turno, un recital da M acbeth. Fondatoredella «Compa¬ 
gnia del Sarto», a Scaldati al drammaturgia contempora¬ 
nea deve una riformulazione del dialetto palermitano 
che crea un incontro poetico fra Genius Loci ei grandi 
autori del 900. Tony Sperandeo con Virticdiio, la ma¬ 
schera palermitana per definizione, la maschera «ple¬ 
bea», accetta invece di fare i conti con la tradizione 
orale dove di mora il tema farsesco della fame e dunque 
della sopravvivenza. 

«Il cibo, a saperlo leggere, è un libro di memoria», 
scrive ancora Pino Caruso, ed è forse questo il distico 
ideale, l'unica stella fissa in grado di riassumere il senso 
più chiaro delTintera iniziativa. 
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Raitre 13,15 

RACCONTI DI VITA 

Rubrica condotta da Giovanni Anver¬ 
sa. Regia di Andrea Dorigo. 

Mari àia A/ava è ospite 
cfaf/a trasmisàoneper par- 
iare di cittadini invisibiii 
che vivono sotto ia sogiia 
di pove-tà. Ospiti in ^u- 
L À dioandieDon Luig Ciot- 
ti e una signi ficativa testi¬ 
monianza di un operaio 
déia Fiat in cassa intera¬ 
zione Sono circa 8 miiio- 
ni i poveri in itaiia, secon¬ 
do un rapporto di Carìtas 
eFondazioneZancan. 


Rete4 21,00 

BADE M AIAUNO CORAGGIOSO 

Regia di Chris Noonan - con James 
Cromwell, Magda Szubanski. Austra¬ 
lia/Usa 1995. 90 minuti. Commedia, 
fiabe è un maiaiino che 
igiora ii destino de suoi 
simiii e adottato daiia ca- 
gnoiina déia fattoria, ae 
r ^ scecon ii sogiodi diventa- 
re anche iui un vero cane 
dapaéore Una voita sco¬ 
perto i'equivoco non 3 ia- 
scerà scoragg are da desti¬ 
ni pre-determinati. Odia 
serie non tutti i ma/a// 
servono a fare prosciutti. 



Raitre 21,25 

KIRIKÙ E LA STREGA KARABÀ 

Regia di Michel Ocelot. Francia/Bel¬ 
gio/Lussemburgo 1999. 75 minuti. 
Animazione. 

Kirikù nasce in un viiiag- 
go africano die vive sotto 
i'incantamento déia stre 
gaK araba, ia qu aie sotto¬ 
pone gii abitanti a ogii 
sorta di angaria. Kirikù 
dea de di ii barare ii viiiag 
go dai mai di do e parte 
aiia ricerca di /Caraba. 
Una fiaba avventurosa, 
metafora di iniziazioneai- 
ia vita e aii'amore 


Canale5 1,15 

SHINING 

Regia di Stanley Kubrick - con Jack 
Nicholson, Shelley Duvall, Danny 
Lloyd. Usa/Gran Bretagna. 119 mi¬ 
nuti. Horror. 

L 0 sai ttoreJ ack T orrance 
in aisi aeativa accetta 
i'incaricodi custodeinver- 
naie dd mega aibergo 
Overiook Hotd tra ie 
montale E vi à reca con 
ia mo^ieWendy eii figiio- 
iettoDanny. M a i'aibergo 
è tutt'aitro die disabita- 
to...Sinistro, inquietantee 
immaginifico horror. 


Li 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 



n 

6.00 EURONEWS. Attualità 

6.15 L’AVVOCATO RISPONDE. 

6.00 FUORI ORARIO. 

□ 

6.45 UNOMATTINA SABATO 

Rubrica. Conduce Nino Marazzita 

COSE (MAI) VISTE. 

& DOMENICA. Contenitore. 

6.25 ANIMA. Rubrica. Conduce 

Rubrica. 


Conducono Livia Azzardi, 

Gabriele La Porta 

Conduce Enrico Ghezzi. 


Giampiero Galeazzi. 

6.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

A cura di Enrico Ghezzi 


Con Antonio Lubrano, Fabio Campoli, 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 

7.00 ANDREA TUTTOSTORIE. 


Giancarlo Bonelli, Roberta Maresci. 

Adriana Volpe. All’interno: 

Contenitore. 


Regia di Giuseppe Sciacca 

7.00 Tg 2 Mattina; 

Regia di Raffaele Spizzico. 


10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 

8.00 Tg 2 Mattina; 

AH’interno: 


Rubrica 

9.00 Tg 2 Mattina; 

Amici cuccioli. 


10.30 A SUA IMMAGINE- 

9.30 Tg 2 Flash LI.S.; 

Documentario; 


SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 

10.00 Tg 2 Mattina 

Il mio animale preferito. 


RELIGIOSA. Rubrica. 

10.05 PLAYHOUSE DISNEY. Contenitore. 

Documentario 


Conduce Lorena Bianchetti. 

10.40 DOMENICA DISNEY. Contenitore. 

9.50 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE. 


Regia di Marco Brigliadori. 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

Rubrica. 


A cura di Laura Misiti. 

Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 

Conduce Licia Colò. 


AH’interno: 10.55 Santa Messa. 

Adriana Volpe, Marcello Cirillo, Alessia 

Regia di Ezio Torta 

o 

“Dal Santuario di Fontanellato (Pr)”. 

Mancini. Con Paolo Fox, Sonia Grey, 

11.55 SCI ALPINO. 

c 

Regia di Ferdinando Batazzi 

Luigi Sforzellini, Alessandra Monti 

COPPA DEL MONDO. 


12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

Discesa libera maschile. Bormio 

o 

Religione 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.15 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 

G) 

12.20 LINEA VERDE- 

13.45 IL MONDO PERDUTO. 

Conduce Giovanni Anversa. 


IN DIRETTA DALLA NATURA. 

Film Tv (USA/GB/Germania, 2001). 

Regia di Andrea Dorigo 


Rubrica. 

Con Bob Hoskins, James Fox 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 


Conduce Guido Barendson. 

16.10 UNA GATTA, UN CANE E 

Rubrica 


Con Beatrice Luzzi. 

UN CASO DA RISOLVERE. Film 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 


Regia di Daniele Carminati, 

(USA, 1998). Con Ricki Lake, Linden Ashby, 

14.15 TG 3. Telegiornale 


Maurizio Moroni, Antonio Pettinelli 

Bruce McGill, Christina Pickles 

14.30 ALLE FALDE DEL 


13.30 TELEGIORNALE. 

17.35 ZORRO. Telefilm. “La cattura di 

KILIMANGIARO. Rubrica. 


14.00 DOMENICA IN. 

Zorro”. Con Guy Williams, Henry Calvin 

Conduce Licia Colò. 


Contenitore. 

18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrìca. 

Regia di Alfredo Franco. 


Conduce Mara Venier. 

Conduce Daniele Renzoni 

A cura di Francesca Ciulla 


Con Little Tony, 

18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 

19.00 TG3 


Stefano Masciarelli, Paolo Villaggio. 

19.05 SENTINEL. Telefilm. “Trance”. 

19.30 TG REGIONE 


Regia di Cesare Gigli. 

Con Richard Burgi, Garrett Maggart, 



AH’interno: 17.00 Tg 1. 

Bruce A. Young, Ken Fari 


n 

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 

20.30 TG 2 20.30 

20.00 IL MEGLIO DI... 


20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News sport 

20.55 SPECIALE OROSCOPO 2003 IN 

“IL CASO SCAFROGLIA”. Varietà. 


20.45 STORIA DI GUERRA E 

FAMIGLIA. Varietà. Con Paolo Fox, 

Conduce Corrado Guzzanti. 


DI AMICIZIA. Miniserie. 

Tiberio Timperi, Adriana Volpe, 

Con Marco Marzocca, Caterina Guzzanti. 


Con Massimo Ranieri, Elena Sofia Ricci, 

Marcello Cirillo. Regia di Michele Guardi 

Regia di Igor Skofic 


Alessia Bruno, Dario De Vito. 

23.05 UN ANNO DI SPORT. Documenti. 

20.30 BLOB. Attualità 


Regia di Fabrizio Costa. 4® parte 

Conduce Oliviero Beha 

20.50 LA MELEVISIONE FAVOLE E 


22.40 TG 1. Telegiornale. 

0.15 TG 2 NOTTE. Telegiornale 

CARTONI. Contenitore per bambini. 


22.45 SPECIALE TG1. Attualità. 

0.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

“Una sorpresa per il re”. 


A cura di Fabrizio Ferragni, 

1.10 MR. CHAPEL. Telefilm. 

Regia di Roberto Valentini. 


Fabio Massimo Rocchi, Bruno Mobrici, 

“Il prestigiatore”. 

A cura di Mussi Bollini 

Vi/ 

C/) 

Giuliana Lombardi 

Con Michael Madsen, Kathleen York 

21.25 KIRIKÙ E LA STREGA KARABÀ. 


23.35 NAPOLI PRIMA E DOPO. Musicale. 

1.50 ANIMA MUNDI. Rubrica 

Film animazione (FRA, 1998). 


“La canzone napoletana in concerto” 

1.55 UOMINI E BRIGANTI. Rubrica 

Regia di Michel Ocelot 


0.30 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

2.15 NOTE DI NATALE. Musicale 

22.50 TG 3 


0.50 COSÌ È LA VITA. Rubrica 

2.45 STUDIO LEGALE. Rubrica 

22.55 TG REGIONE 


1.40 IN NOME DEL POPOLO SOVRANO. 

2.55 FERMATE IL COLPEVOLE. 

23.10 BLU NOTTE - MISTERI ITALIANI. 


Film (Italia, 1990). Con Alberto Sordi 

Telefilm. “Festa d’addio” 

Rubrica. “Caso Salvatore Giuliano” 


cine. 

movie 

15.30 DIETRO LE QUINTE. Rubrica 

15.45 PROFESSIONE CINEMA. Rubrica 
16.00 MI GIOCO LA MOGLIE A LAS 
VEGAS. Film commedia (USA, 1991). 
Con James Caan. Regia di Andrew Bergman 

17.45 RITRATTI. Rubrica di cinema 
18.15 TAXISTI DI NOHE-LOS ANGELES 
NEW YORK PARIGI ROMA HELSINKI. Film 
commedia (USA/Giappone/Francia, 1992). 
Con Winona Ryder. Regia di Jim Jarmusch 
20.00 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 BESTOFWEEK. Rubrica 
21.00 TOPSYTURVY-SOTTOSOPRA. 
Film commedia (GB, 1999). 

Con Allan Corduner. Regia di Mike Leigh 

22.45 PLAYBOYS. Film commedia 
(USA, 1992). Con Aidan Quinn 
0.30 BESTOFWEEK. Rubrica 



15.00 PANIC. Film drammatico (USA, 
2000). Con William FI.Macy. 

Regia di Flenry Bromell 

16.45 L’ULTIMO TRENO. Film drammati¬ 
co (USA, 2001). Con Haley Joel Osment. 
Regia di Yurek Bogayevicz 

18.45 STREGHE VERSO NORD. Film 
commedia (Italia, 2001). ConTeo 
Mammuccari. Regia di Giovanni Veronesi 
20.30 VISIONI. Rubrica di cinema 
21.00 I FIUMI DI PORPORA. Film thriller 
(Francia, 2000). Con Jean Reno. 

Regia di Mathieu Kassovitz 
22.50 AMERICAN PSYCHO. Film dram¬ 
matico (USA/Canada, 2000). Con 
Christian Baie. Regia di Mary Marron 
0.35 NEI PANNI DELL’ALTRA. 

Film commedia (GB, 2000) 


wmwL 

iHOCArttttt 

CHAWEL 

15.00 MISTERI BIBLICI. Documentario 
16.00 MISTERI BIBLICI. Documentario 
17.00 SPORTIVO. Documentario 
18.00 SPORTIVO. Documentario 
19.00 NATURA. Doc. “Caymania” 

20.00 STORIE DALLA STORIA. 
Documentario. “Il mistero dei Maya” 
20.30 STORIE DALLA STORIA. Doc. 

“I misteri dei segni dei Nazca” 

21.00 MISTERI BIBLICI. Documentario. 
“Le miniere di Re Salomone” 

22.00 MISTERI BIBLICI. Documentario. 
“Sulle tracce del diluvio universale” 
23.00 SPORTIVO. Documentario. 
“Taekwondo: riflessioni sullo spirito coreano” 
24.00 PANORAMICA AFRICANA. 
Documentario. “La morte dall’alto” 

0.30 INSETTI. Documentario 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 
19.00 - 21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.27 GR SPORT 

8.34 HABITAT MAGAZINE 

9.03 LUCI DELL’EST 

9.16 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MI 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.10 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 
13.24 GR SPORT 
13.36 PANGEA 

14.05 BAOBAB DOMENICA SPORT 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.17 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM. 
RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 
1.00 ASPETTANDO IL GIORNO 
2.02 BELLA ITALIA 

5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 
RADIO 2 

GR2:6.30- 7.30 - 8.30- 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30- 17.30 - 19.30 -20.30-21.30 
6.00 INCIPIT. A cura di Claudio Licoccia 

6.01 IL BUE E IL CAMMELLO 
7.54 GR SPORT 
8.00 IL CAMMELLO 
9.00 MISTER UFO 

9.33 IL BUE E IL CAMMELLO 

10.34 DONNA DOMENICA 
12.00 FEGIZ FILES 
12.47 GR SPORT 

13.00 IL CAMMELLO E LA LOTTERIA 

13.38 OTTOVOLANTE. Regia di Danilo Paoni 

14.00 STRADA FACENDO 
19.52 GR SPORT 
20.00 LIBRO OGGETTO 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

21.38 DISPENSER 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 
3.00 INCIPIT. (R) 

3.01 SOLO MUSICA 

5.00 IL BUE E IL CAMMELLO 

RADIO 3 

GR3:6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 
16.45-18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: FRANZ SCHUBERT 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.00 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: FRANZ SCHUBERT 

9.30 VENTO SUR 

10.51 I CONCERTI DEL MATTINO. 

12.15 UOMINI E PROFETI 
13.00 DI TANTI PALPITI 

14.00 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: FRANZ SCHUBERT 

14.30 IL TERZO ANELLO. 

I LUOGHI DELLA VITA 

17.15 DOMENICA IN CONCERTO 
19.00 LA STORIA IN GIALLO 

19.30 CINEMA ALLA RADIO 

20.50 RADIOTRE SUITE 

21.00 59^ SETTIMANA MUSICALE SENESE 

23.30 SITI TERRESTRI 
MARINI E CELESTI. 

Con Guidarello e Silvestro Fontani 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. 

Con Arrigo Quattrocchi 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 T.J. HOOKER. Telefilm. 

“Caccia al poliziotto” 

7.10 TOTAL SECURITY. Telefilm. 
“Provaci ancora Darryl”. 

Con James Remar, James Belushi, 
Debrah Farentino, Tracey Needham 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. AH’interno: Sinfonia n. 9 
in re min. op. 125 persoli, coro e 
orchestra. Di L. Van Beethoven. 

Dirige Riccardo Muti. 

9.30 IL CAMMINO DI PADRE PID. 
Attualità. Con Padre Gerardo Saldutto 
10.00 S.S. MESSA. Religione 
10.45 RICDRDI DELLA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna. 
Airinterno: 11.30 Tg 4 - Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Gabriella Cariucci, 

Edoardo Raspelli. Con Paola Rota. 

A cura di Giacomo Tiraboschi 

13.30 TG4-TELEGIDRNALE 
14.00 MILLENIUM. Rubrica. 

Conduce Alessandro Cocchi Paone 
15.50 HATARI! Film (USA, 1962). 

Con John Wayne, Elsa Martinelli, 
Flardy Kruger, Red Buttons. 

Airinterno: 18.55 Tg 4 - Telegiornale 
19.35 COLOMBO. 

Serie Tv. 

“Testimone di se stesso”. 

Con Peter Falk 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo. (R) 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Con Gianfranco Ravasi, Maria 
Cecilia Sangiorgi. Regia di Vittorio Riva 
9.20 L’UOMO VENUTO DALLA 
GALILEA. Documentario. 2® parte 
9.50 CORTO CIRCUITO. Film 
(USA, 1986). Con AllySheedy, 

Steve Guttenberg, Fisher Stevens, 

Austin Pendleton. 

Regia di John Badham. 

Airinterno: 10.40 Meteo 5 
12.00 ULTIME DAL CIELO. 

Telefilm. “Falsa testimonianza”. 

Con Kyle Chandler, Shanesia Williams, 
Billie Worley, Kristy Swanson 
13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.35 BUONA DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Maurizio Costanzo, 

Luca Laurenti, Laura Freddi, Pino 
Insegno. Con Demo Morselli, Orietta 
Berti, Enrica Bonaccorti, Emanuela Aureli. 
Regia di Roberto Cenci. Airinterno: 

18.15 Ugo. Situation Comedy. 

“L’uomo giusto”. Con Marco Columbro, 
Barbara D’Urso, Veronica Logan 
18.45 BUONA DOMENICA SERA. 
Contenitore. Conducono Maurizio 
Costanzo, Luca Laurenti, Laura Freddi, 
Pino Insegno. Con Demo Morselli, 
Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. Regia di Roberto Cenci 


7.00 BABYSITTER. 

Situation Comedy. 

“Il campeggio estivo”. 

Con Scott Baio, Willie Aames, 

Josie Davis, James T. Callahan. 

Regia di Scott Baio 
Christine Ballard, Bob Claver 
Alan Rafkin 

12.00 YOUNG HERCULES. 

Telefilm. 

“Hercules e una sposa per Giasone”. 
Con Ryan Gosling, 

Dean O’Gorman, Chris Conrad, 

Kevin Smith 

12.25 STUDIO APERTO 
13.00 YOUNG HERCULES. 

Telefilm. 

“Hercules e la cerva dorata”. 

Con Ryan Gosling, Dean O’Gorman, 
Chris Conrad, Kevin Smith 
14.55 VENTIMILA LEGHE 
SOTTO I MARI. Film Tv (USA, 1997). 
Con Michael Calne, Patrick Dempsey, 
Mia Sara, Bryan Brown. 

Regia di Rod Hardy 
18.30 STUDIO APERTO 
19.00 GLI ALLEGRI EROI- 
GLI ALLEGRI SCOZZESI. 

Film (USA, 1935). 

Con Stan Laurei, Oliver Hardy, 

June Lang, Anne Grey. 

Regia di James W. Home 


6.00 METEO 
OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 

TRAFFICO 
7.00 SISTERS. 

Telefilm. 

Con Noelle Parker 
8.00 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

Conduce Andrea Pancani 

9.25 ISOLE. Documentario 

10.25 MISSION: IMPOSSIBLE. 
Telefilm. 

Con Greg Morris 

11.20 MIAECONOMIA. 

Rubrica. 

Conduce Sarah Varetto 
12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.30 OLTRE IL GIARDINO. 

Rubrica. Conduce Olivier Gerard 

12.50 LA7 MOTORI. Rubrica 

13.20 CHEERS - CIN CIN. 

Situation Comedy. 

Con Ted Danson 

14.00 CADAVERI ECCELLENTI. 

Film (Italia, 1975). 

Con Uno Ventura. 

Regia di Francesco Rosi 

16.00 HISTORYCHANNEL PRESENTA. 

Documentario. 

“Jack lo squartatore” 

17.00 JOSS IL PROFESSIONISTA. 

Film (Francia, 1981). 

Con Jean-Paul Beimondo. 

Regia di Georges Lautner 

19.45 TG LA7 


21.00 BABE - MAIALINO CORAGGIOSO. 

Film commedia (USA, 1996). 

Con James Cromwell, Magda Szubanski. 
Regia di Chris Noonan 

22.50 IL FIUME DELL’IRA. 

Film drammatico (USA, 1983). 

Con Mei Gibson, Sissy Spacek, Scott 
Glenn, Billy Green Bush. 

Regia di Mark Rydell. 

AH’interno: 1.15 Tg 4 Rassegna stampa 
1.40 DOMENICA IN CONCERTO. 
Contenitore. (R) 

2.30 PROFEZIA. Film (USA, 1979). 

Con Talia Shire, Robert Foxworth, 
Armand Assante, Victoria Racimo. 
AH’interno: Meteo 5 

4.50 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
5.10 100 STELLE. Musicale 


20.00 TG 5. Telegiornale. 

—METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.40 TG 5 SPORT. News, sport 
20.55 LO SPECIALISTA. Film azione 
(USA, 1994). Con Sylvester Stallone, 
Sharon Stone, Eric Roberts, James 
Woods. Regia di Luis Uosa. 

AH’interno: 22.00 Meteo 5 
23.00 ALL’IMPROVVISO UN ANGELO. 
FilmTv(USA, 1999). Con Yasmine 
Bleeth, Lorraine Ansell, Dean Winters, 
Emily Mae Young. 

All’Interno: 23.45 Meteo 5 
0.45 TG 5 SERA. Telegiornale 
METEO 5. (R) 

1.15 SHINING. Film (USA, 1980). 
Con Jack Nicholson, Shelley Duvall, 
Danny Lloyd, Scatman Crothers 


20.45 FLASHDANCE. 

Film musicale (USA, 1983). 

Con Jennifer Beais, Michael Nouri, 

Liala Skala, Beiinda Bauer. 

Regia di Adrian Lyne 
22.40 UN ANNO DI SPORT. Documenti 
0.40 STAR TREK II-L’IRA DI KHAN. 
Film (USA, 1982). Con William Shatner, 
Léonard Nimoy, DeForest Kelley, 

Ricardo Montalban 

2.15 DIO VEDE E PROVVEDE. 

Miniserie. “I due cardinali”. 

Con Angela Finocchiaro, Athina Cenci, 
Maria Amelia Monti, Nathalie Guetta 
3.50 PROFESSIONE FANTASMA. 
Telefilm. “Questione di soldi”. 

Con Massimo Lopez, Edi Angelillo, 

Max von Sydow, Marzia Ubaldi 


20.10 LA7 SCI. Rubrica 
20.25 SPORT 7. News 
20.25 SPORT 7. News 

20.45 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Alessandra Gigante 

22.45 M.O.D.A. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini. A 
cura di Cinzia Malvini 
23.20 TG LA7 

23.35 CREA. Rubrica. 

Conduce AdaTourè. 

Regia di Gianluca Sodare. A cura di 
Michele Ferrarese, Andrea Bassi 

1.10 THE KINGDOM-IL REGNO. Film 
(Danimarca, 1994). Con Kirsten Rolffes. 
Regia di Lars von Trier 

3.00 CNN INTERNATIONAL 


TELE + 


TEÌE + 


TEIE + 


13.40 LA VENDETTA DI CARTER. 

Film azione (USA, 2000) 

15.20 JAMES TAYLOR IN CONCERTO 
17.15 SPY GAME. Film thriller 
(USA, 2001). Con Robert Redford 

19.20 JOSIE AND THE PUSSYCATS. 
Film commedia (Canada/USA, 2001). 
Con Rachael Leigh Cook. 

Regia di Harry Elfont, Deborah Kaplan 
21.00 BLOW. Film drammatico 
(USA, 2001). Con Johnny Depp. 

Regia di Ted Demme 
23.00 ECHELON, CONTROLLO 
TOTALE. Reportage. 

23.55 LA NOBILDONNA E IL DUCA. 
Film drammatico (Francia, 2001). 

Con Jean-Claude Dreyfus. 

Regia di Eric Rohmer 


11.15 RUGBY-SUPER 10. “Prepartita” 

11.30 RUGBY. LOTTOMATICA ROMA- 
CONAD L’AQUILA. 

13.30 LO SCIAGURATO EGIDIO. 
Rubrica di sport. (R) 

15.00 UN ANNO DI GOL-SERIE A. 
Rubrica di sport. (R) 

17.00 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Arsenal - Liverpool 

19.15 CALCIO. CALCIO SERIE A 
(UNA PARTITA SCELTA DA VOI). 
Juventus - Milan 

21.00 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 

Newcastle - Tottenham 

22.40 +MOTORI - SPECIALE FINE 
ANNO. Rubrica di sport. (R) 

0.30 RUGBY. SUPER 10. 

Lottomatica Roma - Conad L’Aquila. (R) 


13.15 JURIJ. Film drammatico 
(Italia, 2001). Con Charles Dance 

14.40 FUGA DAL MONDO DEI SOGNI. 

Film fantastico (USA, 1992) 

16.20 CAMPIONI DI RAZZA. Film com¬ 
media (USA, 2000). Con Christopher 
Guest. Regia di Christopher Guest 
17.50 BOYS&GIRLS-ATTENZIONE: IL 
SESSO CAMBIA TUTTO. Film commedia 
(USA, 2000). Con Freddie Prinze Jr. 
19.25 I VESTITI NUOVI DELL’IMPERATO¬ 
RE. Film commedia (GB/Germania/ltalia, 
2001). Con lan Holm. Regia di Alan Taylor 

21.15 KING OF NEW YORK. Film dram¬ 
matico (USA, 1991). Con Christopher 
Walken. Regia di Abel Ferrara 

23.00 IL NOSTRO NATALE. 

Film drammatico (Francia/USA, 2001) 


12.00 ENERGY. Musicale 
13.00 COMPILATION. Musicale 
14.00 BEST OF MUSIC ZOO. Rubrica 

14.30 INBOX. Musicale 

15.30 MONO SPECIALE. Musicale. 
“Un’ora dedicata ai Nirvana”. (R) 

16.30 TGA 7 GIORNI 

16.35 MONO SPECIALE. Musicale 

17.30 AZZURRO. Musicale. (R) 

18.30 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
18.40 COMPILATION. Musicale 
20.00 INBOX. Musicale 

20.30 DANCE CHART. Rubrica. (R) 

21.30 100% ROCK. Musicale. 

“Una selezione di video a tema 
Musica rock” 

23.30 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 


IL TEMPO 
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Nord: sulle zone alpine cielo parzialmente nuvoloso con 
possibilità di qualche rovescio, sereno o poco nuvoloso 
sul resto del settentrione. Centro e Sardegna: su Toscana, 
Lazio e Sardegna cielo sereno o poco nuvoloso; sulle 
restanti regioni parzialmente nuvoloso. Sud e Sicilia: cielo 
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse. 
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DOMANI 


Nord: cielo sereno o poco nuvoloso; tendenza ad aumen¬ 
to della nuvolosità sul settore occidentale con possibili 
precipitazioni sul settore alpino. Centro e Sardegna: cielo 
sereno o poco nuvoloso: tendenza a graduale aumento 
della nuvolosità su Sardegna e regioni tirreniche dal po¬ 
meriggio. Sud e Sicilia: cielo sereno o poco nuvoloso. 



LA SITUAZIONE 


Il sistema nuvoloso che interessa l'Italia si muove verso est-sud-est, segui¬ 
to da condizioni di instabilità. 
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TEMPERAHJRE IN ITALIA 


BOLZANO 

4 


TRIESTE 

14 

14 

TORINO 

4 

8 

GENOVA 

7 

11 

FIRENZE 

12 

12 

PERUGIA 

11 

14 

ROMA 

13 

14 

NAPOLI 

8 

15 

R. CALABRIA 

13 17 

CATANIA 

9 

20 


VERONA 

7 9 1 

VENEZIA 

7 12 

MONDOVÌ 

0 6 

IMPERIA 

IO 13 

PISA 

12 12 

PESCARA 

5 13 

CAMPOBASSO 

8 8 

POTENZA 

1 1 

PALERMO 

16 14 

CAGLIARI 

11 15 


TMF ERA’U RE N EL MONDO 


HELSINKI 

-11 


COPENAGHEN 

2 



BONN 

9 

11 

VIENNA 

-4 

-4 

GINEVRA 

6 

8 

BARCELLONA 

IO 

15 

LISBONA 

IO 

15 

ALGERI 

13 

23 


OSLO 

-4 

-4 

MOSCA 

-25 

-17 

LONDRA 

5 

12 

FRANCOFORTE 

5 

IO 

MONACO 

0 

8 

BELGRADO 

5 

7 

ISTANBUL 

2 5 

ATENE 

5 

9 

MALTA 

15 

17 


I 


AOSTA 

1 5 

MILANO 

6 7 

CUNEO 

BD 

BOLOGNA 

7 IO 

ANCONA 

8 11 

L’AQUILA 

4 9 

BARI 

8 16 

S. M. DI LEUCA 

13 14 

MESSINA 

12 17 

ALGHERO 

13 15 


STOCCOLMA 

-3 

-2 

BERLINO 

-4 

3 

BRUXELLES 

IO 

12 

PARIGI 

7 

13 

ZURIGO 

2 

8 

PRAGA 

-5 

-2 

MADRID 

7 

12 

AMSTERDAM 

9 

12 

BUCAREST 

-11 

-7 
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DE HADELN: VENEZIA HA BISOGNO 
DI SOLDI COME CANNES 

«Venezia? Ha bisogno di soldi». Lo 
ha detto il direttore della Mostra 
cinematografica Moritz de Hadein 
ritirando il Capri Award alla carriera. 
«Ho sentito degli investimenti che 
avete in programma per Cannes - ha 
detto De Hadein al presidente dei 
produttori Aurelio de Laurentiis - 
Ecco quello di cui un festival 
importante come Venezia ha 
bisogno, un aiuto concreto». De 
Laurentiis ha infatti ricordato che il 
consiglio d'amministrazione del 
Festival di Cannes, del quale fa parte 
«ha appena deliberato una spesa di 
80 miliardi di vecchie lire solo per 
ristrutturare la sala delle proiezioni». 



«Blu notte», un viaggio nella coscienza sporca dell’Italia dei misteri 


Gabriella Gallozzi 

Portdla ddia Ginestra, Ustica, Bologna. Tre stragi 
ancora ogg senza rifoste Ed è proprio da queste 
pagne nere della nostra storia che riparte «Blu not¬ 
te», Il programma délo scrittore Carlo Lucarelli al 
via da stasera (Raitre 23.10) con un nuovo ddo di 
died puntatededicate- come la passata edizione- ai 
«misteri italiani». 

Stessa formula, quella déla aonaca raccontata come 
un romanzo giallo, e stesso staff: Giuliana Catamo 
con la consulenza di Nicola Biondo, Francesco La 
Licata, Guido Ruotalo e Vincenzo VaSle Stasera s 
parte con Portdla ddia Ginestra, ia prima Strage di 
stato ddi'i tali a repubblicana. Q ud primo maggio dd 
1947 finito nd sangjeper mano di SaivatoreGiulia- 
no e ddia sua banda che sparò suila foiia dd contadi¬ 


ni ucddendo undid persone tra cui due bambini. 
Ecco, «Biu notte» questa sera presenterà nuovi docu¬ 
menti, «desecretati» recentemente daiia Commissio¬ 
ne Antimafia, in cui 9 fa luce sui mandanti ddl'omi- 
ddio dd cdebre bandito, ucdso nd luglio '50 e quin¬ 
di anche suiia strage E doè, s proverà, in qualche 
modo, qudio die da tempo, al di là ddle verità 
gudlziareemerseUnora, in moiti sostenevano: i man¬ 
danti sono da ricercare negli apparati ddlo Stato, 
iegati ai servizi ^eti americani di ailora che ancora 
non portavano ii marchio tristemente famoso di da, 
ma qudio di Oss. 

Tra i testimoni chiamati in causa da Carlo Lucardii 
per ricostruire la viceida c'è Giuseppe Lo Bianco, il 
maresdallo dd carabinieri che catturò gran parte 


ddia banda di Giuliano e firmò gii atti giudiziari. 
M a poi venne tagliato fuori da qudia che fu ia «mes- 
Snscena» dd ritrovamento dd corpo dd bandito,, 
ddia cui morte a autoaccusò ii suo iuogotenente, 
GasparePisdotta. 

La ricostruzione procede poi anche attraverso ia stam¬ 
pa di allora. GII articoli dd giornaiista Franco Gras¬ 
so ddia «Voceddia Sidlia»eddi'inviato ddT«Euro- 
peo» Tommas) Besozzi, di cui rimasecdebreT«attac- 
co» dd suo pezzo, «una sola cosa è certa: Giuliano è 
morto», riportato anche nd cdebre fiim di Francesco 
Ro 9, ispirato alla tragca vicenda. E ancora un aitro 
testimone Giuseppe Casarrubea, Storico e fi^io di 
una ddle vittime Giuliano, e tra i rappresentanti 
ddl'Assodazione famiiiari ddie vittime di Giuliano 


che hanno spinto ai tempi dd governo Prodi per 
togiiereii ^eto ai documenti ddi'Antimafia. 
Questo è ii «menu» di Stasera. N die aitre puntate a 
parierà ancora ddia strac^ di Ustica, di Bologna, 
ddi'omiddiodi Pasolini, di qudlodiAlcesteCampa- 
nile, giovanedi Lotta Continua ucdso nd Settanta. E 
ancora duedditti SdIianI: Piazza e Agostino. 

Storie d'Itaiia, insomma. Che fanno di «Blu nott&> 
un programma dal fortecaratterepollticoedi denun- 
da. Cosa davvero rara In questi tempi di pende-o 
unico. T anta che io shareddia trasmi sdone continua 
a mantenerd aito - ii 17% - anche ndie puntate 
mandate in repiica per ia terza volta. Speriamo, in¬ 
somma, che Lucardii possa redstere anche ndl'era 
Raiset. 


Aria di Brasile per le strade di Orvieto 

È partita Umbria Jazz Winter. Con musica, e musicisti, figli del grande Jobim 


jazz e pecorino 

Negozi e suoni on thè road 
Qui il jazz è di easa da anni 

O rvieto Gorgone è uno strano nome per un locale, un 
nome mitico, ma anche inquietante: ci si aspetta medu¬ 
sa checi accogliealla porta con tanto di facciadaCara- 
vaggio e serpenti intesta. Ed invece la Gorgoneè il luogo dove 
si esibiscono gli anti-eroi di Umbriajazz, il contraltare: appeso 
ai muri di mezza città c'è un monito di colla ecarta per chi con 
questa strana musica, il jazz, volesse mai intaccare la passione 
tutta provincia per lafisarmonica, per il liscio, la polka, il walzer 
eia mazurka; si perché si a «Federico e la sua band» che «L'incre- 
dibileM anuela» imbracciano quello stesso strumento che avreb¬ 
be dovuto suonare Richard Galliano accompagnato da una 
sezione d'archi in un omaggio al tangueiro Astor Piazzola. 
Questo concerto non ci sarà, ma con uno sforzo ulteriore la 
di razione artistica garantirà ben dueperformancesin sostituzio- 
ne(l DoctorSegli High Rivedi DanieleScannapieco),equesto 
èun po' il concetto della rassegnache tenacemente non si èmai 
arresa di fronte a defezioni, contrattempi, magagne La scom¬ 
messa del jazz ad Orvieto dura da ormai dieci anni ed ogni volta 
stupisce vedere una cittadina piccina picelo che cambia look, 
che si stravolgein nomedi una musica che nessuno mai pensa¬ 
va potesse abbinarsi con pecorinoevino bianco. I negozi conti¬ 
nuano imperterriti a tenere le serrande spavaldamente alzate, è 
una specie di sfida, perché chi è che in questo piccolo trapezio 
medioevale ha bisogno di andare al supermercato alle dieci? Il 
teatro M ancinelli maestoso come un maron glacesin mezzo ad 
una caponata ha ospitato ieri uno dei padri degli honkers, gli 
urlatori del sassofono chetraghettarono lo stile più visceraledel 
jazz, nato aNewOrleansecresciuto iniexas,finoallesogliedel 
rithm 'n' blues: di lì a poco sarebbe stata adrenalina, sarebbe 
stata tutta un'altra cosa. Sarebbe stato rock. E di questi urlatori 
Sam Butera è sicuramente uno d^li ultimi reduci: la foto sulla 
locandina ce lo mostra ultrasorridente a settantacinque denti, 
capello simil fulvo ed una faccia da schiaffi che davvero non 
sfigurerebbe in un bel manifesto, magari quello che pubbli ci zza 
i fantastici eroi di questo bellissimo Olimpo casereccio. 

Francesco Màndica 


Aldo Gianolio 


IIJazzAtThePhilarmonic, «jATP»laglorio- 
sa sigla, è rinato a Umbriajazz Winter in 
occasione della sua decima edizione iniziata 
ad Orvieto lo scorso venerdì. L'aveva inven¬ 
tato il vulcanico impresario e produttore di 
dischi Norman Granz alla fine degli anni 
Quaranta ed ebbe un grande successo (di 
concerti e dischi pubblicati). Erano pure 
jam session che avevano riunito alcuni dei 
più grandi solisti dell'^oca(equesto voleva 
dire i più grandi solisti del jazz di tutti i 
tempi) che si ritrovavano sullo stesso palco 
aimprowisareinsiemesullebasi armoniche 
dateda brani (spesso baliad celeberrime) da 
tutti conosciuti. Oggi non si può certo pen¬ 
sare di poter ascoltare, uno dietro l'altro, 
geni delia stazza di Coleman Hawkins, Le- 
ster Young, Charlie Parker e Roy Eldridge 
(ebbene à, tutti insieme! lo testimonia un 
recente cofanetto pubblicato dalla Verve), 
Passati oltrecinquant'anni quel jazz ha per¬ 
so tutta la sua forza dirompente (rivoluzio¬ 
naria per quello che riguarda Parker) ed è 
diventato «il jazz» per antonomasia secondo 
il comune sentire (ma il jazz contempora¬ 
neo ha preso tutt'altra strada, o meglio, tut- 
t'altre strade). 

Questo non toglie che eccellenti solisti 
relativamente giovani che credono nel valo¬ 
re della tradizione (la tradizione del bop) 
possano produrre a regola d'arte jazz eccel¬ 
lente basandosi su quei canoni (a dire la 
verità è la maggior parte di chi fa jazz nel 
mondo che opera in questo modo), e «rego¬ 
la d'arte» in questo caso significa swing, coe¬ 
sioneritmica, sapienza costruttiva dei singo¬ 
li assolo, tecnica ferrea. Cosi sono stati riuni¬ 
ti ad Orvieto alcuni dei migliori solisti con¬ 
temporanei di questo stampo, mainstream 
vengono chiamati, a cui è stata riservata la 
Sala Expo del Palazzo del Popolo per tutte le 
notti, a mezzanotte, dal 27 sino al primo 
gennaio, giorno di chiusura del festival. La 
sezione ritmica è formidabile (Cari Alien o 
Alvin Queen che si alternano alla batteria, 
R^giejohnson al contrabbasso e M ulgrew 
M iller al piano) mentre i solisti fanno a gara 
(non tradendo il genuino spirito della JA- 
TP) per sopravanzarsi in improvvisazioni 
chesi basano su celebri temi del bop o altret¬ 
tanto celebri baliad (Everything Happen To 
Me, My FoliSh H art, But Beanti fui. Laura, i 
Can't Get Started): jesse Stacy al sax alto, 
Eric Alexander e H arry Alien ai sax tenori e 
soprattutto (ma è una questione di gusti 
personali) Wycliff Gordon al trombone e 
Terrell Stafford allatromba, tutti ugualmen¬ 
te «infuocati». Non solo i musicisti della 
j ATP rimanane per tutta la durata del festi¬ 
val, ma quasi tutti i gruppi si possono ascol- 
tarepiù volte, magari in spazi eorari diversi. 
Orvieto jazz ponendosi come una rass^na 
di «residentartists» trasformando la settima¬ 
na della manifestazione, come afferma con 
orgoglio l'organizzazione, in una delle più 
numerose presenze di musicisti di jazz - e 
dintorni - al mondo (escluse naturalmente 
le principali metropoli americane). 

Cosi è anche per alcuni musicisti brasi¬ 


liani che hanno inaugurato la serie dei con¬ 
certi principali della giornata, quelli al Tea¬ 
tro M ancinelli. Lo scorso venerdì si sono 
esibiti, nella prima parte, il duo formato dal 
violoncellistajacquesM orelenbaum eil chi¬ 
tarrista Luiz Brasil (in trio con il percussioni¬ 
sta M arco Feijao) e nella seconda il quintet¬ 
to jobim/M orelenbaum, entrambi ispiratisi 

Nella cittadina si sono 
riuniti i migliori solisti 
del jazz agganciato al bop 
Suonano tutte le notti nella 
sala Expo del Palazzo 
del popolo 


alla musica brasiliana d'autore nellafattispe- 
ciedi Antonio Carlosjobim, Il duo (etrio) 
ha messo meglio in evidenza lequalitàeccel¬ 
se di M orelenbaum al violoncello, la sua 
cavata morbida, il suono commovente ed 
arcano, ben accompagnato dalla chitarra di 
Brasil (che a tratti sembrava recuperare la 
funzionedel clavicembalo nellesonateclassi- 
che) in alcuni delle più belle canzoni del 
repertorio, da M orro N ao Tem Vel di j obim 
che ha aperto l'esibizione a Trilhios Urba- 
nosdi Gaetano Veloso, daEu Do Bahia del 
nuovo ministro della cultura brasiliana Gil¬ 
berto Gii a Salvador di Egberto Gismonti, 

Il quintetto è stato meno efficace, più 
Soft, più risaputo nellesoluzioni arrangiato¬ 
ne (e con il violoncello di M orelenbaum 
questa volta troppo nascosto), comunque 
dando dignitosa interpretazione esecutiva 
di altre celeberrime canzoni, la maggior par- 
tedi Jobim (del gruppo fanno parte il figlio 
eil nipote di quello che è considerato il più 


grande compositore di bossa nova, Paulo e 
Daniel jobim, ancora M orelenbaum con la 
moglie cantante Paula): Eia E' Carioca, Ou- 
tra Vez, A Fdiddade, Corcovado, Para Nao 
Sofrer, Desafinado, AguasDeM arco e, come 
bis. Samba DoAvlao. Al Teatro M ancinelli, 
che è bello raggiungere discendendovi dai 
Duomo e internandosi con gli occhi ancor 
pieni della facciata 0 delle pitture del Signo- 
relli e del l'Angelico in qualcuna dellestradi- 
nedi tufo, sono in cartelone altri gruppi di 
grande prestigio (è saltato però per motivi 
di salute il concerto di Richard Galliano del 
‘30): stasera i pianisti Hiromi Uehara (sarà 
la sorpresa del festival?) e Ahmad jamal, 
dopo domani (31) ci sarà un tributo a Louis 
Prima(allel6eall'unadopo mezzanotte), il 
primo ci sarà il gruppo Spherecon Kenny 
Barron eGary Bartz eancora il trio di jamal. 
Poi tutti i giorni e le notti, al M useo Greco, 
al Palazzo dei Sette, al Palazzo del Popolo, al 
ristorante San Francesco, all'Evodecor, al Pa¬ 


lazzo dei Settesi alterneranno oltre ai citati 
Morelenbaum, Uehara, jATP, eSphere, an¬ 
che una folta schiera di italiani, da Giovanni 
Tommaso a Doctor 3, da N icola Arigliano a 
Antonio Farad, da Daniele Scannapieco a 
Renato Sellani. Oltre a tanto rhithm and 
bluesegospel: èo non èl'ultimo dell'anno? 

Sono di stanza anche 
molti musicisti brasiliani 
come il quintetto 
Jobim-Morelenbaum 
Arrangiamenti soft di 
celebri canzoni 
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Staccando l’ombra 
da madama Butterfly 
a suon di musica 

Auguri al Teatro ddl'Opera checondudela 
sua ricca, intensa stagione- eoa come 
Taveva avviata - nd nomedi Giacomo 
Pucdni. A Gianluig Gémetti chela 
inaugurò, ndio scorso gmnaio, con il 
«Trittico», ha risposto, in questi giorni, 

M arcdio Panni con una qjlendida 
«M adama Butterfly». Abbiamo ammirato 
uno spettacolo di grande preStigo, 
soprattutto avvincente per il nuovo smalto e 
respiro dd suono, asdourati da M arcdio 
Panni. Lo seguiamo da tempo, e proprio 
quest'anno ha dogato, qui a Roma, la sua 
ben temprata ansa aeativa. Ad inizio di 
stagione(febbraio) /'avevamo applaudito 
per la sua opera «The banquet- Talking 
about love», da lui stesso diretta, rievocante 
un pranzo offerto a Parig al poeta 
G uillaumeApolllnaire die ri tornava, ferito, 
dal fronte, e c'erano in palcoscenico Picasso, 
M ari netti, Gertrude Sten, Cocteau e altri 
illudri personaggi dd primo Novecento. 
Ammiriamo adesso Panni nd fervore di una 
approfondita ricerca sui suoni ddia 
«Butterfly», ritenuti da lui i più nuovi che 
Pucdni abbia mai scritto. E ha ragone. A 
premere il tasto che, ndia memoria, 
richiama la «Butterfly», vediamo scorrere 
una sfilza di spettacoli insistenti 
ndl'oleografia più l&iosa, affìdati alla bontà 
ddle vod più che alla bdlezza dd suono che 
Panni riaccende, ora in un inedito timbro 
serratamene sin fonico, illuminato da nuove 
suggestioni armoniche La novità di questo 
suono ha me^io punteggato la componente 
scenica, curata da Aldo Rossi, nondiéla 
rega di Stefano Viziali. Lelud inventateda 
Bruno M onopoli dànno un forte rilievo alle 
persone dd dramma, precedute e poi ^ite 
da un continuo aescere e decrescere di 
ombre, che portano quasi ad un distacco 
dalla fisdtà ddle cose Sembra, alla fine, che 
l'ombra ddia Ingannata Butterfìysi 
congunga agli inganni e agli scontri, anche 
di rdigione (getta via i segni rdigos di 
Pinkerton, e ri prende un suo Budda), ai 
quali assistiamo ndle ombre che svdano e 
nascondono la realtà d'oggi. Potremmo 
accostare a qudia dd bambino di Butterfly, 
la solitudine dd bimbo die condude il 
«l/l/ozzek» di Alban Berg, come l'altra, 
spietata, in cui giace, nd mondo d'ogg, il 
respiro d'una sterminata infanzia. N die 
ombre scompare I sabdie K abani, stupenda 
protagonista di questa «Butterfly», quasi, 
diremmo, un'opera d'ogg. Male opere 
d'ogg piacciono al Teatro ddl'Opera. Ne ha 
presentatetre ndia stagonechesi condude 
Al «Banchetto» di Panni, sono seguite, la 
«M emoria perduta» di Flavio Scogna e 
«Romanza» di Sergo Rendine È un 
primato. Auguri per la nuova stagione. 

Erasmo Valente 


Arcana pubblica una nuova raccolta di saggi firmati da Franco Fabbri, musicologo, critico e musicista. Alla scoperta della popular music 

Tutta la dignità negata del «Suono in cui viviamo» 


Giancarlo Susanna 


Qudio di Franco Fabbri è un nome 
noto ai idtori ddl'Unità, che sono da 
tempo abituati ai suoi puntuali inter¬ 
venti suiia musica e sui mezzi di co- 
municazionedi massa. L'usata rive¬ 
duta e aggiornata ddia sua raccoita 
di sagg "il suono in cui viviamo" 
(A roana) d offre lo spunto per parla- 
redd suo lavoro di studioso edocaite 
e ddlo spazio che ia "popuiar musò' 
sta finalmente conquistando in un 
ambi to finora dominato daiia " cuitu- 
ra aita". Già, la "popular musò'. Il 
terminasi sta rapidamentediffonden- 
do e sa-virsene non è, come spiega 
giustamente Fabbri in una premessa 
ai iibro, un sintomo di snobismo o un 
ennesimo cedimento aita strapotere 
ddia lingua Inglese: "In Italia dèuna 
traduzionedi discara edi studi intor¬ 
no alia musica popoiare, e si è sempre 
sottinteso chea trattasse ddia mua- 
ca di tradizione orata, il riferimento 


dominante, per qudi'aggettivo è la 
nozione di "popolo". Centra Gram- 
sd, naturalmente Ndpaeà anglosas¬ 
soni sussiste perlomeno un'ambigui¬ 
tà tra popuiar come "dd popoio" e 
popular inteso come " chepiace a mol¬ 
ti", con una certa prevalenza dd rife¬ 
rimento aita popoiarità. Dato che in 
qudia lingua la musica di tradizione 
oraleera gà indicata dai senso comu¬ 
ne come "folk music)', non dera dub¬ 
bio che parlando di popuiar muac di 
intendesseia musica di targa diffusio¬ 
ne che drcoia attraverso media come 
il disco, la radio, ia tdeviaone Coà, 
quando una ventina d'anni fa èstata 
riconosduta la necessità di un campo 
di studi cheaffrontasseiemuachedd 


media, a è comindato a parlare di 
"popuiar muacstudied'. (...) La po¬ 
polar muacèga abbastanza articola¬ 
ta In sé eha ampi insiemi di frontie¬ 
ra che condivide con altre muache 
confonderla (per di più voiontaria- 
mente) con ia muaca popoiare serve 
soio a confondere le carte Qudia à 
che è una cosa da snob". Ricetto 
all'edizione precedente, "Il suono in 
cui viviamo" propone una serie di 
nuovi testi, ii più interessante dd qua- 
ii d èsembrato "Don'tBoreUs- Get 
To The Chorus serve la "noia" aita 
canzoni?', un'anaiisi predsa e diver¬ 
tente ddia struttura delle formecan- 
zone Nona caso, (questo saggo s^e 
"Forme e moddll ddle canzoni dd 


Beatles", chesvda i piccoii seg’dti ddl' 
arte compositiva dd team Lennon - 
M dOartney. Fabbri ricorda con i^t- 
timo orgo^io nella sua Introduzione 
die questo ag'le trattato è "stato letto 
da persone che in seguito a sarebbero 
comprate - per ia prima volta - gli 
aibum dd Beatied'. Un meritoindub- 
biamentenon piccolo, anchesell pre 
go più Importante dd libro è qudio 
di essere in qualche modo speculare 
alta musica di cui a occupa. Essendo 
anche un musidsta oltre che un musi¬ 
cologo - ha suonato a lungo con gli 
StormySix, gruppo di culto negli an¬ 
ni '70 - Fabbri sa beni samo che la 
popular muse, pur essaido un terre 
no fertilissimo per ia ricerca, sfugge 


alta seriosità ddi'accademia e al te 
dio ddl'erudizione line a se stessa. 
D'altra parte l'autore esplora zone 
ddia produzione museale poco fre 
quentate e risponde a Interrogativi 
che diffidimente troverebbero rispo- 
stein aitri tetti. "Diritto, diritti edrit- 
ti: ia Siae divide (e impera) " e "Soiu- 
zioni criptiché' affrontano per esem¬ 
pio questioni non margnali iegateal 
misterioso "pianeta Siae", mentre 
"Traduzioni miiionarié' d ^iega 
perché M o^l o uno dd tanti tradut¬ 
tori itaiiani di canzoni in^ea eameri- 
cane percepiscono ii dnquanta per 
cento dd diritti anche sulie verdoni 
orignali (ancora adesao d chiediamo 
chi fosseii fantomatico Spiker, tradut¬ 


tore di Bob Dyian). i Beatles, Bob 
Dylan, Frank Zappa, Réte' Gabrid, 
Elvis Predey, PhII Spector, i Rolling 
Stones, ma anche George Gershwin, 
Kdthjarrett, Ennio MorrlconeeLul- 
g Nono sono tra I protagonisti di un 
libro che da iascia leggere con g-ande 
piacere N on sanpre ce ne rendiamo 
conto, ma "ii suono in cui viviamo" è 
un universo ricco di meraviglie e sor¬ 
prese e un libro come questo può ser¬ 
virò come una sorta di bussola. "Vi¬ 
viamo immerd nd suono - scrive Fab¬ 
bri ndie sue "istruzioni per l'uso" - 
secondo ri cerche condotte In modo in- 
dlpendentein numerod paed, con ri¬ 
sultati quad perfettamente coi nd den¬ 
ti, damo crosti per più di tre ore al 


giorno, in media, a mudche prodotte 
da altoparlanti. M oltemudche mud- 
che diverse die nascono in luoghi, in 
cuiture attraverso pratiche differen¬ 
ti, spesso in contrasto redproco, ma 
che d raggungono usando le stesse 
tecnolog'e, attraverso gli stesd mass 
media". È di qualche tempo fa la pub¬ 
blicazione di "Rock, Pop, Jazz & Al¬ 
tro", una scdta di scritti e articoli di 
aitid in^ed e americani curata da 
Nickhl ornby che dimostra, se mai ce 
ne fosse stato bisogio, quanto questo 
settoreddla attica da apprezzato fuo¬ 
ri daii'ltalia. E i protagonisti ddl'ulti¬ 
mo romanzo di Andrea De Cario - 
in cui l'autore ha voluto inserire un 
cd di mudche composte e suonate da 
lui - sono due amia che inventano 
(letteralmente) interviste a grandi 
star ddia mudea rock. Si tratta di 
sempiid "congiunzioni astrali" o è 
finalmente arrivato II momento di 
riconoscere alta popular mudo e a 
coloro che se ne occupano la dignità 
che meritano? 
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FARMACIE 
DI TURNO 

Aperte fino alle 8.30 di 
oggi: 

CASTIGLIONE Via Ca¬ 
stiglione, 53 
LODI Via A. Costa, 45 
COMUNALE Via Lavoro, 19 
COMUNALE Piazza Maggiore, 6 
Aperte dalle 8,30 con orario continua¬ 
to: 

S. ISAIA Via S. Isaia, 2 
GRIMALDI Via di Corticella, 184 
S. RUFFILLO Via Toscana, 58 
COMUNALE Piazza Maggiore, 6 
Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 
15,30 alle 21,30: 

DEL CORSO, Via S. Stefano, 38 
COMUNALE Via Marzabotto, 14 
DEL PILASTRO Via Deledda, 26 
DELLE MOLINE Via A. Righi, 6 
DELLA BARCA Via della Barca, 31 
COMUNALE Via Azzurra, 52 
Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 
15,30 alle 19,30: 


DEL PAVAGLIONE Via Archiginna¬ 
sio, 2 

COMUNALE Via E. Ponente, 258 
SIEPELUNGA Via B. Marno, 6 
S. MAMOLOViaS. Mamolo,25 
BARTOLOTTI Via Roravanti, 26 
VITTORIA Via Andreini, 32 
PAULIN Via Marconi, 26 
DELL’IMMACOLATA Via Bastia, 18 
DUE MADONNE Via Tacconi, 2 

CHIAMATE D'URGENZA 

POLIZIA STRADALE 
Centralino 051/526911 
VIGILI URBANI 
Informazioni 051/266626 
Rimozione Auto 051/371737 
VIGILI DEL FUOCO 
- UFFICI 051/327777 
PATTUGLIE 
CITTADINI 051/233535 
EMERGENZA TRAFFICO 
Informazioni sulle misure 
antinquinamento 
Centro di Informazione 
Comunale Bologna 


051/232590- 051/224750 
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza 
radio 051/802888 
PREFETTURA: 

051/6401561 - 6401483 
SEABO Servizio telefonico 
clienti 800257777 
Acquedotto e Gas 
- Pronto intervento 800250101 
ENEL Segnalazione guasti 
e operazioni 
contrattuali 800900800 

SERVIZI 

A.I.D.S. INFORMAZIONI 
Bologna 167856080 
TELEFONO VERDE AIDS 
REGIONALE 800856080 
(lun. 9,00-13,00; lun./ven. 
15,00-19,00) 

SERVIZIO INFORMAZIONI 
SANITÀ’ EMILIA ROMAGNA 
800033033 
TELEFONO AM ICO 
051/580098 

TELEFONO AZZURRO (S.O.S. 


INFANZIA) 051/222525 
TELEFONO AM ICO GAY 
051/6446820 

TELEFONO BLU 051/6239112 
CASA DELLE DONNE 
PER NON SUBIRE VIOLENZA 
051/265700 

SCOT SERVIZIO CONSULTORIO 

OMOSESSUALI 

051/555661 

ALCOLISTI ANONIMI 

335/8202228 

FARMACO PRONTO, CROCE 
ROSSA, FEDERFARMA 
800218489 

COMUNE DI BOLOGNA- 

Ufficio Relazioni 

col Pubblico: 051/203040 

OSPEDALI E AMBULANZE 

Croce Rossa 051/234567; 
Bologna soccorso 
(coord.ambulanze Cri) 118; 
Ambulanza "5" 051/505050 
Bellaria 051/6225111; 

Beretta 051/6162211; 


Rizzoli 051/6366111; 

Maggiore 051/6478111; 

Malpighi 051/636211; 

Maternità 051/4164800; 

Otonello (psichiatria) 

051/6584282; 

Reparti breve degenza 
(x Cdn) Clinica psichiatrica II 
e Com unità protette ex 0. P. " 
Roncati" 051/6584111; 

S. Camillo 051/6435711; 

S. Orsola051/6363111; 

Centro antiveleni 051/6478955; 

Villa Olimpia Cdn 051/6223711; 
Centro trasfusionale: prenotaz. 
ambulatoriali 051/6364881 ; 

Centro raccolta sangue 
051/6363539 

GUARDIA MEDICA PUBBLICA 

Orario prefestivo 10-20; 
festivo 8-20; notturno 20-8 
Quartieri: Borgo Panigaie, Reno, Sa¬ 
ragozza, Porto, Navi le 
848831831 Quartieri: San Vitale, San 
Donato, Santo Stefano, Savena 


848832832 

GUARDIA MEDICA PRIVATA 

COS 051/224466, a domicilio 
24 ore su 24 festivi compresi. 
ASSISTANCE051/242913 A.N.T. (as¬ 
sociazione per lo studio e la cura dei 
tumori solidi). G.A.S.D. (gruppo di 
assistenza specialistica domiciliare 
gratuita) 051/383131. Servizio opera¬ 
tivo solidarietà (S.O.S.) per i malati di 
tumore e le loro famiglie 
051/524824. Un medico a casa (in¬ 
formazioni per gli anziani) 
051/204307. Salus 2000, assistenza 
anziani e infermi a domicilio e in 
ospedale 24 ore su 24,051/761616. 
Guardia medica veterinaria 
051/246358 

TRASPORTI 

AEROPORTO G. Marconi 
051/6479615 

ATC Informazioni e reclami 

051/290290 

AUTOSTRADE 


là 


orari, tariffe (tutti igiorni 7/21) 
848-888088 

FIERE di BOLOGNA 

www.bolognafiere.it 
informazioni 051/282111 

EDICOLE NOTTURNE 

Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino 
alle 2-3; Edicola Orti, via degli Orti 
41, fino alle 3,30; San Carlo, via Riva 
Reno 100, aperta fino alle 2; Biasco 
Renata, via Emilia 386 Idice, aperta 
tutta la notte; Sacchetti, viaMurri 71, 
aperta fino alle 3; M.W.D., via Irma 
Bandiera angolo Saragozza, aperta fi- 
noa Ile 2,30; Carella Point, piazza di 
Porta San Vitale, aperta 24 ore su 24. 


Centro Informazioni 
viabilità 

e varie 06/43632121 
TAXI 051/534141 - 
051/372727 
FS Ferrovie dello Sta¬ 
to 

www.trenitalia.it - 


M Bacxm _ 

ADM IRAI Via San Felice, 28 Tel. 051/227911 S 
250 posti Bling 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

APOLLOViaXXIAprile,8Tel,05l/6142034 S 
450 posti Peter Pan ■ Ritorno all'isola che non c'è 

15,00 (E7,00) 

Il popolo migratore 

16,30-18,15 (E7,00) 

Il pianista 
20,00-22,40 (E7,00) 

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227 


1 

La leggenda di Al, John e Jack 

700 posti 

14,00-16,05-18,10-20,15-22,30 (E7,50) 

2 

Il pianeta del tesoro 

380 posti 

14,00-15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E7,50) 

ARLECCHINOViaLame,57Td.051/522285 S 

Cinema 

Lontano dal Paradiso 

460 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

CAPITOLViaMiiazzD,lTd.051/241002 S 

1 

Natale sul Nilo 

450 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

2 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

225 posti 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,00) 

3 

Era mio padre 

115 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

4 

L'amore infedele - Unfaithful 

115 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 


EMBASSYViaAzzogardino,61 Tel.051/555563 9 
620 posti Era mio padre 


_ 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

FELLINI ViaXII Giugno, 20Td. 051/580034 S 
Sala Federico La leggenda di Al, John e Jack 


450 posti 

14,00-16,05-18,10-20,15-22,30 (E7,50) 

Sala Giulietta 

Il pianeta del tesoro 

200 posti 

14,00-15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E 7,50) 

FOSSOLOViaLincoln,3Td.051/540145 S 

813 posti 

Natale sul Nilo 

14,30-16,30-18,30-20,20-22,30 (E7,00) 

FULGOR Via Montegrappa, 2 Td. 051/231325 S 

438 posti 

Spirit-Cavallo selvaggio 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,00) 

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441 S 

650 posti 

L'amore infedele ■ Unfaithful 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732 

550 posti 

Tutta colpa dell'amore 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

ITALIA NUOVO via M. E Lepido, 222 Td. 051/6415188 S 

190 posti 

Natale sul Nilo 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605 9 

580 posti 

L'amore infedele - Unfaithful 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,20) 

MARCONIViaSaffi,58Td.051/6492374 S 

500 posti 

Spirit-Cavallo selvaggio 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,50) 

M EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel. 

051/232901 @ 
1150 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 

14,00-16,50-19,40-22,30 (E7,50) 


M EDUSA MULTiaNEMA Viale Europa, 5 Td. 199757757 9 
600 posti La leggenda di Al, John e Jack 


223 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,25) 

Natale sul Nilo 

198 posti 

12,55-15,20-17,45-20,10-22,35 (E7,25) 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

198 posti 

13,10-15,25-17,35-19,50-22,05 (E7,25) 

Il pianeta del tesoro 

198 posti 

12,30-14,40-16,50-19,00-21,10(E7,25) 

Era mio padre 

198 posti 

14,20-17,10-19,45-22,25 (E7,25) 

L'amore infedele - Unfaithful 

198 posti 

14,30-17,05-19,40-22,15 (E7,25) 

Spirit-Cavallo selvaggio 

198 posti 

12.10- 14,10-16,10-18,10 (E7,25) 

Tutta colpa dell'amore 

20.10- 22,40 (E7,25) 

Natale sul Nilo 

223 posti 

12,35-15,05-17,25-19,55-22,20 (E7,25) 

Harry Potter e la camera dei segreti 


12,15-15,35-18,55-22,10 (E7,25) 


M ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 S 
980 posti La leggenda di Al, John e Jack 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 
NOSADELLA ViaNosadella, 21 Tel. 051/331506 
Sala 1 II mio grosso grasso matrimonio greco 

620 posti 16,00-18,15-20,30-22,35 (E7,00) 

Sala 2 Spider 

350 posti 16,15-18,20-20,30-22,35 (E7,00) 

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916 
350 posti Era mio padre 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

150 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,00) 
100 posti L'uomo del treno 

15,20-17,05-18,50-20,35-22,30 (E7,00) 
90 posti Pantaleon e le visitatrici 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

OLIM PIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084 
600 posti Lontano dal Paradiso 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 


RIALTO STUDIO Via Rialto, 19Td.051/227926 S 

1 L'uomo senza passato 

300 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,00) 

2 La sicurezza degli oggetti 

128 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

ROMAD'ESSAIViaR)ndazza,4Td.051/347470 S 

208 posti 

Sognando Beckham 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

SMERALDOviaToscana, 125Tel.051/473959 S 

600 posti 

Spirit-Cavallo selvaggio 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,00) 

TIFFANY D'ESSAI p.zzadi P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253 

189 posti 

Il pianista 


15,30-18,30-21,30 (E7,00) 

■ VISIONI SUCCESSIVE 

BELLINZONA D'ESSAI via Bdllnzon^ 6 Tel. 051/6446940 

390 posti 

Pinocchio 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,50) 

CASTIGLIONE P.zzadl Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 

180 posti 

The Bourne identity 


15,30-17,50-20,15-22,30 (E5,00) 

■ PARROCCHIAU 

ALBA Via Arcovegglo, 3 Tel. 051/352906 9 

170 posti 

Aboutaboy 


14,30-16,30-18,30-20,30 (E4,50) 

ANTONIANO ViaGuinizdIi, 3 Td. 051/3940212 9 


Riposo 

GALLIERA ViaMatteotti, 25 Tel. 051/372408 


Riposo 

ORIONEVIaamabue,14Tel. 051/382403 

360 posti 

Il regno del fuoco 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,50) 

PERLAVIaS. Donato 38Tel. 051241241 


Riposo 

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417 

500 posti 

Le quattro piume 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E4,50) 

■ CINECLUB 

LUMIERE VlaPletralata, 55/a Tel. 051/523812 


Tempi moderni 


16,00 (E5,50) 


Shrek 


18,20 (E5,50) 


8 donne e un mistero 


20,20-22,30 (E5,50) 

■ PROVINCIADIBaCX^A 

BARICELLA 


S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104 


Riposo 

BAZZANO 


aNEMAXV.IeCarducci,17Td.051/831174 S 

Salai 

Era mio padre 

150 posti 

14,00-16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 

Spirit-Cavallo selvaggio 

150 posti 

14,10-15,50-17,30-19,10-20,50-22,30 (E7,00) 

iyiULTISAUASTRAViaMaani,14Td.051/831174 9 

510 posti 

La leggenda di Al, John e Jack 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

MULTISAU STAR Via Mazzini, 14 Td, 051/831174 S 

560 posti 

Natale sul Nilo 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

CADE FABBRI 


MANDRIOUViaBarche,6Td,051/6605013 S 

360 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 


15,00-18,00-21,00 (E6,50) 

CASALECCHIODIRENO 

ua aNEMAS MERiDiANA VaAidoMoro, 14 Td. 199123321 S 

Salai 

Harry Potter e la camera dei segreti 

296 posti 

14,30-17,40-20,50-24,00 (E7,25) 

Sala 2 

La leggenda di Al, John e Jack 

172 posti 

00,30 (E7,25) 


Spirit-Cavallo selvaggio 


14,00-16,00-18,00-20,00-22,00 (E7,25) 

Sala 3 

Era mio padre 

217 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30-01,00 (E7,25) 

Sala 4 

L'amore infedele - Unfaithful 

224 posti 

14,00-17,00-20,00-23,00 (E7,25) 

Sala 5 

La leggenda di Al, John e Jack 

426 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30-01,00 (E7,25) 

Sala 6 

Natale sul Nilo 

224 posti 

14,10-18,50-23,40 (E7,25) 


La leggenda di Al, John e Jack 


16,25-21,15 (E7,25) 

Sala 7 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

217 posti 

14,30-16,20-18,30-20,40-22,50-01,00 (E 7,25) 

Sala 8 

Il pianeta del tesoro 

172 posti 

14,00-16,05-18,10 (E7,25) 


Tutta colpa dell'amore 


20,15-22,35-01,00 (E7,25) 

Sala 9 

Natale sul Nilo 

296 posti 

15,20-17,40-20,00-22,20-00,20 (E7,25) 

CASTELDARGILE 

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490 S 


Il pianeta del tesoro 


16,00-18,00-20,30 

CASTEL SAN PIETRO 

JOLLYViaMatteotti,99Td.051/944976 S 

285 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 


15,00-18,00-21,00 (E6,50) 

CASTENASO 



ITAUAViaNasica,38Td.051/786660 S 
150 posti Harry Potter e la camera dei segreti 


15,00-18,00-21,00 (E6,50) 


CASnGUONEDBPEPOU 


NAZIONALEViaA Moro, 1 Td. 0534/92692 S 

300 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

15,00-18,15-21,15 (E6,50) 

CREVALCORE 

VERDIP.lePortaBologna,13Td.051/981950 9 

486 posti 

La leggenda di Al, John e Jack 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

IMOLA 


CENTRALE Via Bnilia, 210 Tei. 0542/23634 


Natale sul Nilo 


14,00-16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,70) 

CRISTALLOVaAppia,30Td.0542/23033 S 

600 posti 

La leggenda di Al, John e Jack 


15,30-17,50-20,20-22,30 (E6,70) 

DONFIORENTINI CINEMATEATRO Viale Marconi, 31 Tel. 

0542/28714 



Spirit-Cavallo selvaggio 


15,15-17,00-18,45-20,30-22,45 (E6,70) 

LAGARO 


MATTEI Via del Corso, 58 


La leggenda di Al, John e Jack 


16,30-18,30-20,30-22,40 (E6,20) 

LDANO 


VinORI A Via Roma, 55 Tel. 051/6544091 

320 posti 

La leggenda di Ai, John e Jack 


21,00 (E6,20) 

MINERBIO 


PALAZZO MINERVA ViaRoma, 2Tel. 051/878510 


Riposo 

MCMERENZIO 

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002 

172 posti 

Lilo&Stitch 


17,00 

PORRETTATERME 

KURSAAL Via Mazani, 42 Tel. 0534/23056 

316 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 


15,00-18,00-21,00 (E6,20) 

LUX P.leProchte, 17 Tel. 0534/21059 

221 posti 

Spirit-Cavallo selvaggio 


15,00-17,00-20,30-22,30 (E6,20) 

RASTIGNANO 


STARDTY ViaSerrabdIa, 1 Td. 051/6260641 S 

Salai 

La leggenda di Al, John e Jack 

856 posti 

17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Harry Potter e la camera dei segreti 

334 posti 

16,30-19,30-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

Era mio padre 

238 posti 

17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 4 

L'amore infedele - Unfaithful 

222 posti 

17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 5 

Il pianeta del tesoro 

142 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

SANGOVANNIINPERSICETO 

FANIN P.zzaGaribddi, 3/CTel. 051/821388 S 

860 posti 

La leggenda di Al, John e Jack 


15,30-17,50-20,15-22,30 (E7,00) 

GIADA Via Orc.ne Dante, 12 Tel. 051/822312 

514 posti 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 


15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

SAN PIETROIN CASALE 

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100 

450 posti 

La leggenda di Al, John e Jack 


15,30-17,50-20,15-22,30 (E7,00) 

SASSOMARCONI 

MARCONIp.zzaddMartiri,6Td.051/340850 9 

300 posti 

Era mio padre 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,00) 

VERGATO 


NUOVO ViaGaribaldi,5 


Harry Potter e la camera dei segreti 


(E6,00) 

VOCIATICO 


LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641 


Harry Potter e la camera dei segreti 


21,00 (E6,20) 

■ FERRARA 

ALEXANDERviaR)roBoario,77Td.0532/93300 S 

860 posti 

Era mio padre 


15,30-17,50-20,10-22,30 

APOLLO M ULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265 

Salai 

Harry Potter e la camera dei segreti 


16,00-19,15-22,30 

Sala 2 

Spirit-Cavallo selvaggio 


15,10-17,00-18,50-20,40-22,40 

Sala 3 

Il pianeta del tesoro 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

Sala 4 

La leggenda di Al, John e Jack 


15,10-17,40-20,10-22,40 

EMBASSYCso Porta Po, 117 Td. 0532/203424 S 

610 posti 

La leggenda di Al, John e Jack 


15,00-17,30-20,00-22,30 

MANZONIviaMortara,173Td,0532/209981 S 

585 posti 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197 

840 posti 

La leggenda di Al, John e Jack 


15,30-17,50-20,10-22,30 

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879 9 

670 posti 

Natale sul Nilo 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 


RIVOLI via Boccdeone, 20 Td. 0532/206580 9 
600 posti L'amore infedele - Unfaithful 


15,30-17,50-20,10-22,30 


S. BENEDEHO viaTazzoli, 11 Tel. 0532/207884 

Pinocchio 

_ 15,00-17,00-21,00 _ 

S. SPIRITOviaddlaResistenza,7Td.0532/200l81 S 
173 posti MonsieurBatignole 

16.30- 18,30-20,30-22,30 
SALA SOLDINI viaPreviati, 18 Tel. 0532/247050 

L'uomo del treno 

20.30- 22,30 

■ PROVINCIA 

ARGENTA _ 

MODERNOviaPace,2Tel.0532/805344 M 
681 posti Natale sul Nilo 

15,00-17,00-20,30-22,30 

BONDENO 

ARGENTINA viaMatteotti, 18 

La leggenda di Al, John e Jack 

15,00-17,00-20,30-22,30 

_ 

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 S 

620 posti La leggenda di Al, John e Jack 

_ 15,30-17,50-20,10-22,30 _ 

ODEON via Campagnoli, 8 Td. 051/903323 S 
400 posti Natale sul Nilo 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

CODIQORO 

CINEMATEATRO ARENAp.zzaMatteotti Tel. 0532/712212 
Natale sul Nilo 
15,00-17,00-20,30-22,30 

COPPARO 

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816 
Era mio padre 
15,00-17,30-20,15-22,30 

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631 
750 posti Natale sul Nilo 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

FRANCOUNO 

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247 

Il pianista 

21,00 

UDO ESTENSI _ 

DUCALE viale Carducci, 72 Td. 0533/327249 S 
Sala A La leggenda di Al, John e Jack 

450 posti 

Sala B Harry Potter e la camera dei segreti 

350 posti 

MASSA FISCAGUA _ 

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147 S 
600 posti Stuart Little 2 

15,00 

The Bourne identity 

21,00 

OSTEUATO 

aNEM A COMUNALE BARAHONI ViaGaribddi, 4 
Il pianeta del tesoro 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,50) 

PORTOMAQGIORE 

SM ERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982 
250 posti La leggenda di Al, John e Jack 

REVERE 

DUCALETel. 038646457 

Era mio padre 
15,00-17,30-20,15-22,30 

M FORÙ _ 

ALEXANDER vide Roma, 265 Tei. 0543/780684 S 
380 posti L'amore infedele ■ Unfaithful 

_ 15,00-17,30-20,15-22,30 _ 

APOLLO via Mentana, 8 Td. 0543/32118 S 
360 posti Natale sul Nilo 

_ 14,00-16,10-18,10-20,20-22,30 _ 

ARISTONviaTevere, 26 Td. 0543/702040 9 
500 posti II pianeta del tesoro 

_ 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

aAKvia E Vecchio, 5 Td. 0543/26956 S 
432 posti Era mio padre 

15,00-17,30-20,10-22,30 

MULTISALA ASTORIAvide Appennino Tel. 0543/63417 

Sala 1 La leggenda di Al, John e Jack 

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti 

16,00-19,45-22,45 

Sala 3 L'amore infedele - Unfaithful 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 
Sala 4 Lontano dal Paradiso 

_ 14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 _ 

ODEON DIGITAL vide Libertà, 2 Tel. 0543/33369 S 
520 posti Spirit - Cavallo selvaggio 

_ 15,00-16,45-18,30-20,15-22,15 _ 

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070 S 

Sala 100 L'uomo senza passato 

88 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 300 Sognando Beckham 

232 posti _ 15,45-18,05-20,20-22,35 _ 

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420 
200 posti Pinocchio 

_ 16,00-21,00 _ 

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Td. 0543/400419 S 
200 posti La leggenda di Al, John e Jack 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

■ PROVINCIA 

CESENA 


ALADDINviaAssano,587Tel.0547/328126 S 

Sala 100 Natale sul Nilo 

76 posti 14,30-16,20-18,20-20,20-22,40 (E6,20) 

Sala 200 L'amore infedele - Unfaithful 

133 posti 15,30-17,45-20,15-22,40 

Sala 300 Spirit ■ Cavallo selvaggio 

202 posti 14,30-16,15-18,00-20,30-22,40 

Sala 400 La leggenda di Al, John e Jack 

358 posti_14,30-16,20-18,20-20,20-22,40_ 

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317 S 

400 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682 

_Riposo_ 

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattoiino, 20 Td. 0547/383425 9 

Salai Natale sul Nilo 

437 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,40 

Sala 2 La leggenda di Al, John e Jack 

120 posti_15,30-17,45-20,20-22,30_ 

ELISEOViaCarducci,7Td.0547/21520 S 

Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti 

700 posti 14,10-17,00-19,50-22,40 

Sala 2 Era mio padre 

320 posti_15,30-18,00-20,30-22,40_ 

ESPERIA Località S. Carlo 

Riposo 

JOLLY via Lugaresi, 202 Td. 0547/331504 S 
546 posti II pianeta del tesoro 

_15,00-16,50-18,40-20,30-22,30_ 

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757 

Lontano dal Paradiso 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

VICTOR ViaS. Vittore, 1680 Tel. 368/208218 

Snowdogs-8 cani sotto zero 

15,00-17,00 

Le quattro piume 

21,00 

CESENATICO_ 

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Td. 0547/80340 9 
494 posti Natale sul Nilo 

14,30-16,30-20,30-22,30 

FORUMPOPOU_ 

CINEFLASH MULTIPLEX Via Bniliaper Ferii, 1403 Tel. 0543/745971 


Salai 

L'amore infedele - Unfaithful 

15,00-17,45-20,15-22,45 

Sala 2 

Natale sul Nilo 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 3 

Spirit-Cavallo selvaggio 

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 

Sala 4 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 

Sala 5 

Harry Potter e la camera dei segreti 

16,00-19,45-22,45 

Sala 6 

La leggenda di Al, John e Jack 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 7 

Il pianeta del tesoro 

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 

Sala 8 

Era mio padre 

15,15-17,45-20,15-22,45 


VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340 

200 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 

15,00-21,00 

GAM BETTOLA 


CARAC0LviaMaz2ni,51 


Scooby-Doo 

14.30- 16,30 

Femme fatale 

20.30- 22,30 

MErROPOLviaMazani,51 


Il regno del fuoco 

14,30-16,30-20,30-22,30 

GAHEO 


PAGLIUGHI Via Garib^di, 6/A Tel. 3470533543 


Riposo 

PREDAPPIO 


COM UNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438 S 

200 posti 

Era mio padre 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

SARSINA 


SILVIO PELLICO via Roma 


Pinocchio 

15,30-21,00 

SAVIGNANOAMARE 

UGCCINEMAROMAGNAc/o Romagna Center Tel. 

0541321701 S 

1 

Sognando Beckham 

2498 posti 

13,30-15,45-18,00-20,15 

L'amore infedele ■ Unfaithful 

22,30 

2 

Spirit-Cavallo selvaggio 

14,00-16,10-18,10-20,10-22,05 

3 

Il pianeta del tesoro 

14,15-16,15-18,10 

Tutta colpa dell'amore 

20,25-22,35 

4 

Natale sul Nilo 

13,35-15,45-17,55-20,05-22,30 

5 

Harry Potter e la camera dei segreti 

15,30-18,30-21,30 

6 

La leggenda di Al, John e Jack 

13,35-15,50-18,05-20,25-22,45 

7 

Il pianeta del tesoro 

15,00-17,00-20,05-22,15 

8 

Harry Potter e la camera dei segreti 

14,20-17,30-20,35 

9 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

13,45-15,45-18,00-20,15-22,40 

10 

Era mio padre 

15,00-17,30-19,50-22,40 

11 

La leggenda di Al, John e Jack 

14,25-17,15-20,00-22,20 

12 

L'amore infedele ■ Unfaithful 

14,45-17,15-19,50-22,20 

SAVIGNANO SUL RUBICONE 


MODERNO C.S0 Perticari,5 


Harry Potter e la camera dei segreti 

14,30-21,00 


Claudio Caramori 


ARREDAMENTI 


Costruzione Sedie, Tavoli, 
Cucine, Camere 



Via Venera. 39 

37052 CASALEONE (Vercna) 
Telefono e Fax 0442 331453 


/ 27 - 12-1942 27 - 12-2002 ' 

Anniversario di matrimonio 

“BaCcri 9{erio 
Cantera QaBrierCa 

“Sessantannisono tanti... ^ ^^, 

^AleCra ricorrenza [a vostra famig[ia vi augura ognifeCicità 
\ Monte San dietro, 29 dicemSre 2002 / 
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cinema e teatri 


l’Unità 
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MODENA 


ARENAVJeTassoni,8TeL 059/211712 

Multisala Salai Natale sul Nilo 

500 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Multisala Sala 2 D'Essai 

La leggenda di Al, John e Jack 

15,30-17,50-20,10-22,30 

M ultisala Sala 3 Spirit - Cavallo selvaggio 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 
M ultisala Sala 4 L'amore infedele - Unfaithful 

_ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110 
Sala Rubino Spirit ■ Cavallo selvaggio 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 
Sala Smeraldo La leggenda di Al, John e Jack 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

Sala Turchese Era mio padre 

_ 15,30-17,50-20,10-22,30 _ 

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411 
L'amore infedele - Unfaithful 

_ 16,00-18,10-20,20-22,30 _ 

CAVOUR 50 C.SO Cavour, 50 Tel. 059/222211 

Spider 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

EMBASSYvia/^bergo,8Tel. 059/225187 S 
200 posti Sognando Beckham 

_ 16,00-18,10-20,20-22,30 _ 

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Té. 059/236291 M 

250 posti L'uomo senza passato 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

METROPOL viaGherarda, lOTel. 059/223102 
Sala 1 L'amore infedele - Unfaithful 

16,00-18,10-20,20-22,30 
Sala 2 Natale sul Nilo 

_ 16,00-18,10-20,20-22,30 _ 

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662 9 
500 posti La leggenda di Al, John e Jack 

_ 15,30-17,50-20,10-22,30 _ 

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418 9 

Sala Rosa L'amore infedele - Unfaithful 

396 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala Verde Lontano dal Paradiso 

110 posti _ 16,00-18,10-20,20-22,30 _ 

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502 S 

M ultisala Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti 

16.30- 19,30-22,30 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 
Natale sul Nilo 
15,45-18,00-20,15-22,30 


505 posti 

Multisala Sala 2 
252 posti 
Multisala Sala 3 
252 posti 
Multisala Sala 4 


Multisala Sala 5 


Multisala Sala 6 


14.30- 17,30 

Natale sul Nilo 
21,00-23,00 
Il pianeta del tesoro 

14.30- 16,30-18,30-20,30 
Tutta colpa dell'amore 
22,30 

Era mio padre 

15,00-17,30-20,00-22,30 


La locanda della felicità 

20,30-22,30 


ARISTON SS. 462,42 Tel. 059/680546 
(S. Marino) 


CORSOc.soM.Fanti,89Tel.059/686341 63 
816 posti Spirit ■ Cavallo selvaggio 

_ 15,00-16,45-18,30-20,15-22,30 

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571 S 
350 posti La leggenda di Al, John e Jack 

_ 15,00-17,30-20,00-22,30 

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257 S 


SANFEUCESULPANARO 


COMUNALE viaMazani, 10 Tel. 0535/85175 


Sala Luna 


Sala Sole 

260 posti 

Sala Terra 

190 posti 


Il mio grosso grasso matrimonio greco 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 
Natale sul Nilo 

14.30- 16,30-18,30-20,3-22,40 


16,30-18,30-20,30 

Sognando Beckham 

22,30 


ARISTON Via Roma, 6/B 
201 posti II 


14,45-21,00 (E5,16) 


CAVEZZD 


ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31 


CONCORDIA 


SPLENDOR via Garibaldi, 25 
350 posti Natale sul Nilo 


SAUTRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4Tel. 
059/236288 


ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859 
250 posti 

PAVULLO 


SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273 E3 
515 posti II pianeta del tesoro 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

■ PROVINCIA 

BOM PORTO _ 

COMUNALE Via Verdi, 8/a 

La leggenda di Al, John e Jack 

16,00-18,30-21,00 

CARPI 


CABRI Via Costa Tel. 053671327 


RAVARINO 


21,30 


ARCADIA p.zza Libertà 


The Bourne identity 

16,00-21,00 


ROVERETO 


CAPITOL C.SO Cabassi, 43 Tel. 059/687113 LUX 

L'amore infedele - Unfaithful 
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 


La leggenda di Al, John e Jack 

15,00-17,30-21,00 


teatr 


SUPERCINEM A Via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755 63 

Sala Azzurra Harry Potter e la camera dei segreti 
450 posti 15,30-18,30-21,30 

Sala Gialla Era mio padre 

450 posti 16,15-18,20-20,30-22,40 

CASTELfRANCOEMlUA _ 

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872 S 

Sala A Natale sul Nilo 

246 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala B La leggenda di Al, John e Jack 

150 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 

CASTEUJUOVORANQONE 



14,30-16,30-21,00 

FINALE EMIUA 


CORSO via Matteotti 

Il pianeta del tesoro 

FIORANO 


PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032 S 


Il pianeta del tesoro 

FONTANALUCCIA 


LUXviaOiiesa 

Peter Pan ■ Ritorno all'isola che non c'è 

Insomnia 

MARANELLO 


FERRARI via Matonaie, 78 Tel. 0536/943010 9 

456 posti 

La leggenda di Al, John e Jack 

15,30-17,50-20,10-22,30 

MIRANDOLA 


ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702 9 

500 posti 

La leggenda di Al, John e Jack 

15,00-17,30-20,15-22,30 

CAPITOL via5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936 S 


Chiuso per lavori 

SUPERCINEMAviaFDCherini,13Tel. 0535/21497 

755 posti 

Natale sul Nilo 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

NONANTOLA 



WALTER MACMAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034 
Natale sul Nilo 
16,30-18,30-20,30-22,30 

PIEVEPELAQO 


400 posti 

SASSUOLO 

La leggenda di Al, John e Jack 

15,30-17,50-20,10-22,30 

CARANIviaMazzini,28Tel.0536/811084 9 

739 posti 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190 


La leggenda di Al, John e Jack 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

SAVIGNANOSULPANARO 

BRISTOL viaTavoni, 958 Tel. 059/775510 S 

Sala Blu 

Harry Potter e la camera dei segreti 

180 posti 

15,00-18,00-21,00 

Sala Rossa 

La leggenda di Al, John e Jack 

406 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Verde 

L'amore infedele ■ Unfaithful 

96 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

SESTOLA 


BELVEDEREC.SO Umberto 1,1 Tel. 62436 


Harry Potter e la camera dei segreti 

SOUERA 


ITALIA via Garibaldi, 80Tel. 059/859665 


Harry Potter e la camera dei segreti 


15,00-18,00-21,00 

ZOOOA 


ANTICA FILM ERIAROMAviaTesi, 954 


La leggenda di Al, John e Jack 


18,00-21,00 

■ PARMA 

ASTORIAviaTrento,4Tel.052l/771205 9 

480 posti 

Natale sul Nilo 


15,00-17,30-20,00-22,30 

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554 S 

422 posti 

Era mio padre 


15,30-17,50-20,15-22,30 

CAPITOL M ULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232 S 

Salai 

La leggenda di Al, John e Jack 

450 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala? 

Spirit-Cavallo selvaggio 


15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 

Sala 3 

L'amore infedele - Unfaithful 


15,00-17,30-20,00-22,30 

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138 S 

260 posti 

Lontano dal Paradiso 


16,00-18,10-20,20-22,30 

EDISON largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 

120 posti 

Spider 


21,00 

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309 


La leggenda di Al, John e Jack 


15,00-17,30-20,00-22,30 

LUX p.leBarnieri,l Tel. 0521/237525 S 

Salai 

Harry Potter e la camera dei segreti 


16,00-19,15-22,30 

Sala? 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

NUOVO ROM A viaTanara, 5 Tel. 0521/244273 


Il pianeta del tesoro 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

■ PROVINCIA 

BORGO VAL DI TARO 

CRISTALLO viaTaro, 32 Tel. 0525/97151 S 

320 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 

FARNESEp.zzaVerdi,1Tel.0523/96246 S 

700 posti 

La leggenda di Al, John e Jack 

FIDENZA 


APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219 

240 posti 

La leggenda di Al, John e Jack 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366 


Harry Potter e la camera dei segreti 

NOOETO 


SAN MARTINO via Saffi, 4 


La leggenda di Al, John e Jack 


15,00-17,30-21,00 


B 


OLOGNA 


.esena 


COMUNALE BONCI 

Tel. 0547355959 

Martedì 31 dicembre - Concerto con Uto Ughi (violino), Alessandro Specchi (pianoforte) 


MASINI 

Riposo 


Faenza 

Ferrara 


COMUNALE 

Corso Martiri Libertà, 5 - Té. 0532218311 


P.zzaTrento Trieste, 52 - Tel. 0532207197 

Riposo 


ACCADEMIA 96 

ViaTacconi, 6-Tel. 0516271789 

Oggi ore 21.00 Le Theatre du grand Guignol regia di G. Rimondi 

ALEMANNI 

ViaMazani, 65-Tel. 051303609 

Martedì 31 dicembre ore 20.30 Pizza e stricnina regia di S. Simoni 

ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910 

Oggi ore 16.00 Don Camillo e il Signor Sindaco Pappone con I. Marescotti, Vito e U. Bortolani 

BIBIENA 

Via San Vitale, 13-Tel. 051228291 

Venerdì 3 gennaio ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26° anno di repliche. 
Prenotazione telefonica. 

CANTINA BENTIVOGLIO 

Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416 
Oggi ore 22.00 New Piano Thing 

CELEBRAZIONI 

Via Saragozza, 234-Tel. 0516153370 

Martedì 31 dicembre - My Show Capodanno con Malandrino e Veronica 

COMUNALE 

Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999 

Martedì 31 dicembre ore 20.30 Concerto musiche di Rossini, Boito, Ponchielli, Verdi direttore 
R. Palombo 

DEHON 

Via Libia, 59-Tel. 051342934 

Oggi ore 16.00 Falstaff e le allegre comari di Windsor di W. Shakespeare regia di A. Salines 
con G. Ferrarini 

DUSE 

Via Cartoleria, 42-T^. 051231836 

Oggi ore 15.30 in abb. Turno Dom. Pom. Doyou like Las Vegas? musiche di F. D. Giiroy regia 
di P. R. Gastaldi con J. Dorelli 

EUROPAUDITORIUM 

Piazza Costituaone, 4 - Tel. 051372540 

Martedì 31 dicembre ore 21.00 Musical Caruso la storia di un mito con K. Ricciarellli, G. 
Terranova 

TESTONI RAGAZZI 

Via Matteotti, 16-Tel. 0514153800 

Sabato 11 gennaio in programma Cuore di ghiaccio 


Imola 


COMUNALE 

ViaVerdi, 3-Tel. 0542602600 

Oggi ore 15.30 M usical on Broadway all thè Jazz con André De La Roche 


Modena 


COMUNALE 

ViadelTeatro,15-Tel. 059200020 

Venerdì 17 gennaio ore 21.00 Concerto direttore L. MaazeI con Filarmonica Arturo Toscanini 

MICHELANGELO 

ViaGiardini, 257-Tel. 059343662 
Riposo 

STORCHI 

Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244 

Riposo 


Pai 


rma 


AL PARCO 

Parco Ducale-Tel. 0521992044 

Riposo 

DUE 

ViaBasetti12/a-Tel. 0521230242 

Riposo 

LENZ 

ViaTrento, 49-Tel. 0521270141 

Riposo 


Ra 


ivenna 


RASI 

Via Roma, 39-Td. 054436239 
Riposo 


Reggio Emilia 


ARIOSTO 

Corso Caroli, 1-Tel. 0522458845 

Riposo 

CAVALLERIZZA 

Viale Allegri-Tel. 0522434244 

Riposo 

MUNICIPALE VALLI 

P.zza Martiri del 7 Luglio - Tel. 0522458811 

Oggi ore 15.30 Al Cavallino Bianco musica di R. Benatzky con la compagnia C. Abbati 

PICCOLO OROLOGIO 

ViaMassenet,23-Tel. 0522383178 

Riposo 


Limini 


NUOVO 


NOVELLI 

ViaCappellini, 3-Tel. 054124152 

Riposo 


SALSOMAGGIORE_ 

ODEON viaValentini,11 

Era mio padre 

_16,00-18,00-20,15-22,30_ 

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24 
Natale sul Nilo 
16,00-18,00-20,30-22,30 

TRAVERSETOLO_ 

GRAND'ITALIA p.zza Patulla, 28 Tel. 0521/841055 

La leggenda di Al, John e Jack 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

M PIACENZA _ 

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655 

Era mio padre 

_ 15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,71) 

IRIS 2000 MULTISAUCso Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175 
Harry Potter e la camera dei segreti 
15,00-18,30-22,00 (E6,71) 

La leggenda di Al, John e Jack 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 
L'amore infedele - Unfaithful 
_ 15,00-17,40-20,15-22,40 (E6,71) 

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185 

- Sala M illennium Natale sul Nilo 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,71) 

- Sala Spazio II mio grosso grasso matrimonio greco 

_ 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

NUOVO JOLLY Via Bnilia Est, 7/a Tel. 0523760541 
Sognando Beckham 

_ 15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,71) 

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728 

Spirit-Cavallo selvaggio 

_ 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540 
Lontano dal Paradiso 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

Il pianeta del tesoro 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

La leggenda di Al, John e Jack 
15,00-17,30-20,15-22,30 (E6,71) 

■ PROVINCIA 

FIORENZUOLADARDA_ 

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927 

La leggenda di Al, John e Jack 

14.30- 16,30-18,30-20,20-22,30 (E6,20) 

M RAVENNA _ 

ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787 

200 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

_15,00-16,50-18,45-20,40-22,30_ 

ASTORIA M ULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026 S 

Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti 

1500 posti 15,15-18,15-21,15 

Sala 2 La leggenda di Al, John e Jack 

15,10-17,40-20,10-22,40 

Sala 3 L'amore infedele - Unfaithful 

_15,00-17,30-20,00-22,30_ 

CAPITOLviaSalara,35Tel.0544/218231 S 
_Chiuso_ 

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067 

Lontano dal Paradiso 

_16,00-18,10-20,30-22,30_ 

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681 
112 posti II popolo migratore 

14.30- 16,30-18,30 

Sognando Beckham 

_20,30-22,30_ 

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Natale sul Nilo 

_15,30-18,00-20,30-22,35_ 

MARIANI M ULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Era mio padre 

_15,45-18,10-20,30-22,40_ 

MARIANI MULTISALACViaPonte Marino, 19 Tel. 0544/215660 


_15,00-16,50-18,40-20,35-22,30_ 

ROiyiAViaNinoBixio,19Tel.0544/212221 S 
728 posti Spi rit - Cavai lo sei vaggio 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

■ PROVINCIA 

ALFONSINE_ 

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165 

La leggenda di Al, John e Jack 

15,00-17,15-20,30-22,45 

BAGNACAVALLO_ 

RAMENGHI viaTrento Trieste, 1 Tel. 0545/63930 
Chiuso 

BARBIANO_ 

DORIA via Corriera, 12 Td. 0545/78176 

La leggenda di Al, John e Jack 

15.30- 17,50-20,15-22,30 

BRISIGHEUA_ 

GIARDINO viaFDSsa, 16 

Riposo 

CASOLA VAL SENIO_ 

CENTRO CULTURALE Via Fondazz^ 35 

Il pianeta del tesoro 

CASTELBaOGNESE_ 

MODERNO Via Merini, 2 Tel. 0546-55075 

Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio 

14.30- 16,30 
Il pianista 
21,00 

CERVIA_ 

SARTI ViaXX Settembre, 98/a 

La leggenda di Al, John e Jack 

15,00-17,00-21,00 

CONSEUCE_ 

AURORA P.F. Foresti, 32 

_Riposo_ 

COMUNALE viaSelice, 127 

Insomnia 

FAENZA_ 

CINEDREAM MULTIPLEXViaGranarolo, 155 Tel. 0546646033 

1 Harry Potter e la camera dei segreti 
14,40-16,40-19,45-22,45 

2 II pianeta del tesoro 
14,00-15,45-17,30-19,15-21,00 

3 Natale sul Nilo 

14.10- 16,20-18,30-20,35-22,45 

4 La leggenda di Al, John e Jack 

14.30- 16,00-17,45-18,20-20,30-21,45-22,40-23 
,50 

5 Spirit-Cavallo selvaggio 

14.15- 16,00-20,50-22,35 

6 II mio grosso grasso matrimonio greco 

14.15- 18,05-20,00-22,45 

7 L'amore infedele - Unfaithful 

15.10- 17,40-20,15-22,40 

8 Era mio padre 

_15,15-17,45-20,10-22,30_ 

EUROPA via S. /\ntonino, 4 Té. 0546/32335 
270 posti Lontano dal Paradiso 

16,00-18,10-20,20-22,30 


FELLI NI Santa Maria Vecchia 

_Riposo_ 

ITALIA via Cavine 9 Tel. 0546/21204 S 
600 posti Spirit - Cavallo selvaggio 

_15,00-16,45-18,30-20,40-22,15_ 

SAFTIviaScal«a,10Tel.0546/21358 S 
350 posti L'amore infedele - Unfaithful 

15.30- 17,45-20,15-22,30 

UJQO_ 

ASTRAviaGaribàdi,94Tel. 0545/22705 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 
_14,30-16,30-18,30-20,30-22,30_ 

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777 

Natale sul Nilo 

_14,30-16,30-18,30-20,30-22,30_ 

S. ROCCO C.SO Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220 S 
305 posti Spirit - Cavallo selvaggio 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

PISIGNANO_ 

AGìOSTINIviaCelletta,12Tel.0544/918021 S 

416 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

14,00-17,00-20,00-22,45 

RIOLOTERME_ 

COMUNALEviaMatteotti,24Tel.0546/71856 9 
480 posti Harry Potter e la pietra filosofale 

RUSSI_ 

JOLLY via Cavour, 5 

_Riposo_ 

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576 

Harry Potter e la camera dei segreti 

15,00-21,15 

SPIETROINVINCOU_ 

FARINI via Ferini, 107Tel. 0544/553105 

La leggenda di Al, John e Jack 

14.45- 20,45 

M REGGIOEMIUA _ 

AL CORSO C.SO Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796 9 

_Chiuso per lavori_ 

ALEXANDER via BtiiliaS. Retro, 49 Tel. 0522/430864 S 
Sala 1 II mio grosso grasso matrimonio greco 

280 posti 16,10-18,10-20,20-22,30 

Sala 2 Era mio padre 

215 posti_15,30-17,50-20,10-22,30_ 

AMBRAviaS.Rocco,8Tel.0522/436657 9 

Sala 1 Natale sul Nilo 

724 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala 2 L'amore infedele - Unfaithful 

324 posti_15,00-17,30-20,00-22,30_ 

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782 

800 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

_16,00-19,15-22,30_ 

CAPITOL viaZandonà, 2 Tel. 0522/304247 S 
462 posti Spirit ■ Cavallo selvaggio 

_ 14,30-16,00-17,30-19,00-20,30-22,30 

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 T^. 0522/431838 

La leggenda di Al, John e Jack 

_14,30-16,30-18,30-20,30-22,30_ 

D'ALBERTO via Bnilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289 S 

Sala 1 La leggenda di Al, John e Jack 

500 posti 15,30-17,45-20,10-22,30 

Sala 2 La leggenda di Al, John e Jack 

300 posti_15,00-17,30-20,00-22,30_ 

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006 
Sognando Beckham 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

OLIM PIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694 S 
286 posti L'uomo senza passato 

_15,00-16,45-18,30-20,30-22,30_ 

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 S 
210 posti Spider 

20.30- 22,30 

■ PROVINCIA 

ALBINEA_ 

APOLLOviaRomaTel.0522/597510 S 

400 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

14.30- 17,10-19,50-22,30 

BAGNOLOIN PIANO_ 

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885 

La leggenda di Al, John e Jack 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

CADELB06CO DI SOPRA_ 

VALLECHIARA Parco Vallechiara 

Il pianeta del tesoro 

15,00-17,00-21,00 

CAMPAGNOLA_ 

DON BOSCO via Nasciuti,1 

Johan Padan - A la descoverta de le 

Americhe 

Pom 

Signs 

Sera 

CASALGRANDE_ 

NUOVO ROM A via Canale, 2 Tel. 0522/846204 S 
360 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

15,00-18,00-21,00 

CASTEUARANO_ 

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380 

Harry Potter e la camera dei segreti 

14.30- 17,10-20,00-22,35 

CAVRIAGO_ 

NOVECENTOMULTISAUviadel&isto,5Tel.0522/372015 S 

Sala Rossa Harry Potter e la camera dei segreti 

324posti 15,30-19,30-22,30 

Sala Verde Era mio padre 

136 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

CORREGGIO_ 

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601 

La leggenda di Al, John e Jack 

20.30- 22,30 

FABBRIOO_ 

CASTELLO p.zzaV. Veneto, 10/b 

200 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

15.45- 18,30-21,15 

FEUNA_ 

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388 
Natale sul Nilo 
15,00-17,00-20,30-22,30 

GATTATIOO_ 

CENTRO POLIVALENTE 

Il regno del fuoco 

15,00-21,00 

GUASTAUA_ 

CENTRALEviaGonzaga, 10 Tel. 0522/330600 9 
500 posti La leggenda di Al, John e Jack 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

MO^f^ECOHIOEMIUA_ 

DON BOSCO Via Ranchini, 41 Tel. 0522864719 

La leggenda di Al, John e Jack 

15.30- 18,00-20,15-22,30 


ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179 


Natale sul Nilo 

15,30-17,50-20,20-22,30 

PUIANELLO 


EDEN p.zzaGramsci, 8/1 Tel. 0522/889889 S 

208 posti 

REGGIOLO 

La leggenda di Al, John e Jack 

CORSO 

Riposo 

RUBIERA 



EMIRO MULTIPLEX Via Bnilia, ang. Via Togliatti, 1 


Salai 

La leggenda di Al, John e Jack 

15,45-18,00-20,15-22,30 

Sala? 

L'amore infedele - Unfaithful 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 3 

Il pianeta del tesoro 

15,00-16,45 

Natale sul Nilo 

18,30-20,30-22,30 

Sala 4 

Spirit-Cavallo selvaggio 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

Sala 5 

Natale sul Nilo 

14,45-16,45-18,45-20,45-22,45 

Sala 6 

Era mio padre 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 7 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

Sala 8 

Harry Potter e la camera dei segreti 

15,30-18,30-21,30 

Sala 9 

La leggenda di Al, John e Jack 

15,00-17,30-20,00-22,30 


EXCELSIOR ViaTrento, 3/d Tel. 0522/626888 9 
400 posti Spirit - Cavallo selvaggio 

14.30- 16,15-21,00 

SANT'ILARIODENZA_ 

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674743 9 

400 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

SCANDIANO_ 

BOIARDOViaXXV/\prile,3Tel.0522/854355 9 
326 posti Spirit ■ Cavallo selvaggio 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

VEGGIA_ 

PERLAp.zzaMatteotti, 17Tel. 0536/990144 
Natale sul Nilo 
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

M REP. S. MARINO _ 

CONCORDIA - 

_Sala riservata_ 

NUOVO p.zzaMarino Tni, 7 - Dogana Tel. 0549/885515 

Spirit-Cavallo selvaggio 

15,00 

La leggenda di Al, John e Jack 

_21^00_ 

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423 
_Riposo_ 

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965 
Il pianeta del tesoro 
15,00-17,30-21,00 

M RIM INI _ 

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667 S 
636 posti Natale sul Nilo 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

M ignon Harry Potter e la camera dei segreti 

_14,30-17,30-20,30_ 

ASTORIAviaEuterpe, 10Tel.0541/772063 S 

Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti 

326 posti 14,30-17,30-20,30 

Sala 2 La leggenda di Al, John e Jack 

875 posti_14,30-16,30-18,30-20,30-22,30_ 

CORSO C.SO D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949 
736 posti Tutta colpa dell'amore 

_14,30-16,30-18,30-20,30-22,30_ 

FULGOR C.SO D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833 S 
345 posti Era mio padre 

_15,30-17,50-20,15-22,30_ 

MODERNISSIMOviaGambalung^ 21 Tel.0541/24376 S 
280 posti Spirit - (Avallo selvaggio 

_15,00-16,50-18,40-20,30-22,30_ 

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332 

Lontano dal Paradiso 

_15,45-18,00-20,15-22,30_ 

SErTEBELLOViaRoma,70Tel.0541/21900 S 

Sala Rosa L'amore infedele - Unfaithful 

330 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala Verde II mio grosso grasso matrimonio greco 

185 posti_14,30-16,30-18,30-20,30-22,30_ 

SUPERCINEMAC.SO D'Augusto, 181 Tel.0541/26630 S 
600 posti II pianeta del tesoro 

_15,00-16,50-18,40-20,30-22,30_ 

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio 

Stuart Little 2 

14.30- 17,00 

■ PROVINCIA 

BELIARIA_ 

NUOVO ASTRAv.leP.Guidi, 75 

Natale sul Nilo 

15,00-17,00-20,30-22,30 

CATTOUCA_ 

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799 9 

Sala 1 La leggenda di Al, John e Jack 

600 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 Natale sul Nilo 

650 posti_14,30-16,30-18,30-20,30-22,30_ 

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303 
95 posti L'amore infedele - Unfaithful 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

MISANO ADRIATICO_ 

ASTRA via D'Annunao, 20 Tel. 0541/615075 
Natale sul Nilo 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

MONTECOLOMBO_ 

L AMICI ViaCanepa 

Riposo 

PENNABILU_ 

GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317 
376 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

15.30- 20,45 (E6,71) 

RICCIONE_ 

AFRICAviaGramsci,39Tel.0541/60l854 S 
198 posti Spirit ■ Cavallo selvaggio 

_15,30-17,50-20,15-22,30_ 

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

SGMARIGNANO 

SANTARCANGELO_ 

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454 S 
Sala Antonioni Natale sul Nilo 

300 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Wenders La leggenda di Al, John e Jack 

106 posti 15,30-18,00-20,30-22,30 
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destra - 59 La prima metà di ieri - 
6011 nome del poeta Aleardi - 61 
Le cura il giardiniere - 62 Zona 
freddissima. 

VERTICALI 

Ili senso del... naso - 2 Donne di 
Bucarest - 3 Le vende il macellaio 

- 4Comodità, benessere- 511 gran¬ 
de estuario formato dalla con¬ 
fluenza del Paranà e dell'U ruguay 

- 61 n gennaio e in marzo - 7 Sulle 
autostrade vanno tenuti accesi an- 
chedi giorno - SAccetta, scure- 9 
Malvagia, perfida - IO Nella prima 
e nella quinta - 11 Lavoro in versi 
-12 Color grigio spento -13 Sigla 
di un ente dopolavoristico - 14 II 
lungo sonno della marmotta - 15 
Il dipartimento di Grenoble - 16 
Simbolo dello xeno -18 Si pongo¬ 
no tra le pagi ne quando si termina 
la lettura -191 niziali di Casanova 

- 21 La capitale della M ongolia - 
23 Europei di Rotterdam e di Utre 
cht - 24 Lambito - 27 Stressanti - 
29 Proprie dell'acqua - 31 Trattini 

- 32 Biscia - 34 Addobbare, abbelli¬ 
re - 37 In questo modo - 38 La 
nona lettera greca - 39 U n film di 
GabrieleSalvatores - 40 Cittadina 
in provincia di Caltanissetta - 42 11 
vecchio continente - 43 Animale 
marino tentacolato - 44 Cittadina 
sul... Serio - 45 M etallo per mone 
te - 46 Fa le fusa e miagola - 48 
Sostanza volatile - 53 La cosa in 
oggetto - 55 Prime in elenco - 56 
Ira senza fine - 57 Dario del tea¬ 
tro. 


Chi non ha mai indotto un paio di (biue) j^ns alzi la 
mano. M a sapete perché questo tipo di pantaloni ha questo 
nome? Vi proponiamo tre rifoste, una sola delle quali è 
esatta. Quale? 


1 - Deriva da Genova, in quanto jeans indicava la tela (di 
colore blu) che proveniva dal capoluogo ligure (Genneso 
jennes, all'Inglese) con cui venivano confezionati i pantalo¬ 
ni 


2 - Deriva dal francese jeune (giovane) in quanto questo 
indumento veniva indossato in prevalenza da persone in 
giovane età 

3 - Deriva dajais,cheè una varietà nera di lignite usata per 
fabbricarebottoni, che venivano cuciti sui primi modelli di 
jeans, prima dell'Invenzione della cerniera-lampo. 


Cruci 


verba 


ORIZZONTALI 

1 Sigla di Oristano - 3 Iniziali di 
Abbado - 5Jean Pierre primo mi¬ 
nistro francese - 11 II personaggio 
dei fumetti interpretato sullo 
schermo da Gérard Depardieu - 


17 La quantità di farmaco da som¬ 
ministrare- 20 L'attrice Argento - 
21 La squadra dellezebrettefriula- 
ne - 22 Relativo al grande poeta 
deirod/ssea - 23 Vorace cetaceo - 
24 Sciolte dai vincoli - 25 Forma 
di governo... in disuso - 26 52 in 
numeri romani - 27 La calura del 
solleone - 28 Allegri e contenti - 
30 Cento in un secolo - 31 Ferita- 
33 Pulito, ordinato - 35 II nome 
dell'attore Skelton - 36 Rosa dai 


petali chiari - 37 Abitano anche a 
Valparaiso - 39 Figlia di Tantalo - 
40 Iniziali di Guttuso - 41 II esi¬ 
sta di Il cidone- 46 II regista di La 
leggenda def pianista sull'oceano - 
47 99 per Ovidio - 48 II regista di 
M editerraneo - 49 Sigla della Sviz¬ 
zera - 50 Buio, scuro - 51 La città 
pugliese sui due mari (sigla) - 52 
Come le vedute dal belvedere - 54 
Piccoli armadi - 57 Carattere nel la 
fotocomposizione - 58 In fondo a 





ln(jovinelli 

di Ames 


INVITO AL VEGLIONE 

Portate qualche disco, o dei tamburi, 
etireremo avanti fin cheduri. 

Poi smetteremo, e senza tante ambasce, 
verranno messe in moto leganasce. 


SALUTI ALLA SIGNORA! 

Per quello che ricordo, m'è sembrata 
pronta, fedele e... bene sviluppata. 
Però, passando gli anni, con l'età 
non ti stupire se ti tradirà. 


ADAMO E LA MELA 

Lui cheunacerta lineas'era imposto, 
a furia di sentir batter quel tasto, 
a rischio di lasciar la zona e - forse- 
mandare tutto quanto all'aria, morse. 


Il raccontino misterioso 

Ronaldo a Madrid. Tra tante stelle, la sua non è certo caduta. Questo straniero da 
terra si è sempre risollevato: ha il senso del gol e una moglie bellissima. Il gruppo 
Cuper per lui era un'ossessione; agli avversari fa vedere le streghe, ogni portiere 
trema. Leggendo attentamente il raccontino troverete numerosi riferimenti a nove 
titoli di film di un famoso regista. Per scoprire il nome e cognome del regista basta 
risolvere II rebus. M a non per trovare I nove titoli di film celati nel breve testo... 
Rebus (2, 5; 1, 1, 6 = 7, 8) 




Vini... aiiagrigiia 

Il cenone, ormai prossimo, vedrà la tavola innaffiata da spumante, ma anche 
datanti vini da pasto. Ve ne proponiamo ben diciassette tipi, un po' di tutte le 
regioni italiane, definiti però dal rispettivo anagramma. Il gioco è impegnativo, 
ma dopo un bel brindisi ce la farete sicuramente Cin cin. 


ORIZZONTALI 

1 Camino + festone (13) - 2 Barbaro sec (10) - 4 Centerba (8) - 8 Vaccinare (9) - 9 
Ramino (6) - lOTetroBach (9) -12 Ponti (5) -13 Laguna (6) - 14Vin morente(10) - 
ISVino Agnus(9). 

VERTICALI 

1 AIcol mesto ( 10) - 3 Evaso ( 5) - 5 Barbare ( 7) - 6 Tornare ( 7) - 7 Teocrito (8) - 9 
Stomaco (7) - llAntichi (7). 




L'ANGOLO DI 


I Peanuts 
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Dilbert 



Lesoluzioni saranno pubblicate sul gemale di domani 
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Get Fuzzy 



Robotman 
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Mi sono tutto perso 
in un supermercato 
Non riesco più 
a comprare con felicità 
Sono entrato per via 
di quell offerta speciale 
Personalità garantita 


$ 


Joe Strummer/Mick Jones 
«Lost in a supermarket» 



Da Aristotele a Weber, quante Democrazie! 


Bruno Bongiovanni 

P er Aristotele si poteva operare in vista del bene comune o in 
vistadell'interessedi una parte. In quest'ultimo caso si svilup¬ 
pavano formedegeneratedi ^verno. Aristotele, tuttavia, classifican¬ 
do tali forme, effettuò un ragionamento cheoggi appare sconvolgen¬ 
te: «la tirannide è infatti una monarchia che persegue l'interesse del 
monarca, l'oligarchia quello dei ricchi, la democrazia poi l'interesse 
dei poveri» (Pol/t/ca, III, 1279b), La democrazia era cioè il governo 
dei molti, ossia della maggioranza. E Aristotele ben sapeva che, pur 
non tenendo conto di schiavi edonne, i più erano i non abbienti, o 
addirittura i nullatenenti, i quali, forti dell'accesso ai luoghi della 
decisione politica, si organizzavano e trasformavano il governo dei 
più nel loro governo. Quando entrava in gioco non il bene, ma il 
numero, il governo politico diventava insomma egemonia sociale. 
Per esorcizzare ladisgregatrice potenza socialedel numero, Aristote- 
leproposealloracorrdtivi di ordinecensitarioerappresentativo. La 


democrazia, del resto, sino al XVIII secolo (si veda la vocedell'En- 
cydopédie), fu concepita come «diretta», cioè onnipartecipativa ed 
assembleare. Di qui ha avuto origine la costante denuncia circa la 
sua impraticabilità di fatto, o anche, come già in Platone, circa la 
sua intrinseca e irredimibile mediocrità. 

Lungo, allora, èstato il cammino della democrazia dei moderni. Per 
Hobbes il termine equivaleva ad anarchia (Le/iathan, XIX). Per 
Spinoza, il primo afarneil punto d'arrivo del cammino politico, era 
il governo della società su se stessa (Tractatus theologco-politiais, 
XVI). Per Rousseau, al contrario, la democrazia, sempre insormon¬ 
tabilmente «diretta», era adatta a un popolo di dèi, non agli uomini 
(Ducontratsodal, 111,4). Fu con lerivoluzioni politichedi fine'700 
che numero e rappresentanza si compenetrarono. Per Robespierre 
la democrazia era «uno stato in cui il popolo sovrano fa da solo ciò 
che può fare da solo e per mezzo di delegati ciò che non può fare da 



solo» (Discours,X, 92). Era arrivata, sulleduespondedell'Atlantico, 
esia purein formatumultuosa, larappresentanza. Che seppe doma¬ 
re il numero, consentendogli nel contempo di affermarsi. Ciò non 
impedì a Tocqueville di considerare detestabile la massima che in 
politica la maggioranza potessedisporredel diritto di fare tutto. Nel 
Manifesto, il programma politico di Marx ed Engels, riprendendo, 
con segno positivo, la riflessione di Aristotele, previde infine la 
«conquista della democrazia», ossia la trasformazionedella maggio¬ 
ranza - il prold:ariato - in classe dominante. Non venne meno 
comunque la diffidenza. Le teorie delle élites - di M osca, Pareto e 
M ichels- sottolinearono che! governi, non importasedemocratici, 
erano sempre retti da pochi. La «Fùhrerdemokratie» di Weber, un 
tipo ideale e non un regime esistito, si situa in questo contesto. 
Vedremo un'altra volta come lo stesso berlusconismo, una forma 
destinata a restare incompiuta, sorga su questi presupposti. 


città aperta 

i giorni del 
Social Forum 






in edicola 
con rUnità 
a €4^50 in più 




orizzonti 


\idee libri dibattito 


^ThgraTrcTe ^ 
gioco 

dell'oca 

extracomunitaria 




in edicola 
con rUnità 
a €3,60 in più 





Prima P offensiva 
di Storace, poi la 
proposta votata 
in commissione 
sui Manuali, 
infine Genova... 


Segue dalla prima 

E cco allora puntuale la proposta 
di Gianni Baget Bozzo di aboli¬ 
re la festività del 25 Aprile. Già 
avanzata da destra nel 1994 e battuta 
in breccia dalla grande manifestazio¬ 
ne milanese di quell'anno, che fu se- 
gnaledi riscossa. Ecco i milletentativi 
di mutare toponomastica e «saledegli 
allori», punteggiandoledi gerarchi me¬ 
ritevoli: da Trieste, a Catania a Bari. 
Ecco il voto dellaCommissionecultu- 
raledella Camera, sospinta da Adorna¬ 
to e Valentina Aprea: «vigilare sulla 
storia». Preceduto da analoga propo¬ 
sta di Storace su un «M inculpop» re¬ 
gionale per filtrare! manuali scolasti¬ 
ci. E ^uita- malgrado i distinguo dei 
centristi - da preparazione di disegno 
di legge di Garagnani, per dar corpo a 
monitoraggi in grado di tradurre in 
realtà la volontà di «storia oggettiva», 
ripulita da «eredità di parte». Anche 
stavolta il mondo della scuola ed^li 
studi ha rifiutato la falsa «avalutativi- 
tà» della destra di governo, schermata 
dai silenzi del M inistro M oratti, asser- 
tricedi circolari suH'obbligatorietàdel 
Crocefisso in aula (per ora rientrata). 
Un rifiuto in punta di argomenti. Pri¬ 
mo: la scelta dei testi compete agli 
insegnanti, come da//berta di insegna¬ 
mento, sancita dalla Costituzione. Se¬ 
condo: tra i manuali in uso ce n'è per 
tutti i gusti, liberal-revisionisti, marxi¬ 
sti, cattolici e quant'altro. Fatti con 
metodo comparativo, aggiornati esen- 
za sconti al totalitarismo di sinistra. 
Mala destra non demorde, specie lon¬ 
tano dai riflettori nazionali. Sicché 
proprio a Natale arriva dalla Liguria 
l'ennesima proposta. Con strascico di 
polemicheeparziali retromarce. Qua¬ 
le? La soppressione d^li Istituti Ligu¬ 
ri di Storia della Resistenza e deH'età 
contemporanea. E la loro sostituzione 
con un Istituto Regionale di Storia 
Contemporanea. Due disegni di legge 
r^ionale, e per iniziativa dei consiglie¬ 
ri di An Gianfranco Gadolola, Euge¬ 
nio Minassi e Massimiliano Jacobuc- 
ci. Il primo disegno, presentato il 19 
Dicembre prevedeva direttamente - 
con l'art. 14- l'abrogazione dei quat¬ 
tro Istituti regionali della Resistenza, 



L'anno delle grandi manovre 
contro la libertà della cultura 
si conclude in bellezza: 

An in Liguria propone una legge 
che comporterà la fine degli 
Istituti Storici per la Resistenza 
I 


finanziati dal 1980 con appena 50 mi¬ 
lioni di vecchie lire ciascuno all'anno. 
Poi l'art. 14 è stato eliso, in un secon¬ 
do identico disegno, prefigurando pe¬ 
rò di fatto la soppressione in bilancio 
dei contributi ai «vecchi» Istituti. E il 
tutto a prò del costituendo e «neutro» 
Istituto per la Storia Contemporanea. 
An stavolta l'aveva fatta grossa. In una 
città e in una regione leader della lotta 
partigiana, segnate da atrocità nazifa¬ 
scista enormi nel biennio 1943-45, 
con Genova medaglia d'oro della Libe¬ 
razione e protagonista nel luglio 1960 
deH'opposizioneaTambroni (checo¬ 
strinse il M si a spostare altrove il suo 
congresso trionfalechedoveva accom¬ 
pagnarne l'entrata al governo). E allo¬ 
ra marcia indietro, sull'onda di prote¬ 
ste rimbalzate su II Lavoro e II Secolo 
XIX, con i Ds in prima fila e tante 
personalità della cultura . Marcia in¬ 
dietro apparente, perché nel fondo la 
proposta regionale An resta in piedi. 


benchédepuratadeH'aspetto più odio¬ 
so e illiberale: l'abrogazione storica 
della Resistenza dal campo d^li studi 
regionali. Studi altresì da ridurre al 
lumicino epoi espungere burocratica¬ 
mente dai capitoli di spesa (ora esigui 


per la Resistenza, ma domani si ve¬ 
drà). Interessanteèallora l'analisi del¬ 
le motivazioni che chiosano la legge. 
Del tutto in linea, guarda caso, con le 
proposte Storace e G aregnani. C 'è l'ap¬ 
pello a una lettura «globaleeoggetti va 


alla storia». La condanna delle «sensi¬ 
bilità soggettive» fin qui egemoni in 
materia. L'invocazione di un «filtro 
razionale» in grado di evitare «la mes¬ 
sa sotto processo della storia del XX 
secolo» e «il ricorso strumentale agli 
episodi più tragici del '900». Sbocco 
della premessa di cui sopra è «un pri¬ 
mo passo verso una svolta politica e 
morale nella ricerca della giustizia e 
della verità storica». Ripristinando, 
contro le«condannedei Tribunali del¬ 
la Storia», «un passato che resti aperto 
alle diverse memorie e controverso 
nelle diverse interpretazioni». Visto 
che, si l^ge ancora nella legge di An, 
«la continua ricerca dei colpevoli delle 
tragedie del secolo non può non ac¬ 
compagnarsi alla richiesta ed alla vo¬ 
lontà spontanea e non ingiuntadi per¬ 
dono». 

Comesi vede, linguaggio ambiva- 
lenteescivoloso. Da un lato si fa riferi¬ 
mento alla «verità oggettiva», denun- 



Con il pretesto 
deir oggettività 
storiografiea 
si vuole filtrare 
la rieerea 
dall’alto 


dando l'uso fin qui distorto della sto¬ 
riografia. M a rivendicando al contem¬ 
po un ruolo forte dell'Istituzione, nel 
definire e registrare in prima persona 
il campo dell'«oggettività». E con co¬ 
rollari grotteschi del tipo: «l'analisi del 
passato è finalizzata a guidare i com¬ 
portamenti collettivi nel presente e a 
m ettere inguardialenuovegen erazi o- 
ni su quelli futuri (sic). Dall'altro si 
entra nel merito, indicando un obietti¬ 
vo finale: la riconciliazioneeil perdo¬ 
no fra memorie divise. Mentre in sot¬ 
tofondo affiorano un «non detto», 
un'excusat/o non petita e un'acaisatio 
manifesta. Il «non detto»èquello rela¬ 
tivo al fascismo da comprendere, «per¬ 
donare» e non demonizzare. L'excusa- 
tio si riferisce al malcelato tentativo di 
volere riabilitare una «memoria» in¬ 
giustamente rimossa. L'accusatio infi¬ 
ne, allontanata da sé, si ritorce contro 
l'uso pubblico della storia racchiuso 
nel voler ancora serbare la memoria 
privilegiata della Resistenza, come ca¬ 
posaldo simbolico della discontinuità 
repubblicana. Dunque, ricucire una 
continuità ed elidere una discontinui¬ 
tà, con la forza di «filtri» e finanzia¬ 
menti pubblici, versL/sl'ingiusto euni- 
laterale passato prossimo. 

Due parole, per concludere, sullo 
statuto del Nuovo Istituto Regionale 
di Storia Contemporanea che deve 
cancellare quelli della Resistenza. Il 
Presidente viene eletto con i trequarti 
del Consiglio Regionale, con metodo 
«bipartsan». Mail Consiglio direttivo 
è nominato con decreto del Presiden- 
tedella giunta r^ionale, dura una legi¬ 
slatura ed è riconfermabile per un 
quinquennio. Dentro ci sono duedo¬ 
centi liguri, tre membri nominati dal 
Consiglio regionale (per garantire le 
minoranze), due studiosi di storia re 
gionale su proposta delle<categorie» 
(incluse «le associazioni combatten¬ 
ti»), il PresidentedellaConferenzaepi- 
scopaleeduerappresentati dei giorna¬ 
listi. Insamma, revisionismo, corpora¬ 
tivismo e lottizzazione, governati dal¬ 
l'alto. E il capolavoro è fatto. Sarà il 
«laboratorio Liguria»il modello cultu- 
raledella destra per l'anno nuovo? 

Bruno Gravagnuolo 





La favola di Eduardo in salumeria 


Marco Maugeri 


A Natale- ma nellefestein generale- è tutta una questione 
di riti. È Natale perché ci sono le strade piene, è Natale 
perché in tde/isione fanno certi film cheli resto dell'an¬ 
no non vedi mai. E naturalmente sempre gli stessi. Ma malgrado 
tutto da qualche parte in Italia è Natale anche perché a chi fa 
teatro a un certo punto - non si capisce perché- vienein mentedi 
farequalcosadi Eduardo. A qualunquelatitudine una commedia, 
un pezzo, un monologo, di Eduardo DeFilippo. Il cronista poi ha 
leesperienzechegli capitano. Maèunastoriachepuòsuccedere 
in tanti posti. Uno di questi per esempio - ma tanti altri se ne 
potrebbero fare - èAcquavella, un paesino del Cilento. In uno 
stano modo lì addirittura Eduardo è presente tutti i giorni. Perché 
Eduardo lì lo fa semprequellochetiene la salumeria del paese. Si 
chiama Nicola. E con gli anni la somiglianza di Nicola con De 
Filippo è diventata pressoché totale. Non èsuccesso solo a lui. È 
un misto di gratitudine e identificazione. Ma qualche volta ti 
sembra davvero di scorgere dietro la faccia buona di N icola la 
stessaespressioneeternamentecorrucciatadi DeFilippo. In paese 
ci si fanno prendere la mano, o ogni volta chiamano Nicola col 
nome del suo personaggio. Gli buttano addosso le battute, parola 
per parola, e questo perché in fondo agli occhi di Nicola tutti più 
0 meno consciamente vedono sempreesolo quelli di Eduardo. E 
c'èdi più. Perchéquellochecapitaal suo personaggio misteriosa¬ 
mente per qualche giorno è come se davvero incombesse sopra di 
lui. Insamma seN icola èsfuggito indennealla guerra, ètriplicato 
l'affetto dentro la salumeria, ma se sulla scena N icola viene tradi¬ 
to dalla moglie, e per di più da un fantasma, allora sono occhiate 
lunghe e interrogatorie addosso a sua moglie. Dura il tempo che 


dura e naturai mente questa cosa non vale solo per lui, maètalee 
quale per il resto della compagnia dove poi ci trovi il dottore, il 
meccanico, e altri personali del paese. E ognuno con la rigida 
difesa del proprio ruolo sociale. Angelino per esempio è il mecca¬ 
nico, èforseil meno ispirato del gruppo masadi esserlo, ed èfra 
le altre cose quello che si emozionadi più. Ecco, seAngelino non 
nasconde il proprio imbarazzo - naturalmente quando le cose 
vanno bene tutta la gioia - nel fare questa cosa chegli fanno fare; 
«il dottore» invece finge sempre che è una cosa che lo riguarda 
più di tanto, «lo lo faccio giusto per dare una mano. Per non 
lasciarli da soli. Cheamenon menevieneniente». Poi scopri che 
non è vero, che la notte il dottore non piglia sonno: si squinterna 
fino all'alba tutte le commedie di Eduardo e poi ci butta sopra 
purei libri sul teatro, le storie, le monografie e cose così. Alcuni 
dicono ancheche- masenzadirloanessuno- il dottore non visto 


si fa tutti i paesi del Cilento a rimediare contratti e scritture che 
puntualmente - per magia- arrivano per le feste. Il dottoresi 
gonfiaedice«io non ne so niente». 

Le prove si tengono nella salumeria di Nicola. Anche perché 
Eduardo lo fa lui e quindi gli tocca. Là dentro sono scene come 
queste. Le prove si fanno sul retro, è una salumeria di paese 
quindi lì c'èdi tutto: detersivi, piatti di plastica, stracci etc. N icola 
fa avanti e indietro. Non prende pace un secondo. Prova due 
frasi, le lascia lì, poi si butta dietro il bancone ad affettare sai ami, 
prosciutti, per infilare dieci olive dentro il sacchetto. Il dottore 
naturalmente non c'è. Vienesul tardi quando non c'èrimasto più 
nessuno, quando provare le sue frasi è ormai confidarsi con Dio 
prima di andare a dormire. Per adesso c'è solo questo strano 
Eduardo che non hai mai visto - che nei teatri non vedrai mai - 
che affetta e fa i conti che è una meraviglia. Una volta stava 


provando Questi fantasmi, una delle ultime scene. È una delle 
cose più tristi cheabbiamai scrittoDeFilippo.il marito si rivolge 
direttamente al finto fantasma con cui la moglie lo tradisce. Gli 
spiega che nell'amore leparolenon bastano, cheaun certo punto 
ci vuole sempre qualcosa, un oggetto, come per dargli peso: un 
bracciale, una collana, insomma un regalo, «lo la perdo M aria» 
dice disperato il marito al fantasma. A Nicola quelle quattro 
parole gli stanno in bocca come le dieci olive che ha appena 
impacchettato: non rie^e a farsene venire fuori solo una per 
volta. 0 tutte o niente. È come una cascata d'acqua. È una scena 
delicata, eallora ha chiamato il figlio per sostituirlo dall'altro lato. 
Nicola parte e prova, ma di là arri va subito il primo «papaa!!». «lo 
Mariala...». «Papaa!!». Nicola fa finta di nienteesi rigira la frase 
dentro la testa io Maria la perdo, io Maria la perdo ecco, poi 
spalanca la bocca e urla: «la perdo, ecco, io M aria la». E basta, «lo 
M aria la». Punto. E finisce lì perché è arrivato il terzo micidiale 
«papaa». 

Nicola è sparito, «neanche due fette di mortadella sai tagliare, la 
madonna, io ti uccido, lo a Maria la perdo, perché la devo 
perdere, perché è una zoccola, ma a te ti uccido proprio». 

Poi si fa sera. La salumeria è quasi vuota. Arriva il dottore. È 
sconvolto. Dev'essere stato sveglio tutta la notte a leggere il copio¬ 
ne. Il pomeriggio è arrivato un ragazzo che dice che ha visto il 
dottoredormiredentro la sua farmacia con i fogli sopra la faccia. 
È arrivato solo adesso perchéora non c'èquasi più nessuno. E lui 
può provare le sue battute senza correre il rischio di sembrare 
ridicolo. Senza che a nessuno, ascoltandolo, venga in mente di 
ridere. 
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LE MOSTRE DELL’ANNO 

La Celeste Galena del Gonzaga è la 
mostra più vista del 2002. La palma del 
vincitore va però alle rassegne 
fiorentine, allestite agli Uffizi e alla 
Galleria deirAccademia: a metà 
dicembre, Il mito d’Europa, da fanciulla 
rapita a continente ha registrato 
776.392 presenze in 147 giorni (media 
giornaliera 5.282 visitatori). Un 
risultato straordinario, se non fosse che 
con lo stesso biglietto si visitano sia la 
mostra sia gli Uffizi. Che quest’anno, 
grazie al biglietto unico, ha organizzato 
un’altra esposizione da record. Nel 
segno di Masacclo, conclusasi il 30 
novembre, dopo 153 giorni di apertura, 
con 600.453 presenze (una media di 
3.952 al giorno). 



Felicità è una Disperata vitalità... 


Beppe Sebaste 

i sono perso in un supermercato» (/'m lo^in a super¬ 
market), cantava JoeStrummer dei Clash, scomparso 
in questi giorni. Versione contemporanea del Castello di Atlante 
di Ariosto, dove chi entra resta prigioniero dei propri desideri e 
allucinazioni, potrebbe essere la canzone del Natale, festa delle 
merci in attesa della prossima guerra in loro nome, se non fosse 
cheli supermercato in cui ci si smarrisceèvasto comeil mondo, e 
che la baldoria dei consumi dura ininterrottamente da un pezzo 
(personalmente, ci sono nato e cresciuto). Il supermercato è il 
«presente», nel doppio senso della parola - tempo che non passa, 
dono che non si cessa di scartare. La canzone di Strummer è la 
confessione di qualcuno che compra tutto quello che si deve 
comprare, il primo disco in classifica ad esempio, seguendo la 
pubblicitàeleideedominanti: però non ècontento. È più infelice 
di chi prima di lui, nella preghiera di JanisJoplin, invocava il 


Signore di comprargli una Mercedes Benz (Oh, Lord... ), guada¬ 
gnando almeno col suo spasimo la compassione per i più dispera¬ 
tamente afflitti dal consumismo, per chi nel supermercato si è 
perso e non trova l’uscita. 

Come conosceremmo del resto lo «smarrimento» senza I poeti? I 
poeti lirici, che molto prima di ogni psicologia hanno svelato 
l’esistenza dell’io (e qudia di Dio), ci hanno insegnato l’amore, 
l’assenza, la malinconia, il desiderio e la perdita, tutte lesfumature 
della mancanza di senso, dell’alienazione, dell’«orrore economi- 
co»(Rimbaud). M ahanno insegnato anche ad accettare e amare il 
mondo, a spostare l’attenzione verso ciò che è meno visibile, a 
vedere e provarei paradisi possibili, ogni «disperata vitalità» (Paso¬ 
lini). I poeti vedono e sentono quel che sentiamo tutti, ma ne 
fanno un uso «diverso», parlano In modo diverso, e chiedono di 
segui re la loro strada e di parlare la loro li ngua, che sono a portata 




di tutti. Chiedono di mutare orizzonti. Comehadetto un filosofo, 
Richard Rorty, «un’attitudineaparlarein modo diverso, piuttosto 
che a ben argomentare, è lo strumento fondamentale del muta¬ 
mento culturale». Del creare (nuovi) orizzonti. 

È a queste pagine «Orizzonti» che dedico oggi la rubrica, ultima 
dell’anno, e ai loro «testimoni». Quando qualcuno testimonia 
qualcosa (r^orter, scrittore, testimoneoculare) significa che, da 
una serie di eventi considerati normali o insignificanti, ne estrae 
uno speciale, degno di nota. Come le poesie? Sì, se ricordiamo 
che anch’esse sono news, notizie «che rimangono tali anche dopo 
averle l*e» (Round). È il testi mone a creare l’evento di cui parla 
e si fa garante - testimoniando prima di tutto di se stesso, di dire 
la verità e di sapere di che cosa parla. Ma ogni testimone, in 
fondo, è anche un po’ profd:a. Senza una componentedi stupore, 
di rottura del le asp^ative e degli orizzonti di senso, che testimo¬ 
nianza sarebbe? Più simile a Don Chisciotte che a Sancho Panza, 
c’è da augurargli di continuarea «intendersi di avventure»; e di 
conoscere, se non la libertà, almeno la via d’uscita (dal super¬ 
market). 


D grande imbroglio dell’Occidente 

Nel libro di Asor Rosa un analisi delle menzogne della nostra civiltà in materia di guerra e pace 





Una barricata della Comune di Parigi (1871), la foto è tratta dal volume «Photographiesde guerre», Edition Hazan 




Stefano Velotti 


L a grande umiliazione che aspetta il po¬ 
polo irakeno echi con esso simpatizzao 
si identifica, è già sentita, o dovrebbe 
essere sentita, dagli occidentali che hanno anco¬ 
ra un po’ di testa per ragionare e qualche lacri¬ 
ma per piangere (anche se nessuno, ovviamen¬ 
te, deve per questo simpatizzarecon un dittato¬ 
re odioso e sanguinario qual è Saddam Hus¬ 
sein). L’umiliazione dovrebbe essere sentita da 
tutti, a cominciareda uno dei simboli dell’Occi¬ 
dente, ecioèil papa: un papa che annuncia che 
«Dio tace disgustato» di fronte alla malvagità 
umana, e non riceve risposta da nesuno. Un 
papa chegioca la carta suprema della profezia e 
viene ascoltato solo da chi non ha alcun potere, 
un Cacciari o un cittadino qualunque, senza 
riuscire neppure a sfiorare! diretti responsabili 
della catastrofe che si annuncia. Ci si chiede: il 
papa, che tante volte non ha disd^nato riferi¬ 
menti precisi a proposito di questioni terrene, 
sociali e di costume, dalla contraccezione al 
sacerdozio delle donne, non avrebbe potuto 
cogliere quest’occasione gravissima per legare 
al peso della profezia nomi e cognomi, stanan¬ 
do i suoi interlocutori e costringendoli a una 
risposta di fronte al mondo?Avrà le sue ragioni 
per non farlo, ma a un profano queste ragioni 
sfuggono. Tutti gli altri occidentali pensanti, 
infatti, anche se fanno nomi ecognomi, hanno 
poca 0 nessuna autorità per intaccare la perico¬ 
losissima macchina da guerra che si è messa in 
moto, Siamo largamente impotenti, ora, e lo 
saremo ancora di più a guerra finita, se finirà. 
Sulla situazionedi quegli occidentali che si sen¬ 
tono umiliati dalla guerra, «sulle forme attuali 
della convivenza umana» esu quelle post-belli¬ 
che è incentrato il libro di Alberto Asor Rosa. 
Qui il lettore troverà un testo pubblicato in 
occasione della prima guerra del Golfo, Fuori 
dall'Ocddente, ovvero ragonamento sull’«Apoca- 
lisà», preceduto es^uito da altri testi più recen¬ 
ti e urgenti, il più impegnativo dei quali credo 
sia quello dedicato al Terroreela «guerra preven¬ 
tiva» (New York, Af^anistan..., 2001...) (dove 
i terribili puntini di sospensione fanno rima 
con la dedica «allevittimeinnocenti delleTwin 
Towerseatutte quelle che seguiranno»), È un 
testo ricco, cheandrebbediscusso a lun^ pun¬ 
to per punto. Qui, per cominciare, registro la 
mia lettura a caldo. 

E comincio dalla profezia. Anche Asor Rosa ne 
fa uso. N on perché si senta investito di autorità 
sovrumana, ma solo per far fronte al bisogno di 
parlaredi problemi talmentegrandi ean^scio- 
si chetravalicano i modi del discorso ordinario. 
11 ricorso a categorieteologicheda partedi auto¬ 
ri laici, d’altronde, non è una novità. Se l’ogget¬ 
to da affrontare è smisurato nellasua potenzae 
nelle sue possibili conseguenze, viene naturale 
usareun linguaggio altrettanto smisurato estra¬ 
ordinario, come quello coniato per parlare di 
un essere supremo che sfugge a ogni categoria 
umana. Gùnther Anders, negli anni Sessanta, 
teorizzava il ricorso al linguaggio teologico per 
parlare della minaccia atomica. Asor Rosa usa 
laprofeziacomequel modo del discorso che gli 
sembra il meno inadeguato per far fronte ai 
«modi della guerra» con i quali ormai convivia¬ 
mo. La specificità di questo «modo» dell’attuale 


guerra annunciata sta nel fatto cheeso «prolife 
ra e ramifica ovunque, e tende a diventare an¬ 
che il nostro modo di essere umani». 

La profezia, dunque, non come arte di indovi¬ 
nare il futuro, ma come l’unico modo di vedere 
il presente, di capirlo (Anders diceva: «bisogna 
deformare per constatare»). Per capirlo, infatti, 
non bastano i calcoli della politica o il cosiddet¬ 
to buonsenso, giàtroppo invischiati nel sistema 
di interessi e nelle modalità di convivenza che 
sarebbero chiamati acriticare, Giàcompromes- 
si, dunque, con il polo opposto della parola 
profetica, quella apologetica. Sulla bocca di 
Asor Rosa, insomma, la profezia è innanzitutto 
«l’ordine umano della non-accettazione del ri¬ 
fiuto categorico, della disperazione senza vie 
d’uscita», Non è discorso politico, ma non è 
neppure solo un grido di disperazione Asor 
Rosa infatti confida nellesue ricadutesullapras- 
si, a patto che essa svolga il suo compito fonda- 
mentale: permettere aH’Qcddente di vedersi. 
L’Qccidente infatti, non vedeenon si vede più, 
è diventato cieco smarrendo il senso della pro¬ 
pria identità. Il punto fondamentale è proprio 
quello dei criteri del discorso pubblico, deH’opi- 
nione pubblica, sviliti dagli standard e dagli 

Nell’identità oceidentale 
convivono due anime, 
quella che ha inventato 
la democrazia e quella 
che ha reso possibile 
Auschwitz 


esempi offerti dal discorso politico odierno, im¬ 
prontato a logiche limitate e fallaci, intriso di 
menzogne, e di sordità alle voci del dialogo e 
del sentire. 

Al contrario dei suoi apologeti, che per stupidi¬ 
tà, ignoranza o malafede hanno la ^rontatezza 
di dichiararlo senz’altro «superiore» alle altre 
civilità(per restare al genio italico, basti ricorda- 
reduenomi: Berlusconi e Fallaci), Asor Rosa sa 
ovviamente che l’Qcddente, Impero america¬ 
no incluso, ha almeno dueanime: da un lato c’è 
Pericleela democrazia, rilluminismo eia rivo¬ 
luzione americana, la rivoluzione industriale e 
il travaglio delle riforme religiose e così via; 
dall’altro c’èil «cannoneelo staffile», «gli ster¬ 
mini dei neri dei gialli ed^li indi», lo schiavi¬ 
smo, «Auschwitz e H iroshima»: «T utto questo 
èl’Qcddente, e tutto questo, ripeto, insieme: il 
diritto e l’oppresione, la tolleranza e la violen¬ 
za, la libertà e la diseguaglianza, l’emancipazio- 
neela mercificazione, leopportunitàelo sfrut¬ 
tamento. U na forza mostruosa e un mite sogno 
di pace». E questo «imbroglio» (groviglio) carat¬ 
terizza la maggior parte ddle civiltà, anche se 
solo l’Qcddente«ha messo al servizio ddia pro¬ 
pria diversità una tecnologia formidabile» (di 
cui il terrorismo internazionale si è appropria¬ 
to). Questo garbuglio, questa convivenza di ani¬ 
meopposte- di cui ciascuno di noi è intessuto- 
diventa però «imbroglio», nd senso di «frode», 
nd momento in cui viene scambiato per il Be 
ne, Questaèla nuova, micidialececità ddl’ordi- 
ne mondiale che si tratta di vedere e dissolvere; 
di qui la necessità ddia «profezia» e dd riferi¬ 
mento a una trascendenza (cioè a «qudia forza 
attiva dd mio intdietto, che mi porta fuori dd 
mortificante compromesso quotidianamente 
operante tra pensiero e potere»), 

Non si pensa più, dice Asor Rosa, non tanto 
perché l’Qcddente è diventato un destino per 


tutti, quanto perché la sua «anima» violenta 
sembra procedere da sola, come una macchina 
dotatadi una carica inesauribile: «sefinora ci si 
sforzava di pensare il possibile onde diventale 
reale, oggi si può soltanto pensareil reale come 
l’unico possibile». A direil vero, lo steso discor¬ 
so di Asor Rosa impone di dire qualcosa di più 
grave: che oggi, paradossalmente, il reale stesso 
rischia di sfuggire aH’orizzonte di ciò che rite¬ 
niamo possibile, eoa da diventare impensabile 
(tutto qud che riusciremo a dire, di fronte ad 
accadimenti reali ed evidenti, sarà uno stupefat¬ 
to e impotente: «non é possibile!»). 

Uno dei compiti più ur^ti, insomma, èriapri- 
re gli occhi all’Qcddente, a noi stessi, e fargli 
vedere nuovamente le sue molteplici anime, 
per contribuire al dissolvimento della forma in 
cui oggi si è cristalizzato: come predominio 
assoluto deH’economico sul politico, del capita¬ 
lismo sulla democrazia, della forza sul diritto, 
dellaviolenzasullequestioni di valoreedi prin¬ 
cipio. 

Asor Rosa ha ragionea insistere sull’analisi del¬ 
le «forme attuali della convivenza umana»: la 
guerra come modalità ormai consueta della po¬ 
litica sembra esere solo la conseguenza più 
mostruosa della miseria della nostra conviven¬ 
za, dove il profitto è diventato l’unico criterio 
di verità e giustizia; e a guerra finita (se mai 
finirà), anche la nostra convivenza avrà fatto 
un altro paso verso un’ulterioremiseria, secon¬ 
do una spirale di mortificazione inarrestabile: 
«È altamente improbabile che il Terrore possa 
prevalere sull’Impero. La domanda vera, dun¬ 
que, non è: chi vincerà questa guerra? La do¬ 
manda vera é: come sarà cambiato l’Impero 
dopo aver vinto questa guerra? Per vincerla, 
non sarà necessario rinunciare del tutto, - del 
tutto, dico - alla parte "buona" deH’Qcdden- 
te?». lo non sono affatto convinto chel’lmpero 


foto di guerra 

D alla guerra di Crimea a Ground 
Zero, dalla guerra di Secessione 
al M edio Oriente, passando per legran- 
di guerre del secolo e per la Guerra 
Fredda: uno splendido (e allo stesso 
tempo atroce) volume raccoglietutte le 
guerre dell’Occidente. Si tratta di Pho¬ 
tographiesde guerre^ edito dall’editore 
francese Hazan (pagine 449, euro 
30,35) che lascia quasi tutto il suo spa¬ 
zio allefotografie. Il volume (che segue 
un analogo libro illustrato pubblicato 
dallo stesso editore lo scorso anno inte¬ 
ramente dedicato alle Rivoluzioni occi¬ 
dentali) propone immagini realizzate 
da reporte di guerra di tutto il mondo. 
Prezioso per le foto storiche (come 
quelledellaComunedi Parigi, assai ra¬ 
re), non ha bisogno di molte parole per 
documentare la crudeltà e l’abominio 
della guerra: dai bianchi e neri sbiaditi 
delle rovine di Sebastopoli (guerra di 
Crimea), dei morti sul campo della 
guerra di Secessione, dei bambini mor¬ 
ti a causa della guerra civile spagnola e 
delle vittime delle atrocità naziste fino 
ai colori del sangue dei morti in Israele. 


possa vincereunaguerra contro il Terrore. Può 
annientare l’Irak e via via altri «stati canaria» 
(e si chiamano cosi quegli stati che intralciano 
l’espansione imperiale, non quegli stati dittato¬ 
riali 0 disumani che dell’Impero sono alleati 
economici e militari), ma la violenza cieca e 
l’umiliazione non hanno mai portato una pace 
priva di terrore. Tutt’altro. 

A questo proposito direi che é strano, e delu¬ 
dente, constatare la quasi totale assenza, in que 
sto libro, di un confronto con la tradizione 
della lotta non-violenta e con il pacifismo, so¬ 
prattutto in un contesto che mette in primo 
piano leforme attuali della convivenza umana. 
L’unica dichiarazione in proposito che si trova 
in queste pagine sembra un tributo a quel tono 
da Realpolitik che il discorso profetico intende¬ 
va mettere in secondo piano: «non essendo mai 
stato pacifista per principio, la guerra di per sé 
non mi indigna», Credo chesiamo allesolite: ci 
si libera velocemente delle forme di lotta non 
violenta e della tradizione pacifista per non ap¬ 
pari reingenui esproweduti; mentre l’ingenui- 
tàelasprowedutezzastanno semmai nel pensa¬ 
re che si possa essere pacifisti solo «per princi¬ 
pio», cioè «assol utamente» e senza senti re ragio- 


La soluzione del eonflitto 
(interno ed esterno) sta 
nell’ingenuità di uno sguardo 
nuovo, che Asor Rosa 
non ha però il coraggio 
di abbracciare 


ni; e che la violenza posa essere strumento 
efflcacedi paceduratura. M aAsor Rosa sembra 
talvolta aver ancora paura dell’Ingenuità: quasi 
temesedi non essere all’altezza dell’intelligen¬ 
za e dell’esperienza dei potenti, i quali invece 
sono ciechi e agiscono con logiche elementari. 
E all’unica proposta pratica che affiora nel li¬ 
bro, fa seguire immediatamente una excusatio 
non petita rivolta ai Realpolitiker: «Se, ad esem¬ 
pio, l’Impero riversasse sul resto del mondo, 
sistematicamente, unaquotaconsistente, su ba¬ 
seannuale, del suo prodotto interno lordo, sot¬ 
to la voce "restituzione con interessi di quanto 
secolarmente acquisito o con le spoliazioni o 
con il commercio" (,..), questo potrebbe rap¬ 
presentare l’inizio di un processo di correzione 
destinato a innervare le politiche economiche 
internazionali dei prossimi decenni», Ma ag¬ 
giunge subito dopo, combattendo con se stes¬ 
so: «Le cose semplici spesso sono anche inge¬ 
nue e queste da me esposte, lo riconosco, lo 
sono, e ciò costituisce il loro limite rispetto alla 
Realpolitik...» Ma mi chiedo: non è ingenua 
questa presunta Realpolitik di guerra? Non è 
ingenuo pensare cheli Terrore verrà sconfitto a 
suon di bombe? Non è ingenuo non vedere nel 
conflitto israeliano-palestinese il modello di 
quello che potrebbe diventare, su vasta scala, il 
conflitto tra l’Qcddente e il Terrore? Non è 
ingenuo pensarechel’oppressionepossa garan¬ 
tire la pace e una vita degna? Non è ingenuo 
credere che un Bush non sia, a parte tutto, un 
ingenuo? Forse è questo il momento per dire 
basta alla paura di essere ingenui: non è forse 
sotto gli occhi di tutti che le estreme complica¬ 
zioni tecnocratiche sono frutto di scelte estre¬ 
mamente semplici, ingenue, brutali, e che il 
destino del mondo è in mano a incompetenti? 
Non vergognamoci più di non essere astuti! 

In ogni modo, non è questo il centro del libro 
di Asor Rosa. Il suo obiettivo, qui, è un altro. Si 
rivolge non tanto ai politici e agli economisti, 
maallecoscienzedi tutti i laici: «noi laici siamo 
gli unici asaperecon certezza che non esistono 
valori assoluti per cui valga la pena di moriree, 
soprattutto, di uccidere». Ai fondamentalisti di 
opposti schieramenti, oppone una «terza parte 
del M ondo» che deve ritrovare la parola e farsi 
sentire: «l’ultima linea di resistenza è quella del 
pensiero e delle voci». E nella conclusione tor¬ 
na, più serenamente, una difficile ingenuità, la 
voce deH'uomo comune: «E, con tono quieto, 
anzi sommesso, dice (come capita alla sapienza 
degli uomini comuni di tutti i tempi e di tutte 
le razze) quello che già tutti conoscono come 
giusto e accettabile, e, solo che lo si voglia, 
possibile (la verità non è un arcano, un tesoro 
nascosto in sotterranei forzieri, la verità è 
"vedere" ciò cheè, eche tutti vedono): a chiun¬ 
que ha sarà tolto in proporzione e vivrà altret¬ 
tanto bene ma con più parsimonia; a chi non 
ha sarà dato, perché viva altrettanto dignitosa¬ 
mente e parsimoniosamente di colui che tutto 
ha già avuto. Non abbiamo bisogno, ripeto, di 
niente di più di questo. M a senza di questo il 
clamore delle urla di rabbia, di dolore e di ven¬ 
detta salirà al cielo e farà della terra un infer¬ 
no». 

La guerra. Sulle forme attuali 
della convivenza umana 

di Alberto Asor Rosa 
Einaudi, pagine239, euro 13 




Nei «Simulacri» Philip Dick immagina un regime totalitario nel quale il presidente non è umano ma un androide 

Tutto il potere ai media... ma è solo fantascienza 


Antonio Caronia 


F inito di scrivere neH’agosto del 1963 e 
pubblicato l’anno seguente TheSimu- 
iacra fa dunque parte di quella inten¬ 
sa efortunata stagione (la prima metà d^li 
anni Sessanta del XX secolo) in cui Dick 
scrisse alcune fra le sue opere migliori, da 
L'uomo nell'alto castello a Noi marziani, da 
Le tre stimmate di Palmer Eldritch a In senso 
inverso (Counter-Clock World). Curiosamen¬ 
te, è anche uno fra i romanzi di Dick che ha 
avuto più traduzioni in Italia, epiù prefazio¬ 
ni: due di Carlo Pagetti (una nelTedizione 
Nord del 1980, l’altrain questa nuova edizio¬ 
ne Fanucci nella collana «Qpere di PKD«), 
una di Sergio Cofferati, e, ultima in tanto 
Qlimpo, addirittura una del sottoscritto 
(edizioneNord del 1994). Aggiungiamo che 
uno dei due capitoli che lo psicologo Gior¬ 
gio Concato dedica a Dick nel suo libro 
L’angelo e la marionetta (Moretti&Vitali 
1996) riguarda proprio questo romanzo. E 
tanto basti per la bibliografia. 

/ smulaai è un romanzo insieme tipico e 


atipico per Dick: presenta infatti una con- 
centrazionequasi abnormedi temi, situazio¬ 
ni efigurazioni caratteristichedel nostro au¬ 
tore. Lawrence Sutin scrive che «fra tutte le 
trame di PhiI, questa èforse la più comples¬ 
sa, Purtroppo / si'mo/acr/ è un’opera affasci¬ 
nante che spreca troppe delle sue migliori 
idee». Non mi sento di sottoscrivere que- 
st’ultimaaffermazione. Certo, il piccolo mi¬ 
racolo di incastro edi calibratura delle varie 
storie in L'uomo nell'alto castello (un libro 
paragonabile, quanto a complessità di sotto¬ 
trame) qui non si ripete. M a lo stesso Sutin 
è costretto a riconoscere che certe scene «si 
situano fra le migliori delle opere di PhiI 
degli anni Sessanta». E il romanzo, aggiun¬ 
go io, contiene almeno due tra I personaggi 
più memorabili dell’Intera opera di Dick 


(Nicole e Kongrosian). Che cosa racconta/ 
simulami Racconta di un mondo ancora 
una volta (come in L'uomo nell'alto castélo) 
dominato dai nazisti, stavolta però in asso¬ 
ciazione con i nordamericani: lo stato ege¬ 
mone nel mondo sono infatti gli USEA (Sta¬ 
ti Uniti d’Europa e d’America), il cui presi¬ 
dente (der alte il vecchio, detto in tedesco) 
si elegge come al solito ogni quattro anni, 
M a non è lui a rappresentare la continuità 
del potere, bensì la first lady Nicole, che 
sposa i presidenti uno dopo l’altro, appare 
in televisione, ispira le mode culturali eso¬ 
dali, assurgendo a principio unificatore del¬ 
la nazione non solo sul piano politico, ma 
anche esistenziale e ontologico. Sono diver¬ 
si, infatti, i personaggi del libro convinti di 
esistere solo perché Nicole li guarda, o ha 


sentito parlare di loro, N icole (che lo stesso 
Dick dichiarò di aver immaginato ispirando¬ 
si a J acquei ine Kennedy) ci introduce quin¬ 
di a uno dei temi centrali del libro, quello 
dei media come garanti e costruttori della 
realtà, L’altro tema centrale, anch’esso tipi¬ 
camente dickiano, è quello del ^reto, La 
popolazioned^li USEA risulta infatti rigi- 
damentestratificata, divisa tra i Ge(la mino¬ 
ranza dominante) e i Be (la maggioranza 
dominata). I Ge sono i Geheimnistràger, i 
detentori del ^reto, i Be i Befehitràger, gli 
esecutori degli ordini. Il segreto che fonda 
lo stato è quello della vera natura dei presi¬ 
denti, che non sono esseri umani, ma appun¬ 
to sim, simulacri (androidi insomma) co¬ 
struiti dal monopolio tedesco Karp und Soh- 
nen Werke. E poi (segreto nel segreto, che 


verrà svelato nelle ultime pagine del libro) 
neanche N icole è colei che appare: è solo 
un’attricesti pendiate, chenella resa dei con¬ 
ti finale tra potere politico ed economico 
viene brutalmente estromessa. Buona parte 
del libro riguarda infatti le lotte interne al- 
l’éite dominante, tra burocrazia statale e 
monopoli economici, con l’intervento della 
società segreta «I figli di Giobbe» guidata da 
Bertold Goltz: anche quest'ultimo, aliatine, 
risulterà diverso da quello che sembrava. 
Fuori dallestanzedel potere, la piccola uma¬ 
nità che Dick satireggia o con cui solidariz¬ 
za, ma che per il nostro rappresenta sempre 
una dimensionedi «sostenibilità» della vita, 
una riserva potenziale, a volte anche mini¬ 
ma, di speranza. Perché qui l’umanità (co¬ 
me in tanti altri romanzi scritti da Dick in 


questo periodo) è costretta dalla durezza 
dellecondizioni economicheesociali a emi¬ 
grare su M arte, dove sarà assistita dai sim. 
Come in L'uomo nell'alto castello, anche qui 
una possibilità di riscatto dalle miserie della 
vita e dalla manipolazione del potere Dick 
pare intravederla nell’arte: ma non nella 
«grande» arte del musicista psicocinetico e 
paranoideKongrosian,chein un memorabi- 
leduellofinalecon il capo della polizia spre¬ 
ta Pembrokerovescerà se stesso nelTuniver- 
so eassorbirà l’universo entro se stesso. Piut¬ 
tosto nel piccolo e modesto artigianato dei 
duesuonatori M illereDuncan;o nella musi¬ 
ca quasi etnica e marginalizzata dei chup- 
per, esseri deformi che vivono nelle paludi e 
proiettano su tutto il libro un’immagine mi¬ 
steriosa e ambivalente. La speranza è a volte 
poco più che una fioca candela, nelle narra¬ 
zioni di Dick: ma egli non ce la fa mai man¬ 
care. 

I simulacri 

di Philip K. Dick 
a aura di C. Pagetti, trad. di M. Nati, 
postfazione di Jean Baudrillard 
Fanucd, pagine 266,113,00 
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300 TESCHI Bronzei nel tempio di Rebecca Horn 


Vincenzo Trione 

P rova ad andarci di sera, in Piazza Plebiscito. 
Ti sembrerà di entrare in un quadro metafi¬ 
sico. N ulla si muove. 11 caos, la confusione, il traffi¬ 
co di Napoli sono lontani, echi attutite dalla notte. 
Sei circondato da un silenzio assordante. La piazza 
è deserta. Ti avvicini. Senti attorno a te uno strano 
mistero. Pochi passi. E, quasi senza accorgertene, 
entri in un tempio. 

Rebecca Horn ha costruito un ambiente che si 
integra in maniera equilibrata con lo spazio urba¬ 
no. U na «cripta» che riesce a essere aperta e, insie¬ 
me, separata dal contesto circostante. Attorno, le 
voci della città. Ma puoi isolarti, se vuoi. Ritorna 
alla mente l'opera realizzata nel 1980aMùnster, in 
Germania. La H orn era stata invitata a «rileggere» 


una torre, con finestre murate, dove erano state 
impiccati alcuni reduci nazisti. Aveva deciso di 
aprire lefinostre. L’edificio era privo di tetto, spa¬ 
lancato verso il cielo. Dentro, piante e alberi. Una 
giungla naturalechefu lasciata intatta, perchéevo- 
cava «l'idea della vita che sopravvive alla morte». 
Questa tensione ha scandito i vari momenti dell'Iti¬ 
nerario della Horn, iniziato, negli anni settanta, 
con azioni legate alla Body Art, basate su alterazio¬ 
ni fisiche continue: e portata avanti, nel decennio 
successivo, con lavori tridimensionali, dotati di 
motori edi impianti elettrici, che ne consentivano 
il movimento, caratterizzato da una iterazione os¬ 
sessiva e dalla volontà di scuotere lo sguardo dello 
spettatore. Proseguendo nella sua audace indagi¬ 


ne, la H orn, nella nuova installazione, non ha pro¬ 
posto un «recinto» chiuso, da contemplare. Ha 
disegnato u na strutto ra sobria e ri gorosa, che col pi - 
sce per leggerezza formale, e che, a tratti, appare 
quasi evanescente. Non devi limitarti a osservarla, 
ma viverla, percorrerla. A differenza di quanto 
hanno fatto gli artisti che, dal 1995, la hanno prece¬ 
duta nel «confronto» con Piazza Plebiscito - Paladi¬ 
no, Kounellis, M erz, Zorio, Paolini, Kapoor, Kosu- 
th -, non ha voluto imporreil proprio segno, néha 
concepito un'installazione monumentale. Si è mos¬ 
sa secondo due linee. H a seguito un «andamento» 
sia verticale che orizzontale. H a sistemato, secon¬ 
do una forma rettangolare, alcuni pali alti in ferro 
brunito, definendo, con spessi fili, una ragnatela di 



neon bianchi circolari, simili ad aureole. A terra, 
ha disseminato circa trecento teschi in bronzo. Si 
respira un climadi straniamente, ispirato agli enig¬ 
mi del Cimitero delle Fontanelle di Napoli. Im¬ 
provvisamente ti trovi a camminare tra i resti di 
animedisperate, di «spiriti di madreperla»intessu¬ 
ti di «fili di cenere» (per servirci delle parole della 
stessa performer tedesca). Qualcosa accade pure 
sotto di te. La Horn non si è limitata ad agire solo 
in superficie. La sua opera si sviluppa all'esterno; 
ma rinvia anche a dimensioni più sarete. Solarità 
e tenebrosità convivono in questo inedito omag¬ 
gio a quei volti felicementecontraddittori di N apo- 
li. di cui aveva parlato Domenico Rea in un saggio 
oei 1949. A questo sottile incontro rimanda la 
figura del cranio, cheèiconadeH'eterno «doppio» 
dellavita. Le «capuzellas» rappresentano- potrem¬ 
mo dire con Deleuze - la «struttura materiale del 
corpo». 


agendarte 


- GENOVA. EstorickCollection 
of Modern Italian Art (fino al 
12 / 01 / 2003 ). 

L’esposizione presenta l’inte¬ 
ro nucleo della collezione 
Estorick di Londra, la più va¬ 
sta raccolta di arte italiana del 
Novecento fuori d’Italia. Tra 
gli artisti rappresentati: Balla, 
Boccioni, Campigli, de Chiri¬ 
co e Modigliani. 

Palazzo Ducale, appartamen¬ 
to del Doge, piazza Matteotti, 
9. Tel. 010.5574000 

- MILANO. Mapplethorpe, 
Newton e Vezzoli (fino al 
31 / 01 / 2003 ). 

La Galleria propone tre persona¬ 
li: una quarantina di foto di Ro¬ 
bert Mapplethorpe, altrettante 
di Helmut Newton, e un lavoro 
di Francesco Vezzoli realizzato 
con Francesco Scavallo, il foto¬ 
grafo americano autore delle co¬ 
pertine di Interview Magazine. 
Già Marconi, via Tadino, 15. 

Tel. 02.29404373 
www.giomarconi.com 

- TORINO. Dvora Weisz. De¬ 
serto Midbar (fino al 
9 / 02 / 2003 ). 

Cinquantuno opere dell’artista 
israeliana Dvora Weisz evocano 
una lettura simbolica, stratifica¬ 
ta, del deserto. 

Museo dell'Automobile «Carlo 
Biscaretti di Ruffia», Corso Uni- 
tàd’ltalia, 40. Tel. 011.2481790 
A cura di Flavia Matitti 


Tra due M della scultura italiana 

A Roma in mostra opere di Manzù, a Genova due esposizioni dedicate a Messina 



Renato Barilli 


D uemostre, ampieeben orga¬ 
nizzate, sollevano tuttavia 
spinosi problemi critici. Esse 
riguardano M anzù, L'uomo e l’artista 
(a cura di C. Strinati, Roma, Palazzo 
Venezia, fino al 2 marzo, cat. De Lu¬ 
ca) e Francesco Messina (a cura di M. 
T. Orengo eF. Ragazzi, Genova, Palaz¬ 
zo ducaleeStazionemaritti ma, fino al 
19 gennaio, cat. M azzotta). Si tratta di 
due delle quattro famose M su cui si 
usa far scorrere una celebre I i nea del la 
scultura italiana. Lealtresonocostitui- 
tedal capofila Arturo M artini, seguito 
a ruota da M arino M arini. M a esiste 
davvero, questa linea, almeno nei ter¬ 
mini di una sostanziale parità di valo¬ 
ri e comunanza di intenti, tra i suoi 
componenti? 

Certamente questo si può dire per i 
primi due, M artini eM arino, straordi¬ 
nari inseguitori di quel bene supre¬ 
mo, per l'artedi tutti i tempi, cheèlo 
stilismo, l'invenzionedelleforme: for¬ 
me come teoremi di complessi equili¬ 
bri, pronteasbilanciarsi maaritrova¬ 
re poi invariabilmente un magico pun¬ 
to di raccordo; formeleggibili, «figura¬ 
tive», senza dubbio, la cui leggibilità, 
però, viene sottoposta a dura prova, 
dando luogo a delle sorte di enigmi 
visivi. Purtroppo queste alte virtù tra¬ 
passano in gradi minori nei due suc¬ 


cessori. Per venire a Manzù 
(1908-1991) l'audaciastilisticasi ritro¬ 
va anche in lui, e in grado notevole, 
quando appena ventenne muovei pri¬ 
mi passi tra la natia Bergamo e M ila- 
no. M a, intanto, il concetto di eredità 
non funziona perchéil giovanesculto- 
resi impegna a fondo in un atteggia¬ 
mento che è rivolto proprio a negare 
quel senso ampio emonumentaledel- 
la plastica che Arturo Martini aveva 
introdotto trionfalmente negli anni 
'20. M anzù sente che è l'ora di sotto¬ 
porrei corpi a un processo di dimagri¬ 
mento, a un bagno in un primitivi¬ 
smo di segno contrario al sublime re¬ 
cupero dell'antichità voluto da M arti¬ 
ni. Bisogna bere all'acqua di una sorta 
di Lete, gareggiare con i fanciulli e i 
semplici nel ritrovare forme ridotte 
all'osso, quasi prive di volume. Man¬ 
zù infatti, quando inizia, è pittore e 
scultore nello stesso tempo, delinea 
scarnefiguredi efebi, schiacciati come 
sottilette, concepiti nel segno di un 
espressionismo dolce e trasognato. 
Conviene anche aggiungere che que¬ 
sta cura dimagrante, questo bagno ri¬ 
temprante in un semplicismo infanti¬ 
le lo abbiamo visto riapparire in tem¬ 
pi recenti, quando per esempio si è 
inteso reagi re agli eccessi di intellettua¬ 
lismo dell'arte concettuale, e allora i 
Transavanguardisti hanno voluto stu¬ 
pire con forme di disarmante brutali¬ 
smo. I giovinetti anoressici del primo 


M anzù ricordano lefigure ugualmen¬ 
te «malfatte» di SandroChia,o i bam¬ 
bolotti sommari di M immo Paladino. 
A M anzù, insomma, si deve ri conosce¬ 
re una partenza estrosa, quasi scanda¬ 
losa per semplicità disarmante. In se¬ 


guito, però, l'espressionismo iniziale 
si èandato stemperando in un recupe¬ 
ro di impressionismo un po' fuori 
tempo. Sono venuti gli anni del dopo¬ 
guerra, in cui Picasso ha fatto scuola: 
ma mentre quasi tutti gli altri artisti 


cercavano di apprendere dal grande 
Spagnolo come aggredire, deformare, 
dislocare lefigure, o al limite abrogar¬ 
le, superando la soglia del figurativo e 
percorrendo le vie dell'astrattismo, il 
nostro arti sta si èrivoltoal primo tem¬ 
po del maestro, quello trascorso ad 
alimentare i sogni, sospesi tra cielo e 
terra, dei periodi blu e rosa. Il che 
poneva problemi ardui, per uno scul¬ 
tore di professione. 

M anzù, bisogna ammet¬ 
terlo, li ha risolti molto 
bene, tuffandosi in un 
leggero bassorilievo, 
schiacciando il raccon¬ 
to sul piano, 0 cavando¬ 
lo fuori con unghiate, 
con incisioni trepidan¬ 
ti. La narrazione, cioè, 
si affloscia sulla superficie, da cui 
emer^con pochi solchi teneri e deli¬ 
cati, siache si tratti dellevicende tragi¬ 
che dei partigiani, 0 dellestoriedell'ar- 
tesacra, come ha richiesto la realizzan¬ 
do una Porta per S. Pietro a Roma, da 
cui è venuto uno spettacolo di spoglie 
che ricadono su se stesse, quasi prive 
di corpi. Manzù infatti, si potrebbe 
direquasi in formula, non era portato 
per i pieni, bensì per i vuoti, e rendeva 
al massimo quando poteva tracciare 
le strutture filiformi di sedie, magari 
anche a dondolo, creando così una 
delicata tramatura tubolare, assai più 
interessante e ri uscita del corpo impri¬ 


gionato tra le sue spi re, 

Francesco Messina (1900-1995) è 
l'esatto contrario di M anzù, a riprova 
che poco vale i nsistere sul la cabala del¬ 
le M di una sorta di nostro poker di 
grandi scultori. Pur ancora molto gio¬ 
vane, fa a tempo ad afferrare per la 
coda il clima degli anni '20, colmo di 
fiducia nei buoni meriti di un plastici- 
smo gonfio, eccitato, perfino procace 
nel praticare gli 
aspetti del figurati¬ 
vo, dopo che questi 
erano stati messi in 
dubbio dalla prima 
ondata delle avan¬ 
guardie. Ed è tanta 
la^losità nel tuffar¬ 
si in questo «ritor¬ 
no», che Messina 
non pretendeneppuredi lasciarsi assi¬ 
stere dalla vigile presenza dell'arcai¬ 
smo, utile dispensiere di valide solu¬ 
zioni stilistiche. Intende «fare da so¬ 
lo», con piena, avida bramosia di un 
naturalismo ritrovato, deciso a espli¬ 
carsi in tutte le possibilità tematiche: 
il ritratto, la figura stante o seduta, il 
gruppo monumentale, e questo sia in 
u n a total e, aggressi va tr i d i mensi 0 n al i- 
tà, sia in un disino che insegue an- 
ch'esso effetti di levigata e morbida 
plasticità. Le preoccupazioni stilisti¬ 
che possono aspettare ai margini di 
questa incontenibile vena popolare 
sca. 


L’uomo e l'artista 
Roma 

fino al 2 marzo 
Francesco Messina 
Genova 

fino al 19 gennaio 
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Quello che è successo 


A Roma, nella villa del Giaguaro arriva Cordova. 
Ci sono il Roselo eAlbertino che, comeCordova, 
lavorano per lui. Cordova deverisponderedeU’uc- 
cisionedi Topolone, un trafficantedi droga, pedi- 
nadel grande giro in mano al Giaguaro. Cordova 
cerca di giustificare quello che ha fatto e di con¬ 


trattare: ridarà lui i soldi che Topolone deve al 
Giaguaro. Mail Giaguaro fa uccidereCordova. In 
Sardegna, intanto. Angelo e Rosario, due soldati 
di una base militare vicina alla spiaggia, spiano 
con il mirino del fucile una giovane ragazza che 
esce dall’acqua. Ma parte un colpo e la ragazza 


vieneuccisa. I duescappano e rubano una moto a 
un gruppo di bikers. Il capo degli HeU’Angelspa- 
ra con una lupara ecolpisce Rosario. Angelo conti¬ 
nua a guidare ma vola fuori strada. Intanto a 
Roma, Albertino va a ritirareuna partita di eroina 
da un tipo appena tornato dall’l ndia... 






Marco Bevilacqua 


U na grande agorà circolare sor¬ 
montata da una cupola emisferi¬ 
ca in acciaio e vetro. Intorno, 
un edificio rivestito esternamente di la- 
stredi pietra giallo Vicenza a colori alter¬ 
nati e circondato da pavimentazioni in 
cubetti di porfido verde. 

Si presenta cosi il nuovo M useo di Arte 
moderna e contemporanea di Trento e 
Rovereto (Ma/t), inaugurato il 15dicem¬ 
bre in quest'ultima città dopo cinque 
anni di lavori. Un'opera imponente che 
si va ad aggiungere alle altre due sedi del 
Mari - istituito nel 1987 dalla Provincia 
autonoma di Trento e dai comuni di 
Trento e Rovereto -, quella di Palazzo 
delleAlbereaTrento, dimora della colle¬ 
zione dell'Ottocento, e la Casa-Museo 
di D^ero, attualmenteinfasedi ristrut¬ 
turazione. 

Autore del progetto è M ario Botta, uno 
che di grandi commesse pubbliche se ne 
intende. Dopo San Francisco (Museum 
ofContemporaryArt, 1995), Basilea (M u- 
seum Tingudy, 1996) e Dortmund (Bi¬ 
blioteca comunale, 1997), a Rovereto il 
geniale architetto ticinese - coadiuvato 
daGiulioAnfreolli - ha completato quel¬ 
la che si configura come una cittadella 
della cultura che accorpa, oltre al nuovo 
museo, la storica Biblioteca civicaTarta- 
rotti, un auditorium, l'U niversità, il Tea¬ 
tro e Palazzo Alberti, prossima sede del¬ 
la Quadreria civica. Il tutto armonica- 
mente inserito neH'unicum insediativo 


Mari, una grande piazTa per parlare d’arte 

Inaugurato il nuovo Museo di Trento e Rovereto progettato dall'architetto Mario Botta 


dé palazzi nobiliari settecenteschi di cor¬ 
so Betti ni. 

«L'unico modo che ha un architetto di 
rispettareil passato - dice Botta- èquel- 

10 di utilizzare un linguaggio autentica¬ 
mente contemporaneo. Esiste un rappor¬ 
to di reciproco dare e avere fra antico e 
nuovo». L'estetica del nuovo M art evi¬ 
denzia i caratteri essenziali della sua filo¬ 
sofia costruttiva: attenzione alle condi¬ 
zioni topografiche, geometrismo e linea¬ 
rità dellestrutture,predilezioneperi ma¬ 
teriali a vista, utilizzo dell'illuminazione 
naturale mediante apertura di ampi lu¬ 
cernari. È un po'lalezionedi Carlo Scar¬ 
pa, ma anche di LeCorbusieredi Louis 
Kahn, con i quali Botta ha lavorato mol¬ 
to negli anni Sessanta. 

11 nuovo polo museografico, racchiuso 
in una struttura in cemento armato di 
14.500 metri quadrati (di cui 5.600 adibi¬ 
ti a superficie espositiva e altri 5.000 ri¬ 
servati ad aree per lo studio e la ricerca), 
è suddiviso in quattro livelli. M a non si 
può classificare come un semplice mu¬ 
seo: il M art ambisce a diventare un vero 
e proprio polo culturale per lo studio e 
la catalogazionedeH'arte moderna econ- 



temporanea. Labiblioteca da 60mila vo¬ 
lumi e l'Archivio del Novecento dimo¬ 
strano chealla funzione espositiva vera e 
propria si affianca una vocazione divul¬ 
gativa e di ricerca che fa del Mart un 
centro produttivo di cultura. La stessa 
idea della piazza centrale, una sorta di 
agorà appunto, rafforza il concetto di 
museo dinamico, nato per diventare un 
punto d'incontro e di confronto. 
Attorno a questo grande spazio aperto 
Botta ha disegnato il vuoto piuttosto che 
il pieno. La «piazza» del Mart è un pro¬ 
lungamento di corso Betti ni, che interse 
ca perpendicolarmente, una sorta di 
foyer destinato a calamitare la vita della 
città: «La sfida era realizzare un'opera 
capace di dinamicizzare la socialità - di¬ 
ce il coprogettista Andreolli -. Ai tempi 
della dominazione austro-ungarica cor¬ 
so Betti ni fu concepito come porta di 
accesso a Vienna, capitale dell'Impero. 
Ora, con la presenza del nuovo comples¬ 
so museale, lacittàsi ècomeallungatadi 
500 metri, e corso Bettini può diventare 
il simbolo di un paesaggio urbano poli¬ 
centrico, la direttrice ideale verso un 
mondo che non ha più un unico centro 


6) continua 


focale». 

A Rovereto si è realizzata secondo Botta 
una sorta di riconciliazione fra architet¬ 
tura contemporanea e cittadino. «L'ar¬ 
chitettura è da sempre un fatto sociale, 
pubblico, mai privato», conferma. «Nel 
Mart la complicità dei linguaggi (quello 
della storia e quello contemporaneo) so¬ 
no come due poli, positive-negativo, di 
un elettrodo che ha la sua ragione di 
esistere nel vincolo di reciprocità. Que¬ 
sta nuova realizzazione architettonica, 
che si relaziona con equilibrio ai valori 
preesistenti, consolida la stratificazione 
del tessuto urbano, che è caratteristica 
primaria e ricchezza non solo di Rovere 
to, ma di tutte le città europee». 

11 percorso progettuale del M art, comin¬ 
ciato oltre tredici anni fa, ambisce dun¬ 
que a diventare il fulcro di una nuova 
realtà sociale in grado di modificarecon¬ 
solidati equilibri culturali. 

Un obiettivo ambizioso, per un museo 
che vede la luce in netta controtendenza 
rispetto a un momento storico in cui le 
parole d'ordine sembrano essere priva¬ 
tizzazione e contrazione degli investi¬ 
menti a sostano della cultura. 

Da trentanni in Italia non veniva inau¬ 
gurato un nuovo museo pubblico, e il 
fatto che le città di Trento e Rovereto 
abbiano reperito i fondi per finanziare 
un'opera così grandiosa significa non 
soltanto che certe autonomie regionali 
possono disporre di ingenti risorse (qui 
si parladi un investimento da 70milioni 
di euro), ma anche che qualche volta le 
sanno usare bene e con coraggio. 
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l’Unità 


Icommenti 


domenica 29 dicembre 2002 


Riforme, il mio parere è diverso 


Una risposta alla riflessione politiea 
dell’Unità di ieri che si chiedeva se è possibile un confronto 
tra centrodestra e centrosinistra 


GAVINO ANGIUS 


Segue dalla prima 

Partendo dall’^uivoco, spero involonta¬ 
rio, della terminologia utilizzata nell'arti¬ 
colo. Di quale «tavolo» parla Padellaro? 
A che cosa allude? Non esiste nessun «ta¬ 
volo» al quale sedersi. 

Esiste- questo si, e non è propriamente la 
stessa cosa - il Parlamento della Repubbli¬ 
ca. Esiste il Senato dove, come lo stesso 
Padellaro annota, è previsto nel mese di 
gennaio l’avvio di una discussione sulle 
riforme. Un confronto, voglio ricordare, 
che non avviene per caso. M a perché i 
gruppi parlamentari hanno raccolto un 
appello in tal senso del Presidente della 
Repubblica e poi del Presidente del Sena¬ 
to che, a sua volta, aveva espresso apprez¬ 
zamento econdivi sioneper alcunepropo- 
ste avanzate da Massimo D'Alema in 
un'intervista che aveva rilanciato la pro¬ 
posta dell'Ulivo, sottolineo dell'Ulivo, in 
materia di premierato, riforma del Parla¬ 
mento, applicazionedella riforma del Ti¬ 
tolo V, rafforzamento dei poteri del go¬ 
verno e definizione di uno statuto dàle 
opposizioni. Cioè un quadro di riforme 
chenon solo fa parteda tempo del nostro 
programma di modernizzazionedelleisti- 
tuzioni, ma che ha avuto il significato di 
contrapporsi edi essere alternativo all'ac¬ 
coppiata devolution-presidenzialismo 
avanzata da Berlusconi anche come via 
d'uscita dagli enormi problemi della sua 
maggioranza. 

Quella nostra iniziativa, dunque, ha rac¬ 
colto l'attenzione ed il consenso, per nul¬ 
la scontati, del Presidente del Senato e 
dell'ala centrista della Casa delle Libertà. 
Cioè ha determinato - vorrei che tale 
aspetto non venisse rimosso - un isola¬ 
mento delle posizioni e delle ipotesi più 
radicali ed estreme (come il presidenziali¬ 
smo) fatte propriedal Presidentedel Con¬ 
siglio. A conferma del fatto che avanzare 
le nostre proposte, non in forma clande¬ 
stina ma come forte scelta di contenuti 
alternativi al plebiscitarismo della destra, 
èmolto più fortedi una linea qualunqui¬ 
sta e antidemocrati ca che di pi nge sempre 
ecomunqueil Parlamento (ripeto il Par¬ 
lamento, non la terrazza privata di qual¬ 
cuno) come il luogo di torbide trattative 
sottobanco o di scambi inconfessabili. 
Non mi pare un risultato da buttare il 
fatto cheoggi, alla vigilia di una discussio¬ 
ne che prenderà le mosse nell'unica sede 
deputata a ciò, il quadro politico presenti 
una destra divisa e un'opposizione che si 
sforza di parlare al Paese con le proprie 
ideeeproposte. Quello chetrovo sconcer¬ 
tante è invece un modo di ragionare che 


riduce le istituzioni della democrazia al¬ 
l'impotenza, teorizzando che lì dentro 
l'opposizionepuò stare solo atestimonia¬ 
re la propria alterità, ma senza peccare 
della benché minima interlocuzione con 
l'avversario e rinunciando ad avanzare 
proposte che parlino al Paese. 

Questo è un approccio culturale e politi¬ 
co chenon ci appartiene. Non perché nel 
Parlamento qualcuno voglia colludere o 
trattare di nascosto chissacché. M a per¬ 
ché la democrazia- almeno comela inten¬ 
do io - si fonda su un’idea diversa del 
ruolo delle istituzioni (che non sono un 
mercato di paese) e della responsabilità 
dellesingolecoalizioni di avanzare propo¬ 
ste e progetti di governo edi riforma. 
Quanto al riferimento alleradici culturali 
e storiche dell’attuale maggioranza, po¬ 
trei limitarmi a richiamare le parole del 
capo dello Stato sulla necessità di non 
abbandonare la via impervia ma vitale 
per la nostra democrazia di un riconosci¬ 
mento edi una legittimazione reciproca 


tra gli schieramenti. Aggiungendo una so¬ 
la postilla. E cioèchelalineadi Padellaro 
su questo punto, temo finirebbe con 
l'aprire alla destra - a questa concreta e 
pericolosa destra nostrana - una vera e 
propria autostrada verso le riforme con- 


dotteacolpi di maggioranza. 

Soltanto la nostra capacità di mettere in 
campo una proposta compiutamente al¬ 
ternativa sul terreno della forma di Stato 
e di governo può sconsigliare chi oggi 
controlla una maggioranza del Parlamen¬ 


to dall'adozionedel metodo dellespallate. 

I nfi ne, mi sia consentita una chiosa. Q uel- 
le da me esposte sono argomentazioni 
che si possono condividere o meno. In 
questo, come è logico, non vi è nulla di 
male. Troppo spesso però si coglienell'at- 
teggiamento di chi svilisceil ruolo el'azio- 
ne dell'opposizione parlamentare l'allu¬ 
sione o il sospetto ad un presunto cedi¬ 
mento politico e morale. Come se ad altri 
(cachi poi?) spettasseil compito di elarg- 
re pagelle di rigore e coerenza dell'agire 
politico. Trovo questo modo di intende¬ 
rei! dibattito al nostro interno offensivo 
e tipico di una concezione aristocratica, 
dove c’è chi giudica e chi è destinato ad 
essere giudicato. Siccome della democra¬ 
zia, anche interna al nostro campo, ho 
una concezione diversa, desidererei che 
vi fosse sempre, tra di noi, l'attenzione ed 
il rispetto che ciascuno vorrebbe riservati 
per sé. Lo dico perché difendo l’opposi- 
zioneseriaematura che abbiamo condot¬ 
to in questi mesi: nessuno può accusarci 


di aver mai «ceduto»in Parlamento enei 
Paese di fronte a questa destra. M a la 
nostra è stata un’opposizione non mera¬ 
mente contestativa ma anche propositi¬ 
va, che ha cercato un rapporto proficuo e 
costante con la società italiana, dagli ope¬ 
rai ai disabili, dai medici agli artigiani, dai 
pensionati agli imprenditori eai commer¬ 
cianti. E a questi soggetti, voglio ricordar¬ 
lo, ci siamo sempre rivolti proponendo 
soluzioni alternative a quelle della mag¬ 
gioranza, nella convinzione che fosse se¬ 
gno di subalternità e non di forza rinun- 
ci are a f ar vai ere I e n ostre ragi 0 n i I i m i tan - 
dosi solo a contestare quelle deH'awersa- 
rio. 

Rammento tutto questo anche in qualità 
di presidente di un gruppo parlamentare 
che contribuisce con passione, fiducia e 
rispetto della sua autonomia alla vita e al 
successo di questo giornale. E chedaque 
sto giornale vorrebbe ricevere, sempre, 
un trattamento analogo. 


L'Unità ri ce/e e pubblica questo intervento 
daf senatore Angius per il ripeto che ab¬ 
biamo ciaf suo ruolo e l'amicizia e la stima 
per la sua persona. Non perché il gruppo 
parlamentareDsda lui presieduto «contri¬ 
buisce alla vita e al successo di questo gior¬ 
nale». 

Di quel contributo lo ringraziamo di cuore. 
M a - cornei! senatoreAngussa - il «contri¬ 
buto» di cui sopra viene erogato per effetto 
di una leggeddio Stato (molti altri gorna- 
li anche non di partito ne beneficiano) ed è 
commisurato alle copie vendute che, grazie 
al lavoro de giornalisti e dei poligrafici 
dèi'Unità, hannoragguntoun livélosod¬ 
disfacente 

Perdo siamo fdid di avere reso più alta 
qudia dfra die- finora - èservita a pagare 
i debiti ddI'Unità che dera prima ddia 
chiusura, prima di questo giornale che vive 
prima di tutto ndle edicole 
Certo, pagati i ddoiti, e acquistata dalla 
nuova proprietà la testata, i gruppi parla¬ 
mentari Dsdedderanno liberamente se de 
siderano continuare a far avere a queda 
Unità qud contributi. È un loro diritto. 
Quanto al contenuto ddl'articolo, a cui il 
senatoreAngusrispondeogg con sorpren¬ 
dente durezza, chi ha ancora in casa l'Uni¬ 
tà di ieri potrà verificare Ave/amo diiedto 
ai gruppi parlamentari Dsea tutta l'oppo¬ 
sizione di diffidare dd sogni di Berlusconi, 
dati i precedenti. È la tipica funzione di un 
gornale discutere commentare proporre 
soluzioni egudizi. Insamma farebene, fin¬ 
ché lo facdamo, il nostro lavoro. 

F.C./A.P. 


Italieni 


di Piero Sciotto 
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Quest'anno a Betlemme non parliamo di feste 

sottoassediamo 


L 


Missione fallimentare trova forte resistenza 

etnam 


Maramotti 


J 
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La prima ora deH’amio tra polveri e tram 


C apodanno ecologico? No, 
statetranquilli, non inten¬ 
do polemizzarepiù di tan¬ 
to con i botti. A quello ci dovreb¬ 
bero pensare già prefetture, que 
sture e protezione civile. E poi lo 
ammettono anche gli ecologisti 
più severi che una volta all'anno 
si può pazziare. Quindi mi limito 
a registrare come un aneddoto il 
fatto che la prima ora dell'anno è, 
quasi ovunque e quasi sempre, 
quella con la concentrazione di 
micropolveri più alta. Si giunge 
finoapuntedi quasi millemicro- 
grammi per metro cubo di PM 
10 se ci sono molti botti vicino 
alle centraline. M e l'hanno detto 
persino al dipartimento deH'am- 
bientedi Berlino, dovesono preci¬ 
si a misurare la qualità deH'aria 
(per capirci, cento microgrammi 
di Pm 10 è la media di una giorna¬ 
ta considerata molto inquinata, 
50 è la media che non si dovrebbe 
superare secondo la direttiva eu¬ 
ropea). 

Ma in un'ora passa tutto, e i botti 


non costituiscono un problema 
significativo per la respirazione, 
caso mai per altro. Più importan- 
teèinvecelafaccendadei traspor¬ 
ti, di come spostarsi nelle notti 
delle città in festa. Era diventato 
un punto di onore per i sindacati 
dei trasporti pubblici evitare che 
ci fossero autisti al lavoro la notte 
di Capodanno, con il risultato di 
non lasciare nessuna alternativa 
aH'automobile, nelle grandi città 
refrattarie al ciclismo. E con il ri¬ 
sultato di far passare a molti la 
mezzanotte dell'anno nuovo, im¬ 
bottigliati in macchina come al 
rientro di una gita domenicale. 
Da qualche anno, finalmente, si 
va in controtendenza e leammini- 
strazioni comunali hanno comin¬ 


ciato a capire che è bene organiz¬ 
zare feste di piazza, e trasporti 
pubblici per arrivarci, la notte di 
Capodanno. Qualcuno mette an¬ 
che insegne augurali e propone 
agli autisti di fermarsi qualche se¬ 
condo a mezzanotte per brindare 
(ma in genere a mezzanotte non 
ci sono porgeri, quelli sono 
più frequenti prima o dopo). 

Gli autisti degli autobus, dei tram 
edellemetropolitanedi Capodan¬ 
no sono volontari e guadagnano 
anche qualche eurino in più di 
straordinario. Comunque sono 
dei simpatici, ea loro va l'augurio 
delTecocittadino... 

* * * 

A proposto di trasporti pubblici. 


PAOLO HUTTER 



ho passato una mattinata istrutti¬ 
va e abbastanza fluida sulla rete 
milanese in questo venerdì 27 di¬ 
cembre, giorno semiferiale in 
mezzo alle feste d'inverno. 

11 biglietto giornaliero natalizio di 


due euro e mezzo induce a pren¬ 
dere più mezzi. M i sono distrat¬ 
to, ho sbagliato tram, sono anda¬ 
to avanti e indietro. Gli scopi di 
questo viaggiare erano: pagare 
riva, fare le fototessere per la nuo¬ 
va carta d'identità, andare a riti ra¬ 
re biglietti d'aereo in agenzia, fare 
la carta d'identità. In mezzo alle 
vacanze si può investire mezza 
gornata per fare tutto ciò senza 
irritarsi. M a a ben pensarci sono 
andato in giro per produrreetra- 
sportare pezzi di carta, ho fatto 
tutte cose del ventesimo secolo. 
Viviamo in una curiosa fase di 
transizione. Spediamo articoli e 
lettere con la posta elettronica, 
spostiamo denaro con bonifici fat¬ 
ti per telefono, sempre per telefo¬ 


no (parlato o scritto) viviamo al¬ 
meno metà delle nostre relazioni 
sociali, ma siamo ancora costretti 
a viaggiare per trasportare pezzi 
di carta. Probabilmente tra poco 
tempo tutto quello che ho fatto 
in quella mezza giornata si farà 
per via telematica. Q forse già 
adesso se mi fossi ingegnato di 
più. 

I sostenitori della sobrietà dicono 
che dovremmo evitare anche 
l'abuso dell'elettronica o delleon- 
de elettromagnetiche. M a questa 
della sobrietà dovrebbe poter esse¬ 
re una scelta consapevole, non 
una strozzatura derivante da arre 
tratezzeincomprensibili. Può dar¬ 
si che ci siano degli inconvenienti 
se tutti i passeggeri dei trasporti 


pubblici 0 (comunquenon indivi¬ 
duali, insomma non al volante) si 
mettono contemporaneamente a 
usare telefoni do computer. Ma 
intanto mi sembra assurdo che 
non si possa farlo solo perché an¬ 
cora non ci si pensa. M i sembra 
che se telefono dal treno e dal 
tram, potrei telefonare anche dal¬ 
la metropolitana. E soprattutto 
mi sembra che le Ferrovie, invece 
di farci viaggiare in scomparti¬ 
menti alla inutilmente calda tem¬ 
peratura di 24 gradi, potrebbero 
consentireanoi portatori di com¬ 
puter portatili di caricarli da una 
presa elettrica, invece di annaspa¬ 
re con batterie. Chiedo scusa per 
il dettaglio: ma io non vorrei spen¬ 
dere 150 euro per cambiare la or¬ 
mai esausta batteria di questo por¬ 
tatile, chemi serve solo ed esclusi¬ 
vamente per usarlo in treno dato 
che altrove ovviamente lo collego 
alla rete elettrica. Biciclette e N o- 
tebook, dice l'insegna di un nego¬ 
zio di Kreuzberg a Berlino: un ac¬ 
coppiamento ecocittadino. 



Deponiamo le armi, apriamo un 
dibattito tra eattoliei e non 

Federico La Sala 

Bisogna cominciare a vaccinarsi: il conto alla rovescia è partito. 
L'allineamento dei «pianeti» si fa sempre più stretto e minaccio¬ 
so (Usa, Uk, Spagna, Italia, Grecia,Turchia, Israele...) eil Papa- 
accerchiato ecostretto alla rassegnazione- l’ha detto con decisio¬ 
ne e determinazione: «Dio sembra quasi disgustato dalle azioni 
delFumanità». lo credo chenon si riferisse solo etanto all'umani¬ 
tà degli altri, ma anche e sopratutto all'umanità delle sue stesse 
«truppe» che lavorano dietro le quinte e alacremente a tale 
progetto. Come già è apparso chiaro in varie occasioni (ultima, 
plateale, nel Kazakistan, nel 2001) lagerarchiadellaChiesaCatto- 
lico-Romana ha il cuore duro come quello dei consiglieri del 
faraone... Si è mantenuta a connivente distanza da Hitler, ha 
appoggiato M ussolini, sta appoggiando il governo Berlusconi, e 
non finirà per appoggiare Bush!? Figuriamoci! Lo sforzo di me¬ 
moria e di riconciliazione non è stato fatto per riprendere la 
strada della verità, ma per proseguire imperterrita sulla via della 
volontàdi potenza... Non hasentitoenonvuolesentireragioni - 
nemmeno quelle del cuore: la «risata» di Giuseppe (cfr. Luigi 
Pirandello, Un goj, 1918 «Novelle per un anno») contro il suo 
model lo-presepe di famiglia (e di società) continua e cresce 


sempre di più, ma fanno sempre più orecchi da mercanti! Cosa 
vogliono che tutti e tutte puntino le armi non solo contro Bet¬ 
lemme (come già si èfatto!) ma anche contro il Vaticano? 

Credo con Zanotelli che «stiamo attraversando la più grave crisi 
che l'homo sapiens abbia mai vissuto: il genio della violenza è 
fuggito dalla bottiglia e non esiste più nessun potere che potrà 
rimettervelo dentro»; e credo - antropologicamente - che sia 
l'oradi smetterlacon l’interpretazionegreco-romano del messag¬ 
gio eu-angelico! Bisogna invertire la rotta e lavorare a guarire le 
ferite, e proporre il model lo-presepe, correttamente. 

L'abbiamo sempre saputo, ma ora nessuno lo ignora più! Chi lo 
sa lo sa, chi non lo sa non lo sa, ma lo sanno tutti e tutte: sulla 
terra, nessuno e nessuna è senza padre e senza madre. Dio «è 
amore» (IGv,: 4,8) eGesù (non Edipo, né tantomeno Romolo!) 
èfiglio dell’amoredi un uomo (Giuseppe, non Laio nétantome 
no Marte, ma un nuovo Adamo) e una donna (Maria, non 
Giocasta nétantomeno Rea Silvia, ma una nuova Èva). Cerchia¬ 
mo di senticela «risata». Deponiamo le armi: tutti etutte siamo 
«terroni» - nativi del Pianeta Terra, cittadini e cittadine d'Italia, 
d'Europa, degli Stati Uniti d'America, di Africa, di Asia, ecc„ 
comedi Betlemme, comedi Assisi edi Greccio... E non si può 
continuare con le menzogne e la violenza! Non siamo più nella 
«fattoria degli animali»: fermiamo il gioco, facciamo tutti etutte 
un passo indietro se vogliamo saltare innanzi e liberarci dalla 
volontà di potenza che ha segnato la storia dell'Occidente da 
duemila anni e più! Si tratta di avere il coraggio - quello di don 
M ilani - di dire ai nostri e alle nostre giovani che sono tutti e 
tutte sovrani e sovrane o, che è lo stesso, figli efiglie dell'amore 
di D(ue)IO.,., dell'amore di due soli esseri umani, come anche 


Dante aveva già intuito, sul piano politico ma anche sul piano 
antropologico. Cerchiamo finalmente di guardarci in faccia e 
intorno: apriamo il dibattito - o, perché no?, un concilio vatica¬ 
no MI (come voleva già il cardinale Martini) tracredenti e non 
credenti - e teniamo presente che Amore non è forte come la 
morte, ma è più fortedi morte (Cantico dei cantici: 8.6, trad. di 
G. Garbini, non degli interpreti greco-romani della Chiesa catto¬ 
lica). 

Caro La Sala, 

ho letto, apprezzato e ovviamente condivido. 

Gianni Vattimo 


Giovanna Maggiani Chelli, Firenze* 

Continuai! monologo: «Striscioni e silenzi», «Si parla di indulto 
e il polo si spacca», «L’alleanza non può sostenere un attacco 
preventivo». 

M anca come sempre la voce delle vittime: 

14bis: A lungo abbiamo parlato di 41 bis e di promesse fatte in 
nomee per conto della 41 bis. Questo sia ai tempi del tentativo 
di abolirel'ergastolo,così come oggi per la lunga efaticosa strada 
del 41 bis, non ancora completata. 

Indulto: Indulto per i poveri Cristi? Le vittime sono perplesse e 
chiedono quindi carceri più ampi e più umani. Uno perché i 
poveri Cristi non dovrebbero essere in galera, due perché le 
porte si aprono fingendo di farlo per i più deboli, in realtà 


«scapperanno» e alcuni neppure entreranno nelle maglie della 
guistizia, fra coloro che erano a Roma, Firenze e M ilano negli 
anni 1992-1993-1994 con il cerino in mano. 

Guerra: Le vittime ricordano che non c'è stato solo l'il settem¬ 
bre nel mondo e quindi anche in Italia, ma tanti 27 maggio e 
luglio eai suono di «andiam, andiam in Kosovo», tutti quei 27 
non sono mai venuti in mente. 

*Assodazione tra i Familiari ddle Vittime ddia Strage di Via 
Georgofili 

Il Federalismo di Cattaneo: 
la gestione intelligente dello Stato 

Ulrico Marcenaro 

Vorrei sostenere quanto espresso da Bruno Gravagnuolo sul 
federalismo con cosa io penso sia il «federalismo». Per quel poco 
che conosco Carlo Cattaneo - il grande sconfitto dal «centrali¬ 
smo» di Mazzini e Cavour - riassumerei il suo pensiero in: «il 
federalismo è la gestione intelligente dal centro dello stato delle 
differenze esistenti nella nazione». E oggi al centro di intellienza 
non ce n'è molta! Cordiali saluti. 


Lelettere(massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza- 
teaCara Unità, viaDueMacelli 23/13,00187Romaoalla 
casellaemail lettere@unita.it 


Ma dove è finita 
la voce delle vittime? 
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Segue dalla prima 

E osservazioni anche sulla lingua 
americana. Diceva che l'inglese 
della Gran Bretagna, attraversato 
l'Atlantico e arrivato laggiù, nel 
Nuovo Mondo, si era negli anni 
modificato, era divenuta, quella 
lingua, un gergo scarno, rapido, 
funzionale, utilitaristico, mercan¬ 
tile: si era ridotta man mano in 
una lingua monosillabica. Più re¬ 
centemente, e detto qui tra paren¬ 
tesi, I o seri tto re greco V assi I i s V as- 
silikos, ironicamente osservava 
che, dal secondo dopoguerra in 
poi, i presidenti degli States, dal 
quadrisillabico Eisenhowersi era¬ 
no ridotti man mano al monosilla¬ 
bico Bush. M a lasciando da parte 
le ironie, è certo che le modifica¬ 
zioni linguistiche sono spesso la 
spia, il segno primo che qualcosa 
di nefasto sta irrompendo in un 
paese. 

«L'idea di questa gente era di di¬ 
struggere tutto quanto di fineedi 
delicato vi era stato in una tradi¬ 
zione poetica di più di sei secoli; 
deridendo la democrazia, applica¬ 
vano alla letteratura i metodi più 
violenti della demagogia». 
«Questagente», questi distruttori, 
chi sono?Sono i Futuristi di M ari¬ 
netti. E il brano sopra citato ètrat- 
to da Golia - M arda del Fasdsmo, 
ancora di GiuseppeAntonio Bor- 
gese. In questo saggio lo scrittore 
analizza la situazione sociale e il 
clima culturale negli anni Venti in 
Italia, in cui è nato il Fascismo, 
per cui è assurto al potere un 
omuncolo, un piccolo borghese 
di nomeMussolini («No,quell'uo¬ 
mo no!», esclamava il vecchio so¬ 
cialista Bissolati durante una con¬ 
ferenza, nel 1919, alla Scala di M i- 
lano, indicando Mussolini che, 
dentro un palco in compagnia di 
Marinetti, lo disturbava con ver- 
sacci eurla volgari). In Go//a, Bor- 
gese dimostra che il primo sinto¬ 
mo dell'Insorgenza del fascismo, 
come di ogni totalitarismo, è la 
modificazione della lingua; lingua 
che, dal fascismo divenuto potere 


Ogni totalitarismo ha preparato il terreno 
modificando la lingua, seppellendo 
la verità e imponendo la menzogna 


E bisognerebbe ricordare a Bush 
che il tiranno vuole solo che insieme a lui 
si dissolva il mondo intero 


Contro la guerra con le armi delle parole 

VINCENZO CONSOLO 


dittatoriale, viene ulteriormente 
modificata. In Italia, il Fascismo 
nacquesullemodificazioni lingui¬ 
stiche di D'Annunzio e di Mari¬ 
netti e, divenuto r^ime, modificò 
ulteriormente la lingua, creò una 
to/népiccolo-borghesee burocra¬ 
tica da una parte, eroica e ridon¬ 
dante dall'altra. M ussolini impo¬ 
se, col nero di catrameea caratte 
ri cubitali, sui muri di edifici pub¬ 
blici eprivati di tutto il Paese, una 
sua antologia di motti dannunzia¬ 
ni, di trucidi slogan guerreschi. 
Questo è avvenuto in Italiacol Fa¬ 
scismo. E lo stesso in Germania 
col Nazismo, come ci hains^na- 
to il filologo ebreo tedesco Viktor 
Klemperer. Da professore all'uni¬ 
versità di Dresda ridotto a mano¬ 
vale, continuò a scrivere il suo 
giornale di linguistica, stese il suo 
libro Lingaa Tertii Imperli, la truci¬ 
da lingua delle iene naziste. 
ThomasM ann, cheebreo non era 
né filologo, abbandonando nel 
1934 la Germania per esiliarsi ne¬ 
gli Usa, forse per difendersi, oltre 
che dal Nazismo, dalla modifica¬ 
zione della lingua tedesca, si im¬ 
mergeva, durante il viaggio per 
mare attraverso l'Atlantico, nella 
lettura del grande archetipo del 
romanzo europeo, nel Don Ghi¬ 
sa otte. Nel libro Una traversata 
con Don Chisdotte, oltre a scopri¬ 
re i tesori nascosti, i rimandi ad 
autori classici nel capolavoro cer- 


la foto del giorno 



Alcuni volontari guardano i loro compagni mentre ri muovono il petrolio dalle rocce spagnole 


vantino, M ann tesse l'elogio della 
lingua del traduttore tedesco, lin¬ 
gua che non ècerto quella modifi¬ 
cata dal Terzo Reich. «Non saprei 
esprimere fino a qual punto mi 
entusiasmi laversionedi Ludwing 
Tieck col suo linguaggio sereno, 
ricco e prezioso dell'età classi¬ 
co-romantica, questo tedesco nel 
suo stadio più felice». 

Infelice doveva essereinvece lo sta¬ 
dio della lingua spagnola, la lin¬ 
gua di Cervantes, quando nel 
1936, all'inizio della Guerra Civi¬ 
le, i falangisti di Franco, all'Uni¬ 
versità di Salamanca, ululavano al 
rettore, a M iguel de Unamuno, in 
una feroce lingua, «Viva la muer- 
tel». E lui, don M iguel, risponde¬ 
va; «Sento un grido necrofilo e 
insensato...», lui, che aveva sciolto 
un inno alla sua lingua, «... lengua 
en que a Cervantes/ Diòsiediò el 
evangelio del Quijote». 

E vorremmo ancora dire, se ne 
avessimo cognizione, dellemodifi- 
cazioni del russo di Puskin e di 
Tolstoj in Urss, dei linguisti sovie¬ 
tici a cui Stalin, cheera Stalin, op¬ 
pose un suo saggio di linguistica. 
Vorremmo ancora dire di altre 
modificazioni che hanno preluso 
all'avvento dei totalitarismi; modi¬ 
ficazioni che hanno annunciato 
l'età del le catastrofi, il Novecento 
appena trascorso, il Secolo breve, 
come l'ha chiamato Eric Hob- 
sbawn. 


la lettera 


segue dalla prima 

York 0 a Los Angeles, e splace che la loro 


Violante, ìDs 
e la «questione soeialista» 

Caro direttore, 

leggo sull'Unità dei 24/XII/u.s. 
una dichiarazione di Luciano Violante: 
«È ora di affrontare la questione sodali- 
sta». Luciano Violante parte dalla vicen¬ 
da déi'Avanti, per affermare che «...è ne¬ 
cessario che tutto il centrosinistra affronti 
la quediionesocialista... (per)... riaprire 
un costruttivo dialogo tra tutto il cen¬ 
tro-sinistra equa sociaiisti itaiiani chein 
questi anni si sono collocati ndl'area det- 
toraledi centrodestra». 

Dò atto a Luciano Vioiante di non 
essere nuovo a dichiarazioni di questo 
genere penso per esanpio quando ndia 
faseprecongressualedd congresso di Pesa¬ 
ro affermò che la metà degli organi diri¬ 
genti avrebbero dovuto rispecchiare la 
nuova realtà fino ai punto di essere com- 
podii per metà agli ex-Pds e per l'altra 
metà dalle componenti cofondatrici dd 
Ds. Purtroppo, ie cose di fatto a Pesaro 
andarono nd senso dd tutto opposto, a 
qudio auspicato da Violante sia ndia 
composizione ddia direzione (solo 17 su 
350 gli ex-soci al isti), che, poi, ndia attri¬ 
buzione degli incarichi del vertice dd par¬ 
tito. 

M entre quindi sottolineo che Vio¬ 
lante ha compreso un problema impor¬ 
tante, edoècheai centroanistra per vin¬ 
cere non basata mettere insieme Ulivo 
più Di Pidtro - Rifondazione Comunista, 
ma occorre recuperare altreà l'dettorato 
sodalista che è nd centrodestra, inviterd 
il mio partito, i Ds, a mdterà esso stesso 


ndlecondizioni di poter ri voi gere con cre¬ 
dibilità questo discorso al centrosinistra. 

E faccio un altro esempio concreto: 
fino a quando i deputati laburidi deferi¬ 
vano i loro diritti di finanziamento sulla 
stampa di partito aila federazioneLaburi- 
sta, è usdto «Labour», un menale desti¬ 
nato all'informazione su «Idee e docu¬ 
menti dd sodaiismo nd mondo». Con un 
fdice accordo, reaiizzato coi sdtimanale 
«Internazionale» i lettori di questo inte¬ 
ressante e diffuso pmodico, si trovavano 
una voita ai mese in busta col loro setti¬ 
manale, il mensile Labour. 

Quando, ndia nuova legislatura, que¬ 
sti diritti sono andati ai Ds, «Labour» 
non è uscito più. Dd resto, lo stesso picco¬ 
lo bilandò separato dd deputati laburisti 
ali'interno dd gruppo Ds, con cui se non 
altro si faceva un bollettino interno, rivol¬ 
to ai sodalisti elaid è stato prontamente 
abolito. 

Voglio dire che qualche volta ver¬ 
rebbe in mente ia frase «è inutiiepiange¬ 
re sui latte versato». 

E allora non batta porsi, «neoto- 
gliattianamente», il problema dd sodali- 
sti che votano per il centrodestra, se non 
d si pone, su nuove basi, il problema 
ddia questione socialista nd suo insieme 
Questa non riguarda sparuti drappdii di 
dettorato, ma tutta la cosdenza laica dd 
paese (laica nd contenuti e nd metodo) 
che non ha più una voce. 

D a dove cominciare? Proprio per dare 
forza aile proposte di Violante, perché 
non cominciamo convocando una bdia 
riunionedd gruppo Dsddia Camera de¬ 
stinata alla discussione ddia questione 
socialista? 

Fraterni saluti 

Valdo Spini 


«Poliziotto di quartiere» 
seeneggiaturaeregia... 

Conoscete un malavitoso che gira a piedi, che 
sorveglia l'orefice, l'ufficio postale o la vittima 
del bancomat, in attesa della rapina, e intanto 
si riscalda facendo jogging, pronto allo scatto? 
Sec'è, manca del tutto ndia tradizione scrittae 
in quella orale, nei verbali di polizia e in tutta 
la "fiction" guardie-ladri del mondo, dove tutti 
sono dotati di moto potenti o di fuoristrada. 

S'intende che - tempo tre stimane - ci 
daranno notizieemozionanti su interventi effi¬ 
caci, esemplari dei nostri nuovi poliziotti a 
piedi via telegiornali Rai e Mediasd: e clientele 
giornalistiche varie. M a - scommettiamo? - 
tempo tre mesi si ripiegherà su un decoroso 
silenzio, si ritornerà a parlaredi Squadra M ubi¬ 
le e di intervento rapido. 

Noi abbiamo una buona opinione della 
nostra Polizia, quando l'onorevole Fini non si 
piazza nelle sale operative come è accaduto a 
Genova durante il G8(luglio 2001) diffonden¬ 
do «Bad vibrations» (cattiva influenza) secon¬ 
do il linguaggio dei ragazzi americani anni 60. 
E non possiamo non mandare un pensiero di 
solidarietà ad agenti e carabinieri che dovreb¬ 
bero essere finalmente efficienti e capaci di 
rapporti col cittadino solo perché sono stati 
appiedati, lasciati al mattino presto all'angolo 
di una strada e raccolti la sera a chilometri di 
distanza dopo che - si suppone - di porta in 
porta hanno rassicurato i cittadini eattraversa- 
to il quartiereda un capo all'altro (ancheventi 
chilometri). 

•k -k -k 

Generazioni di sindaci, hanno sperimenta¬ 
to poliziotti di quartiere per decenni, a New 


esperienza sia stata trascurata con tanta disin¬ 
voltura, 11 fatto è che tutte le zone centrali ed 
eleganti delle città del mondo hanno sempre 
avuto - comesi vede nelle cartoline - agenti di 
bella presenza e bella divisa, a piedi o a cavallo, 
pronti ammorsi in posa per i turisti. Il proble¬ 
ma dell'assenza di poliziotti c'è sempre stato 
nelle periferie, nelle vaste zone residenziali e 
nei "quartieri lunghi", dove le città si estendo¬ 
no a perdita d'occhio e lestrade non finiscono 
mai. 

A NewYork hanno provatoapiedi (anche 
loro avevano sentito parlare dei «Bobbies» di 
Londra, quasi tutti dislocati fra Buckingham 
PalaceeTrafalgar Square) enehanno ricavato 
aggressioni di gangs nei casi peggiori e buoni 
punti di osservazione per raccontare rapine al 
supermercato, arrivo e fuga in pochi secondi 
di malviventi dotati di auto col motore trucca¬ 
to, Poi hanno capito chela vitaèquellacheè, e 
i poliziotti sono stati di nuovo motorizzati. M a 
avere abbastanza uomini in ogni quartiere co¬ 
stava troppo. Il sindaco di New York Koch 
(1980) allora ha deciso; un solo poliziotto per 
macchina. Il risparmio è stato buono. Lacolle- 
zionedi episodi reai mente vissuti (finta aggres- 
sioneafinta vittima, il poliziotto lascia l'auto e 
accorre, con la pistola spianata; quando torna 
non trova più ia sua auto) un po' meno. Al 
tempo della tolleranza zero, il sindaco Giuliani 
ha avuto successo tornando al metodo di agilis- 
simecentrali operative con tanti punti di inter¬ 
vento sul territorio attivabili con un'unica chia¬ 
mata. Forse non conosci il poliziotto che arri¬ 
va, ma arriva subito. 

A meno che il poliziotto di quartiere sia 
una trovata per zone selezionate da «ripulire» 
(direbbero Bossi, Gentilini eBorghezio) di no¬ 
iosissimi zingari e infidi lavoratori extracomu¬ 
nitari, forse di religione islamica. M a c'è da 
dubitare chela polizia italiana, una polizia mo¬ 


derna che ha una sua immagine e una sua 
attiva rappresentanza sindacale, si presti a fun¬ 
zionare come strumento per la pulizia etnica, 
È una dottrina cara ai leghisti, che sono il 
nuovo squadrismo e che infatti, per questo 
scopo, hanno messo insiemela milizia volonta¬ 
ria di Bossi, la Guardia Padana, 

Noi non immaginiamo la Polizia di Stato 
ei Carabinieri a questo livello. 

Resta dunque lo spettacolo iroso, comico 
e triste del presidente del Consiglio italiano 
che - in una s^uenza alla Fellini - fa sfilare i 
nuovi poliziotti di quartiere, completi di cap¬ 
pello a visiera, computer palmare e telefonino 
cellulare ma neanche una bicicl^a. M ancava 
la musica di Nino Rota e i palloncini. Ma, 
come in tutti gli spettacoli del genere, a questo 
punto, si poteva piangere. 

k k k 

Tutto ciò, tra poco, non sarà che un relitto 
nel paesaggio disastrato che è l’Italia di Berlu¬ 
sconi. E quando si accenderanno le luci su 
questa squallida sequenza, a fine spettacolo, si 
vedrà chein una cosa hafallito il presidente-pa¬ 
drone che pure ha fatto votare leggi personali 
comelaCirami, leggi anti-costituzionali come 
la Bossi-Fini, leggi offensive come quella sul 
conflitto di interessi. H afallito nel tentativo di 
intimidire e sottomettere l'Italia, ha fallito nel 
progetto di trasformare questo Paese in una 
«audience»affezionataecapacesolo di applau¬ 
dire. 

In vece ha di fronte a sé un paesedignitoso 
che non ha intenzione di diventare ridicolo o 
ambiguo o sospetto agli occhi del mondo, E 
fermamente- in milleformazioni e movimen¬ 
ti ed eventi e partiti della sinistra e di tutta 
l’opposizione - gli tiene testa. Questa, aliatine 
del brutto edimenticabileanno 2002, èia buo¬ 
na notizia. 

Furio Colombo 


Catastrofi. Sono sì quelle racchiu¬ 
se tra le sue Sarajevo, come scrive 
Adriano Sofri, ma die vanno an¬ 
cora oltre la seconda Sarajevo, ol¬ 
trepassando il Novecento, arriva¬ 
no a questo nostro Terzo M illen- 
nio. In questo presente in cui or¬ 
mai tuttelenostrelinguesono sta¬ 
te modificate, in cui sono insorte 
nuove metafisiche, nuovi mistici¬ 
smi, di segno nero o bianco, che 
denunziano, comenegli anni Ven¬ 
ti, l'instaurarsi di nuovi totalitari¬ 
smi. E, primo d'ogni altro, il totali¬ 
tarismo dei mezzi di comunicazio- 
nedi massa, il qualehail poteredi 
seppellire le parole (e le immagi¬ 
ni) ddia verità, di imporci l'impo¬ 
stura, la menzogna. E sotto la md- 
maddla menzogna viene^pdli- 
ta la libertà di pensiero edi espres¬ 
sione, viene seppdiita la civiltà. 
Totalitarismo, qudio dd media, 
cheèferoce, aggressivo, bdiicoso. 
E mette in campo, come simula¬ 
cro, come ieri metteva in campo 
la diversità della razza, la cate^- 
ria metafisica dd M ale: questo in¬ 
dica come Nemico, questo urla di 
voler distruggere con learmi. 

M a dietro lo spirituale simulacro, 
sappiamo - riusciamo ancora a sa¬ 
pere - che vi è la materialità ddle 
fonti energetiche, l'oleosa, sporca 
materia ddi'oro nero, dd petro¬ 
lio. E davanti o sotto le bombe vi 
sono invece le vite umane, vi sono 
i corpi inermi, fragili degli inno¬ 
centi. 

«War, war, war!» questo terribile 
monosillabo urlato ora bdluina- 
mente dall'attuale monosillabico 
presidente degli Usa, la guerra è 
stata da sempre una barbarie, uno 
scandalo. Scandalo è stato l'antica 
guerra narrata da Omero. Ed Efe¬ 
sto, narra il poeta, fabbrica le ar¬ 
mi di Achilleescolpiscesullo scu¬ 
do lescenedi guerra, in cui «Lotta 
e Tumulto era fra loro eia Chera 
di morte, /che afferrava ora un 
vivo ferito, ora un illeso / o un 
morto tirava pd piedi in mezzo 
alla mischia, / veste vestiva sopra 
le spalle, rossa di sangue umano». 
E poi, nel secondo poema. Omero 
ci fa capire che qudio decennale 
di Odisseo non è che un viaggio, 
un nòstos di espiazione ddia col¬ 
pa, di rimorso per i morti e per la 
distruzionedi Ilio. 

«Sd ancora qudio ddia pietra e 
ddiafionda,/uomo dd mio tem¬ 
po...» scriveva Salvatore Quasi mo¬ 
do nel '47, nd ricordo ancora vivo 
d^li orrori, ddle distruzioni, de¬ 
gli stermini ddia guerra, ddia not¬ 
te più fitta d'Europa, dd mondo. 
Dopo i campi di sterminio ehi iro- 
shima, un'altra guerra esplodeva 
subito in Corea, ancora stermini 
si compivano. E Picasso, nd trat¬ 
to e ndia monocromia di Guerni- 
ca, ndia memoria dd Disastri dd- 
la guerra di Goya, dipingeva i 
grandi cartoni di Massaaoin Co¬ 
rea e de La guerra e la pace. E 
dopo ancora fu il Vietnam, la Bo¬ 
snia, l'Iraq, la Serbia, la Palestina, 
l'Afghanistan... 

E oggi lebombesono puntate con¬ 
tro Saddam Hussein, il raìsdi Ba¬ 
ghdad, contro il popolo iracheno. 
M a bisognerebbe ricordare all'al¬ 
tro rais, a Bush secondo, al presi¬ 
dentemonosillabico dd paese più 
potente dd mondo, cheil tiranno 
è un uomo senza speranza, che 
nd suo futuro non ci sono che le 
Idi di marzo, sul suo cammino i 
pugnali di Cassio e Bruto. Biso¬ 
gnerebbe ricordare a Bush che se 
qualcuno dall'esterno lo colpisce, 
il tiranno si rafforza, fa deporre i 
pugnali ai congiurati; ricordare 
che, ndia sua nera disperazione, il 
tiranno vuole soltanto che insie- 
mea lui finisca, si dissolva il mon¬ 
do intero. 

«Sono stanco che il sole resti in 
cielo, non vedo l'ora che si sfasci 
la sintassi dd Mondo...», dice 
M aebeth nd Castdio dd detti ni in- 
crodati di Calvino. 


È stato un anno terribile... ma il 
presidente del Consiglio sorride 

Giorgio Boratto 

Ci lasciamo alle spalle un brutto anno: è Iniziato con II delitto di 
Cogne e si è arrivati aqudio di Desirè, passando attraverso altre 
uccisioni, adolescenti stuprati, ragazzi massacrati: poi abbiamo 
avuto emigrati annegati, impiccati, bruciati, barboni bastonati, 
seviziati. Poi ancora terremoti con unascuoladistruttaegli scolari 
tutti morti, poi eruzioni di lava, alluvioni, frane, siccità, incendi; 
inoltre ci sono state le crisi finanziarieedi borsa, qudia industriale 
con la Fiat che si ferma e lascia a casa gli operai, gli aumenti da 
prezzi, ddi'inflazione. Poi politicamente l'Italia è sempre più divi¬ 
sa, si decidono i condoni, le devoluzioni, si è pensato al legittimo 
sospetto (la Girami), al rientro da capitali clandestini - gli unici 
ammessi e amati - alle rogatorie, ai falsi in bilancio. Insomma un 
disastro, ma il Presidente dd Consiglio afferma che meno male 
c'era lui, altrimenti chissà che cosa poteva succedere. 

Cosa poteva succedere di più, l'apocalisse? Il Presidente dd Consi¬ 
lio deve essere ottimista per contratto, infatti, il suo sorriso è 
immarcescibile, anzi sostienecheil prossimo anno 2003sarà qud- 
lodd rilancio. Di che cosa? Molti cominciano a pensare seriamente 
che questo Presidente, che si veste e si muove come un burattino, 
porti sfortuna. Questo Presidente, cheera l’immagine dd successo 
e che rappresenta la tdenovda italiana, ha finito la fortuna ed è 


entrato ndia fase discendente Noi italiani, intanto, cominciamo 
ad avere la febbre da vaccino. 11 famoso vaccino di M ontandii. 

Saremo governati per altri 
50 anni dalla famiglia Berlusconi? 

Stefania Cherici 

Vi scrivo dopo aver visto il Tg2 ddle ore 13.00. M entre pranzavo 
con la mia famiglia è stata annunciata tra le ultime notizie la 
nascita dd figlio di Marina Berlusconi, figlia del Presidente dd 
Consiglio, nonchévice-presidenteddIaFininvest, eil Tg2ci tienea 
sottolineare tutte e due le «cariche», la seconda viene addirittura 
ripetuta 2 volte in un breve arco di tempo... cos'altro dovremo 
vedere? 

Ma sentite come è stato annunciato il lieto evento e cosa si è 
inventato il giornalista per consacrare questa nascita, andate sul 
sitodd Tg2eriascoltate, se non avete già avuto il piaceredi sentirlo 
in diretta: «il piccolo Gabride è nato alle 10.13 di questa mattina. 
Ah! Qualeorario propiziolll lOèil numero dell'eccdlenza scolasti¬ 
ca e calcistica e 13 dd la buona sorte, i n pi ù i I bi mbo è del segno dd 
Capricorno, tutti sanno che questo segno è prolifico ndio sfornare 
grandi uomini politici, sinonimo di costanza e affidabilità!». Dun- 
quesaremo governati per almeno altri 50anni dallafamigliaBerlu- 
sconi!!! Ditemi che questa non èpiaggeria, che la tv di regime non 
esiste, che la Rai è un servizio pubblico... io continuo ad indignar¬ 
mi! 
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RINOS 

CASSEHIERA 
6 CASSETTI 


€119 


Noi della Rud Mobili da oltre 40 anni produciamo e vendiamo nel nostri 15 negozi mobili bellissimi e solidi a prezzi veramente convenienti. Soprattutto 
ci occupiamo noi del trasporto e del montaggio dei mobili che avete acquistato, affidandoli a nostri falegnami montatori veramente esperti e competenti. 
Il servizio di trasporto ed il montaggio a casa vostra, in città, al mare o in montagna è incluso nel prezzo, che risulta sempre il più conveniente sul mercato. 
Vi domanderete come è possibile questo? ì possibile perchè vendiamo direttamente ciò che produciamo. Questo è il segreto del nostro successo. 

E ricordati che: 

GLI ALTRI PARLANO DI SCONTI NOI LI FACCIAMO. 


Inoslfl punti vendila: 
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